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DIZIONARIO UNIVERSALE 

ECONOMICO - RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti d'anima- 
li domestici , pecore , montoni , buoi , cavalli, 
muli , majali , pelli , uccellami ec. , 
vermi da seta , api ec . , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
- bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
boschi, dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi del Tac- 
que vive e stagnanti ec. , 

la descrizione della natura di varj alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e dì far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche - , 

LA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI E CACCI E, 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad unonest’ uomo , acciò 
pass? men noioso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie, nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogn? sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata. 

Tomo Ottavo. 

GEL- GIU 
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f j- Elare . V. Agghiacciare , Celo , Sorbetto. 

Gelata , fr. Gelée. Nell’ agricultura è fecce»* 
60 del freddo che nuoce alle piante . V. Gelo . 

Gelati . V. Sorbetto . 

Gelatina , Gielatina , Geladina , fr. Gelée. Brodo 
rappreso nel quale sia stato per lo più cotto capo , pie- 
di o cotenne di porco o altra carne viscosa ed infusovi 
dentro aceto, vino ec. Questa composizione giova mol- 
tissimo per conservare le robe . Quel pesce che in di- 
spensa o nella ghiacciaia in 2. giorni si guasta , nel suo 
brodo ristretto in gel atina si conserva 4. e più giorni 
secondo i tempi . Cosi le carni di porcello nella sua 
gelatina gialla si conservano delle quindicine di giorni. 
Ma si badi di non lasciare nè gelatine , nè cose rifred- 
de da un giorno all’altro in vasi di stagno o stagnati ; 
V. Stagno . 

Gelatina di gallo e di vitello. Mettete ih una pignatta 
di terra nuova un gallo vecchio al quale abbiate cavata 
la pelle e dc’pieducci di vitello che prima abbiate rotti 
c fatti alquanto bollire, empite d’acqua la vostra pen- 
tola e lasciatela bollire schiumandola diligentemente . 
Copritela poi bene e tenetela a fuoco tale che bolla da 
una sola parte . Cotta la carne e diminuito il brodo ne 
metterete alquanto sovra d’ un tondo ed osservarete se 
apprendasi a sufficienza . Quando ciò sia passerete il 
brodo in un setaccio sottile e lo digrasserete . Quindi 
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mescolarctc alla gelatina 2- bicchieri di vino bianco 
buono e chiaro assai e rimetterete il brodo di nuòvo 
al fuoco in un altro vaso di rame stagnato e ben netto. 
Quandola mistura sarà per bollire vi getterete entro 
x. libra o 5. quarti di zucchero a vostro piacimento ed 
allora che bolla voi vi aggiungerete 7. od 8. chiare 
d’uovo ben battute , alquanto di cannella non pesta, 
ma in bastoncello ed alquanto di sale . Avendo il tutto 
alquanto bollito aggiungetevi il sugo di 4. o 5. ci- 
troni ed una cucchiaiata di aceto bianco e levate il tut- 
to immediatamente dal fuoco e filtrate con una sal- 
vietta per li 4. cantoni sostenuta ai pomi di 2. sedie, 
vuotando la gelatina dolcemente acciò riesca ben chia- 
ra . Voi la riporrete nelle forme Q nei bicchieri che ter- 
rete in luogo fresco acciò più agevolmente rapprendasi. 
La gelatina per essere perfetta deve essere tremolante. 
Questa gelatina oltre poter servire per un piatto di 
mezzo è molto salubre e sostanziosa per un malato , 
Si può quando è assai chiara e limpida variare con di- 
versi colori. Le animandole pestate e passate per setaccio 
mescolate colla gelatina la rendono color di latte. Pel 
giallo servitevi del giallo d’uovo , per il grigiolino ser- 
vitevi della cocciniglia . Il sugo di bieta rapa la fa ros- 
sa , il girasole la fa violetta ed il sugo di bietola verde 
prima cotta , per toglierle la crudezza , la rende yerdp. 
V. Brodo, Tavolette, 

Gelicidio . V. Gelo . 

Gelo , Gelare , Congelazione , Gelicidio , lat. Gela, 
Celicidium , fr. Gelée , Sotto di questo articolo nella 
fisica moito ampio , restringeremo quelle cose soltanto 
che alla campagna ed all’ economia appartengono. Il 
gelo nella fisiologia altro non è che la fissazione d’ un 
fluido , privato della sua mobilità mercè la ragione del 
freddo; ovvero la conversione di una fluida sostanza 
• _ in 
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in una forma coerente, rigida, detta ghiaccio . La- 
sciamo che se la disputino i filosofi sulle cause della 
congelazione; per il nostro bisogno adottiamo sola- 
mente che i sali , intrudendosi nel liquore per strade 
a noi impercettibili ne sono la causa . Eccovi in prova 
di questo uno scherzo filosofico . Se una quantità di 
sale o di nitro si mescoli con neve o con ghiaccio pol- 
verzzato, e la mistura disciolgasi col fuoco , all’ im- 
mergersi d’un tubo pieno d’ acqua nella soluzione o li- 
quore disciolto l’acqua o quella parte d’essa vicina 
alla mistura subito si gela , anche nell’ aria calda ; la 
qual cosa non succede nella neve o ghiaccio che non sia 
stato mescolato col sale . Se metterete entro una boc- 
cia dell’acqua impregnata di salnitro e questa la sep- 

{ >ell irete entro la cenere che riscaldarete a poco a poco, 
'acqua inchiusa nel vaso si gelerà sensibilmente. V. 
Ghiaccio . 

Qiiando il termometro di Reaumur (è disceso fino al 
zero allpra in tutti i paesi comincia a gelare; tutti i flui- 
di acquosi quieti ed esposti all’aria aperta cominciano a 
convertirsi in ghiaccio ; se il freddo diviene più forte si 
dice che la gelata cresce e le acque che hanno un corso, 
un certo grado di moto si arrestano e si gelano : final- 
mente cresce secondo 1’ intensità del freddo : gela nell’ 
interno delle case anche le meglio chiuse e i fiumi an- 
che rapidi finiscono con agghiacciarsi in parte ed an- 
che talyolta tutta la loro superficie è rappresa fino ad 
una certa profondità . La gelata naturale dipende dun- 
que dalla temperie dell’ aria e per conseguenza quanto 
più l’aria sarà fredda , tanto più gelerà . Certi vapori , 
l’ evaporazione , i venti, influendo sul grado del fred- 
do influiscono pure su quello della gelata. Un vento del 
settentrione , secco , accompagnato da un cielo sere- 
no,, cagiona una tal gelata, e generalmente gela più spes- 
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so e più fortemente con questo, vento che per un tem- 
po umido e coperto . Un fenomeno molto singolare- 
che accompagna le forti e lunghe gelate è la polvere leg- 
gera di cui sono allora coperte le strade come ne’ gior- 
ni più belli e più secchi . Se voi passeggiate nelle gela- 
te grandi, le scarpe vi si copriranno ben presto d’ una 
polvere fina che il minimo vento farà volteggiare; ma 
appena voi sarete entrato in un luogo ove la temperie 
aarà dolce abbastanza per liquefare il ghiaccio , questi 
piccoli grani di polvere si squaglieranno e non ve ne 
resterà quasi niente . Il freddo estremo separa e isola 
ogni grano di terra attaccata a un atomo d’acqua gelata» 
è per dir cosi un grano di ghiaccio coperto di polvere ; 
ouesto diacciuolo si stacca facilmente dalla terra e sic- 
come è piccolissimo e per conseguenza leggerissimo se 
ce vola e si attacca a tutti i corpi che incontra . Questi 
piccoli grani si fonderanno tosto che si sarà in un’ aria 
più calda e le scarpe saranno allora coperte da un vero 
fango . I corpi nei quali s’insinua il gelo si dilatano sen« 
sibilmente . Su questo principio s’accorge ciascuno fa- 
cilmente del bene che il gelo fa sulla terra . Il freddq 
agghiacciando l’acqua divide potentemente la terra dal- 
la quale è pene trata e le dà un come eccellente lavoro. 
Ne cuoce direi cosìleaolle, onde se sopravenga un 
poco d’umido esse fiorano quasi che fossero calce e ri- 
duconsl in polvere . Questi geli che alla nuda terra so- 
no salutari , se sicno durevoli ed acuti sono dannosi a 
ben molte piante. Queste tocche dal gelo si fendono e 
talora nello spaccarsi fanno un subito rumore . Più di 
ogn’altra cosa sono soggette a soffrir danno dal gelo le 
piante più delicate le quali non di rado sono rapite dal- 
la violenza di lui e particolarmente le esotiche origina- 
rie di climi caldi epiù ancora se nate in quei climi sic- 
no trasportate in un altro ove non trovino la temperie 
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lóro necessaria . Nei primi freddi periscono pffi fa- 
cilmente le piante annualtrper lo stato di languor e nel 
quale sono all’ avvicinarsi dell’ inverno e la loro vec- 
chiaia più non conservano quel vigore, quel calore vita- 
le che dà alle altre piante la forza di bravare le gelate. 
Se l’umidità della tefra si gela a una certa profonditi le 
radici ne soffrono $ le minute radici si trovano talvolta 
rotte e tritate dai diaccinoli che si trovano nella terra , 
i suchi nutritivi diventano solidi , non possono più pe- 
netrare a traverso le radici e andare a dar la vita al 
tronco ed ai rami . L’estremità dei rami e i germogli più 
acquosi e più succolenti che il resto sono ànche le parti 
più soggette a gelare . I grossi tronchi degli alberi non 
sono neppur essi sicuri nei grandi inverni c si fendono 
sovenre s'econdo la direzione delle fornii bre e anche con 
dello strepito . Si osserva d’ordinario sugli alberia* 
quali è avvenuto questo danno una sutura o una specie 
d’esostosi formata dalla cicatrice che ha ricoperte que- 
ste screpolature : esse restano rinserrate nell’ interno 
dell’albero senza riunirsi . Un effetto molto comune-» 
della gelata, secondo alcuni autori, è la produzione del 
falso alburno . Ne’rerreni secchi non tanto dannoso è il 
gelo , ma negli umidi egli è perniciosissimo . Fa pure 
strage grandissima la gelata quando viene accompagna- 
ta da umidità. Questa umidità si attacca atuttociò che 
incontra , forma inseguito altrettanti piccoli diacciuo- 
li i quali attaccano necessariamente la parte su cui si 
posano. E’ peggio ancora quando questa umidità ha 
penetrato la superficie delle foglie o dei giovani tron- 
chi , perchè allora lacerano l’epidermide nel formarsi , 
cagionano una violenta distensione e rompono tutte le 
parti organiche che le rinchiudono . Il disgelo è forse 
peggiore massimamente quando la stagione è avanzata 
e il sole ha preso forza . Il gelo abbrucia i teneri ger- 
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mogli e le piante più delicate, ma non può poi sopra 
gli alberi più robusti i quali colla grossezza del loro le» 
gno e colla forrezza delle fibre contrastano cogl’inver- 
ni più rigidi : ma se dopo un rigidissimo freddo che ne 
abbia costipate le parti sopragiunga un caldo sole che 
bruscamente le dilati , di necessità deve succedere che 
l’albero si sfibri , sfianchi i vasculi e scompagini- l’orga- 
nizzazione . Che se al disgelo sopravenga una subita 
gelata , é raro che le piante scampino dai mali che ca- 
giona questa alternativa : la sovrabbondante Umidità 
prodotta dal disgelo e la quale si converte subita- 
mente in ghiaccio in un momento nel quale tutte le 
parti sono intenerite per il tepido del disgelo, è il prin- 
cipio dei guasti terribili che distruggono quasi tutti i 
vegetabili in simili circostanze . I frutti non vanno e- 
senti dagli effetti delle gelate . Si gelarlo e induriscono 
durante l’inverno se è molto rigido sa non si é avuta la 
cura di preservameli . In questo stato essi perdono or- 
dinariamente tutto il loro sapore e quando si disgelano 
si vedono il più delle volte infradiciare: la parti acquo- 
se che essi contengono in gran quantità essendo cambia- 
te in altrettanti diacciuoli che crescono di volume , 
rompono i piccoli vasi che le contengono e ne distrug- 
gono l’organizzazione. V.Dìgbiacciare,Frutto.S\ è osser- 
vato che nelle annate in cui lo brinate sono sopravenute 
di buon’ora in autunno e che facevano cadere le foglie » 
se la terra era umida gli alberi e le piante soffrivano 
molto dal freddo del seguente inverno . La ragione è * 
che questi alberi sono restati carichi interiormente 
d’umidità sovrabbondante la quale non ha potuto inse- 
guito traspirare per mezzo delle foglie cadute per la ge- 
lata troppo di buon’ora . Da allora l’acquosità dell’al- 
bero e l’umidità concentrata in tutti i pori del legno 
hanno dato più luogo all’azione del freddo il quale nell’ 
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agghiacciare queste molecole acquoie ha fatto loro oc- 
cupare un maggiore spazio e lacerare la specie d’otrico- 
li che le contenevano . All’apposto quando le foglie re- 
stano sugli alberi fino a stagione inoltrata essi perdono 
poco a poco la loro umidità sovrabbondante e più non 
temono il freddo. Quando la gelata sopraviene nel tem- 
po che gli alberi sono in fiore c non siano umidi o con 
neve non ne soffrono alcun danno . Se siano umidi i fio- 
ri e il tempo sia rigido e coperto , finalmente allorché 
la gelata si dissipa a poco a poco « vi sarà piccolo o an- 
che nessun danno ; ma se il sole comparisca prima che 
sia dissipato il gelo , tutto è perduto . Le viti circon- 
date da alberi grandi o collocate vicino a selve o pian- 
tate in bassi fondi temono più gli effetti della gelata..» 
che le altre, perocché gli alberio il locale concentra- 
no , attraggono e mantengono 1’ umidità che non può 
venir dissipata che da una corrente d’aria . 11 gelo pe- 
netra nella terra ora più ora meno secondo la durata e 
l’fntensione del freddo. Scheffcro ci assicura che nella 
Svezia il gelo penetra nella terra a. cubiti o braccia sve- 
desi , e converte quell’ umidità che ivi trovasi in una 
sostanza bianchiccia come il ghiaccio. Egli aggiunge 
che le acque chete si gelano ad una maggiore profondi- 
tà sino a 3. braccia e più , ma quelle che hanno una cor- 
rente gelano meno e le fontane gorgoglianti non s’inge- 
lano mai . Nel gran gelo del 1683. le quercie , i frassi- 
ni , i noci neiringhilterra per asserzione di Bobart mi- 
seramente furono aperti e spaccati , cosi che vi si potea 
vedere per mezzo , e ciò bene spesso con romore spa- 
ventevole simigliarne a quello dello sparo delle armi da 
fuoco . Le spaccature non erano solamente ne’tronchi, 
ma continuavano ne’ rami più grandi , nelle radici ec. 
Cosi nelle Transazioni filosofiche ; Le storie naturali 
delle gelate somministrano straordinari effetti di esse . 
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Gli alberi sono alle volte fatti arsicci e si abbruciano , 
come lo sarebbono per il piu eccessivo calore ; di che 
vi sono diversi esempi in un clima cosi caldo come 
è quello della Provenza secondo che ci riferisce il Mez- 
zeray Hist. de U France, ann. 1570. L’ anno 17 09. fu 
notabile per la maggior parte dell’Europa a cagione del 
rigoroso estremo gelo. Derham dice che esso fu il mas- 
simo del grado , se non il più universale a memoria..* 
d’uomo, fino a quei tempi, essendosene avuti dopo de’ 
maggiori . Egli si estese per l’Inghilterra , per la Fran- 
cia , per la Danimarca , per la Germania , per 1 ’ Ita- 
lia ec. ; ma fu appena sentito nella Scozia e nell’ Islan- 
da . Tutti gli alberi d’agrumi e gli ulivi in Italia , nel- 
la Provenza ec. e tutti i noci per la Francia con infiniti 
d’altri alberi perirono per il gelo . Ebbero una specie 
di cancrena la quale gli attaccò e che fu l’effetto di un 
sale corrosivo che corruppe e distrusse il loro tessuto 
secondo l’opinione di Gauteron; il quale aggiugne 
vi è tanta rassomiglianza fra la cancrena che sopraviene 
alle piante per il gelo e quella alla quale le parti degli 
animali sono soggette, che aver debbono entrambe un* 
cagione analoga . Gli umori corrosivi abbruciano le 
parti degli animali , ed il nitro aereo condensato fa il- 
medesimo effetto sulle parti delle piaate. In Germania 
i pesci d’acqua dolce morirono dapertutto ed una vasta 
rovina colse i più piccoli uccelli . Lo sputo non era ap- 
pena uscito dalla bocca di un uomo che era tosto inge- 
lato . Le lettere della Lusazia aggiungono che molte_r 
vacche si agghiacciarono fino a morirne nelle stalle ; e 
molti viaggianti furono parte intirizziti a morte su la 
strada ; parte perdettero le mani , i piedi , il naso e le 
orecchie . Rcmus , autore di una Esercitazione accade- 
mica su questo oggetto , reca esempi tratti dalle gaz- 
zette, di due signori e d’un labbro in Inghilterra; e 
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di più di 60 . uomini e molti bestiami vicino a Parigi , 
cd il simile a Venezia ; ed 80. soldati francesi vicini a 
Namur tutti uccisi sulla strada dal freddo . Sulle coste 
d'Italia molti marinari a bordo de’ vascelli di guerra 
inglesi morirono dal freddo e diversi parte delle dita 
delle mani e de’ piedi perdettero . Osserva il Derham 
che in Inghilterra quegli che più patirono nel regno ani- 
male furono uccelli ed insetti , particolarmente le al- 
lodole ed i pettirossi i quali per la più gran parte peri- 
rono . Ma i vegetabili patirono ancora più di ogni altra 
cosa . Poche piante di spezie tenera e delicata rimasec 
vive} i lauri , le ginestre, il rosmarino, i cipressi e 
gli alaterni , le filliree , gli arbusti , i laurostini , col- 
la maggior parte delle erbe fruticose , come gli spighi, 
gli abrotani , la ruta , il timo ec. Il medesimo scrit- 
tore aggfugne che l’umore nutrizio de’ più belli alberi 
fruttiferi di spalliera talmente si congelò e si scompose 
che si stagnò quà e là ne’ rami c produsse nella pianta 
una specie di morbo simile ai pedignoni nei corpi uma- 
ni che in molte parti degli alberi si convertirono in 
mortificazioni ; e che I piccioli sprocch? o bottoni dei 
più belli alberi si di quelli a foglia, che di quelli a frutto 
furono affatto conquisi e morti seccandosi in una mate- 
ria farinacea . Racconta Scheuchzero che nel paese de- 
gli Svizzeri non solamente il noce e le viti , ma anche' 
il faggio ed il larice furono disfattijed aggiunge checiò 
nonostante in alcune parti di que’ cantoni non vi fu mai 
che si sapesse una stagione d’inverno più mite.Derham 
riferisce per un’ osservazione comune , che i vegetabi- 
li patirono più dal sole che dal gelo ; inquanto che il 
sole chiaro del giorno struggendo la neve ed aprendo 
il terreno lo lasciava più esposto al rigore della susse- 
guente notte; ed in un’ adunanza della società reale fu 
•«errato che le disgrazie accadute alle piante non prò- 
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vennero meramente dall’ essersi ingclate, ma principal- 
mente da’ venti che le scossero c le dimenarono allora 
che il gelo le aveva colte ; il che divise e squarciò le 
lor fibre. Il gelo di quell’ anno fatale 17057. e che fa 
epoca fu maggiormente dannoso per quanto diccvasi 
da’ vecchi contadini, perchè essendo stato l’inverno 
quietissimo fino alla metà di febbraio, gli alberi se non 
avevano cominciato a moversi erano in una disposizio- 
ne prossima a dar moto a! suo succhio . Trovatesi dal 
gelo le piante umide maggior copia di umore porè sog- 
giacere al gelo, ed in conseguenza ad una maggior di- 
latazione la quale scompose i vasetti che lo conteneva- 
no » Seguendo questa teoria ed esempi trovar possiamo 
la maniera di prevenire per quanto si può il danno che 
apportare si suole dal gelo . II coprire con paglia , con 
tele , con le campane di vetro le piante più delicate e 
più scelte le difende dal gelo. Nei paesi freddi si sot- 
terrano le viti ed impagliano i tronchi dei gelsi novelli 
per garantirli dalle gelate. Per difendere dai raggi trop- 
po improvvisi e troppo cocenti del sole che rovine- 
rebbero le piante agghiacciate dal freddo vi potete ser- 
vire delPart'ficio segnato all’ articolo Brina . Mallet 
propone un altro mezzo molto semplice per garantire 
gli alberi in fiore e coperti dalla gelata contro gli effet- 
ti del sole. Esso è fondato sull’ analogia e la pratica 
ordinaria dei cuochi che immergono in un secchio d’ac- 
qua cavata fresca dal pozzo la carne gelata prima di 
farla cuocere ; Io stesso si pratica per li frutti come si 
disse all’ articolo Digbiacciare . Mallet quindi usava 
d’innaffiare con acqua i fiori de’ suoi alberi , le loro fo- 
glie ec. prima che il sole si levasse. Questa pioggia 
artificiale fa squagliare i ghiacciuoli , perchè l’acqua 
sortendo da un pozzo ordinario ha comunemente 10. 
gradi di calore che bastano d’avanzo per liquefare il gè- 
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Io . Questo metodo è ingegnoso e se non sarà pratica- 
bile in grande , Io sarà per .lo meno negli alberi che più 
premono e nei giardini ristretti . I fisici adducono va- 
rie ragioni per ispiegare le cause per cui le gelate cagio- 
nano danno alle piante : altri credono ripeterle da una 
troppo grande quantità di sali sparsi nell' aria , altri da 
una sottrazione d’unagran parte del principio igneo 
dell’ atmosfera cd altri dalla sola evaporazione dell’ u- 
midità . Il Rozier pensa che sciogliendosi Io strato del 
ghiaccio che copre i fiori, i germogli ec. in tante goc- 
ciolette quando il calore del sole comincia a farle squa- 
gliare , queste gocciolette penetrate e attraversate dai 
raggi del sole diventano come tante lenti o boccie di ve- 
tro piene d’acqua, e unite cosi tante di queste lenti di 
gocciolette moltiplicate all’infinito e piccolissime la tes- 
situra dei fiori cc* ne resta mortificata , disseccata e cal- 
cinata , sicché s.o j. giorni dopo si riducono in pol- 
vere. Lo stesso effetto .Vediamo sui fiori ed erbe stf do- 
po una leggera pioggia in estate sopravenga un caldo 
sole. Ma tali questioni puramente fisiche a noi basta ac- 
cennarle. Cade qui in acconcio il riferire una pioggia di 
ghiaccio assai straordinaria . Cadde questa nelle parti 
occidentali d’Inghilterra nel dccembre del 1672. Que- 
sta pioggia subito che toccava qualche cosa sopra la terra 
per esempio un ramo di pianta o simili immediatàtìen- 
te si fissava in ghiaccio;e col moltiplicare ed ingrandire 
i ghiaccinoli rompeva giù tutto col suo peso.La pioggia 
che cadde sulla neve immediatamente si condensò la 
ghiaccio senza punto affondarsi in quella. Essa causò 
una rovina incredibile nelle piante oltra quanto mai ri- 
cordar sanno tutte le storie: se essa fosse terminata con 
uno sbuffar di vento , disse su! fatto una persona , sa- 
rebbe stata d’una terribile conseguenza. Fu pesato un 
ramoscello di frassino di 3. quarti di libra appunto ed il 

ghiac- 
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ghiaccio che era vi sopra pesava i 5 . libre. Questa piog- 
gia può annoverarsi colle grandini. Le nostre brine 
pià cariche che coprono i nostri alberi e li rendono 
quasi inzuccherati o canditi sono una specie di questa 
pioggia gelata . Nel 1 762. in Milano il gelo si stese_> 
dalle frutta e dalle uova al pane , alla carne, allo strac- 
chino , ma non mi sono accorto giammai che l’acqu%_» 
mescolata col vino gelasse. Maupertuis racconta nella 
descrizione della sua dimora vicino al polo , che una 
grossa bottiglia di vino generoso si induri in sodo 
ghiaccio il quale spaccato si trovò contenere nel mezzo 
un liquore bianco spiritosissimo , avendó lasciato il 
restante del vino molto sciapo. U.n simile liquore non 
tormentato dal fuoco dovrebbe essere-più valevole d’o- 
gn? altra nostra acquavite . Nei paesi freddi e nelle an- 
nate più rigide si potrebbe tentare di avere qualche bic- 
chierino di questo liquore . V. Agghiacciato , Gelo- 
ne , Tfeve , Hi frescure . 

Gelone , Vedanone* lat. Termo , fr. Engelure . In* 
fiammaztone che per cagione del freddo in tempo d’ in- 
verno si genera nei calcagni e nelle dita delle mani e de’ 
piedi . Quella de’ piedi si dice ahche mula , fr. Mule * 
Nei tempi freddi i fanciulli vanno soggetti ai geloni* 
Sono altresì molto comuni agli adulti, segnatamente a 
coloro che stanno esposti alle vicende di freddo e dì 
Caldo e che mettono le mani ora nell’ acqua fredda e ora 
nella calda, quali sono i cuochi, i guatreri , le lavan- 
daie, quelli che nell’inverno si lavano le mani nell’ ac- 
qua calda ec. Una ragione generale di questa malattia è 
che dopo di aver patito freddo al le mani ed ai piedi o 
dopo averli avuti bagnati si corre immediatamente a ri- 
scaldarli. Quando i fanciulli hanno freddo si fanno acco- 
stare con premura dinanzi al fuoco nel mentre che si do- 
vrebbe farli muovere acciocché si scaldassero gradata- 
mene 
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mente o a! più strofinar loro le mani con panni imbevu- 
ti d’acquavite ; imperciocché il calore del fuoco produ- 
ce una rarefazione subitanea degli umori e un disten- 
dimento dei vasi ; e qualora si ripeta soventi la stessa 
faccenda questo distendimento diviene alla fine eccessi- 
vo e i vasi sono forzati a rompersi cd aprirsi . 

- Mezzi di prevenire e di guarire i peloni . Volendo 
prevenire i geloni bisogna ripararsi con eguale diligen* 
za e da! freddo acuto e dal caldo improwso. Allorché 
si sentono i piedi freddissimi o le mani giova l’ agitar- 
Je, lo stropicciarle o farle agitare o stropicciare da al- 
cun altro più tosto che accostarle al fuoco . Ma quando 
!e parti infette cominciano a divenir rosse e gonfie dee- 
• si esibire un lassativo al malato e stropicciare spesse-» 
fiate tra giorno cotestc parti con del senape e dell’acqua- 
vite o con qualche altra sostanza di riscaldante natura- 
lezza . Giova il coprirle con della flanella e mantenerle 
calde ed asciutte. V’è taluno che applica sopra i ge- 
loni delle ceneri calde ravvolte dentro de’ pannilini} il 
che spesso contribuisce alla loro guarigione . Allorché 
suppurano bisogna medicarli col cerotto del Turner, 
coll’unguento di tuzia,con quello di cerussa o con qual- 
che altro unguento disseccante . Queste piccole esulce. 
razioni sono incomodissime , ma di rado pericolose: 
esse d’ordinario si rammarginano tosto che la buona 
stagione ricomparisce . 11 balsamo di Genevieve si dà 
* per l’unico rimedio contro i geloni ulcerati cquando non 
sono che infiammati si dà per ottimo di stropicciarsi le 
mani o i piedi col balsamo tranquillo del Chomel . Al- 
tri raccomandano moltissimi altri rimedi . L’empiastro 
detersivo che si prepara con olio di oliva, litargirio, 
cera gialla» trementina , sangue di drago ; l’unguento 
di rasis ossia bianeuva ; lo spirito di sale , il latte ver- 
ginale o la tintura di belzoino, il grasso delle intestina 
; de 
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de’ polli ed anche ogni sorta di grasso , l’urina , il sa- 
le colia fuiigine , l'infusione della radice del ravanello 
selvatico, l’acquavite moltissimo canforata, qualche 
olio essenziale , come di trementina , bergamotta , ce- 
drato , ec. l’acqua di colonia , il balsamo di Fioravanti, 
Tolie o butiro di cera e altri simili rimedi sono utili 
a questo male : il più efficace però , al dire di un medi- 
co consultato su questo proposito e il di cui parere è 
registrato nel giornale di Parigi 1785., si è il suffu- 
migio del solfo ardente . Esponendo più vicino che si 
può a questo vapore i piedi e le mani affette per 4. o 5. 
giorni di seguito si può esser sicuro di veder ammollite 
le durezze , mortificata e abbassata ogni enfiagione . Se 
i geloni sonosi già aperti e screpolati sarà ben fatto di 
coprire gli screpoli con piccole strisele di taffetà d’ In- 
ghilterra per risparmiarsi il pungente dolore che si pro- 
verebbe . Di più il vapore del solfo essendo soffocante 
si rende necessario di eseguire questo suffumigio sotto 
di un cammino avvolgendo con coperte la parte che si 
vuole esporre al vapore. Nello stesso giornale è annun- 
ziato come sicuro quest’ altro rìmedio . Si esponga la 
parte affetta al suffumigio di crusca trattenuto con una 
coperta affinchè non si dissipi per la maggior parte, fi- 
nita la fumigazione si strofinerà il gelone con formaggio 
e si terrà calda la parte . Pochi , soggiunge )* autore » 
ho veduti che abbiano dovuto usare questo rimedio più 
di 3. volte . Alcuni raccomandano di stropicciare I«u» 
parte colla neve o passeggiarvi dentro : rimedio pro- 
vato efficacissimo per prevenire gli screpoli e le gon- 
fiezze . Macors abile speziale di Lione applicò con suc- 
cesso a questo male 1* acido marino defiogisticato stro- 
picciandone 2. o 3. volte al giorno i geloni vicino al 
fuoco. Dueo 3. giorni al più bastano "per dissiparli 
'Interamente. L'acido adoperato da Macors segnava 28. 

gra- 
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gradi all’ areometro per gli acidi del Baumè . Quando 
i geloni sono aperti conviene strofinare solamente i con- 
torni della piaga la quale prima si copre con pannolino 
imbevuto d’empiastro di spermaceti . I contadini pra- 
ticano con minor dispendio e facilità maggiore sugo di 
ruta con olio d: noce . Con questo si lavano i piedi al 
(cominciar dell* inverno e poi di tanto in tanto . Egual- 
mente facile ed economico è il rimedio seguente prova- 
tissimo dall’ esperienza e da taluno spacciato per segre- 
to , Pigliate una cipolla di ciclamino ossia pan porcino 
e bucatela nel mezzo facendovi una fossetta che riempi- 
rete xfoljo : fatela cuocere sulle ceneri calde e quando 
sia molle impastatela coll’ olio medesimo e fatene co- 
me un unguento; con questo si ungano le mani o le 
parti attaccate dai geloni non ancora aperti o che se ne 
vorranno garantire . Che se le mani e ancorpiù i piedi 
vengano compresi estremamente dal freddo e dal gelo 
jè raro che non restino attaccate le dita dalla cancrena » 
che le fa ordinariamente cadere . In questa sorta d ; can- 
crena il sig. Granoz non ha £royato miglior rimedio che 
l’oppio preso internamente al più presto possibile dopo 
che il male è fatto . L’oppio seda il dolore , ritarda la 
circolaziope e diminuisce 1’ irritazione i di cui sintomi 
sono incompatijbili con un favorevole cambiamento nella 
piaga . Quando 1’ oppio ha prodotti questi effetti si !.a* 
scia di farne uso e s’impiega in cura usuale . Quantun* 
xjue nei nostri climi siano ben rari i casi d’accidenti co- 
sì terribili operati dal freddo, non è male che il lettore 
sia informato del suo rimedio il quaje esige come ognun 
vede l’assistenza e l’ordine del medico. 

Gelosia , Gelosia tricolorata , 0 brizzolata , ^tmar an- 
ta tricolore , Braghe de' Svizzeri , *4 maranthus trico - 
/or, Linn. Blitturv maeulosum , Herba pap agalli , Do. 
(don. Sympbonia , sive *imaranthus tricolor , Gio. Baufc. 

Ray , 
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Ray , fr. Jalousie , ou >A maranthe tricolor. Questa spe» 
eie d'amaranto è senza contrasto la più graziosa di quel 
genere e con ragione si tiene per una delle più belle-» 
piante d’ornamento dei parterre . 1 suoi tronchi si ele- 
vano in una direzione verticale a a. piedi circa d’altez- 
za . I suoi rami sono corti , serrati al tronco e coperti 
d'un gran numero di foglie molto strette le une colle al- 
tre . In questo stato formano una massa rotonda nella 
sua circonferenza ristretta nella base e terminata in pun- 
ta ottusa.: le foglie sono larghe e puntite nelle 2 . estre- 
mità: le une sono screziate di differenti tinte di verde, 
le altre sono ugualmente macchiate dei più. belli colori 
gialli , aurora e rosso incarnato ; verso la sommità ve 
ne sono interamente di colore scarlato . Questa pianta 
è nella sua più bella mostra al fine dell’ estate e conser- 
va la sua bellezza la maggior parte della stagione se- 
guente , per cui occupa un luogo distinto nei parterre 
fra i fiori d’autunno . Non ha fiore di buona apparen- 
za, ma gli fu negato dalla saggia natura, perchè ne 
fece la pianta si gaja e bella , che l’ornamento del fiore 
n’era superfluo . I Cinesi la coltivano con gran cura e 
spesso la rappresentano sulle carte da tappezzerie . I 
nostri fanciulli fanno col tronco della pianta dei zuffoli 
de’ quali si servono per produrre una maniera di suono 
armonioso da cui le è venuto il suo nome latino Sym - 
pbonia , come da noi se le dà il nome volgare di braghe 
de’ Svizzeri per la somiglianza che hanno i suoi colori 
coi calzoni tricolorati dalle guardie pontificie svizzere. 
Per tal graziosa varietà di colori questa pianta si fa su- 
bito distinguere fra le mille . V. Amaranto . 

Ceiosia , lat. Transenna , Cancelli , Fencstra cancel- 
lata , fr. Jalousie , Treillis . Si chiama quell’ ingrati- 
colato di legno che si tiene alle finestre per vedere e 
non essere veduto . V .Vcrsiana, , , 

Gel. 
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Gelso . V. Moro . 

Gelso p api ri fero . V. Moro papirifero . 

Gelsomino , lat. Jasminum , fr. Jasmin . Fiore notisi 
simo. Così bene nell’Indie orientali , come nelle oc- 
cidentali regnane in copia i gelsomini e d’ ogni sorta 
d’essi n’è particolarmente doviziosa la costa del Ma- 
labar . Da quelle remote parti d’Oriente fu in pri- 
ma portata qualche specie di essi nell’Arabia felice e di 
là nell’ Egitto e poscia da Vasco di Gama scoperto il 
Capo di buona speranza furono dal l’Indie orientali por- 
tati i gelsomini nel Portogallo , d’onde diffusi se ntj 
sono ornate le più amene contrade d’Europa. Evvi que- 
stione se il gelsomino fosse ignoto agli antichi o co- 
nosciuto sotto il nome di smilace odorosa o di smilace 
molle.EII’è una pianta col fiore d’una sola foglia in for- 
ma d’infundibulo dal cui mezzo sorge l’embrione or-' 
nato della sua tuba e crescendo diviene nei climi più 
caldi e alle volte nella nostra Europa un frutto in for- 
ma di bacca che porta seco i. o 2 . semi . Di varie spe- 
cie di questo fiore sono abbelliti i nostri giardini . La 
più antica e più comune sono i gelsomini selvatici sul 
fusto dei quali s’innesta il domestico . Di questo se ne 
fanno spalliere e pergolati e sene coprono le muraglie 
che restano decorate d’un vago verde e dai fiori pieni di 
fragranza . Ama questa pianta d’essere sovente adac- 
quata e per somministrare dei fiori vuole del sole . All’ 
ombra lussureggia in foglie e si hanno pochi fiori. Si 
propaga coi propri rami e colle propagini , chinando 
i rami più vicini a terra in piccole fossette e fatte 
che abbiano le radici al settembre si levano . Della 
medesima maniera se propagare si vogliano coi rami si 
scelgono questi tra i più belli , lisci e verdi , alla lun- 
ghezza d’un palmo e profondità di 6. dita si cacciano 
in terra grassa e ben macerata , adacquati c lontani dal 
Dizxc.ru.t.VUI. B se- 
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«ole, coprendoli d’inverno e ritirando a! coperto quelli 
che fossero piantati ne’vasi per garantirli dal freddo che 
per altro non temono quando sono adulti , Prima dell* 
anno non ci possiamo assicurare delle radici . Dopo 
l’anno possono trapiantarsi ove venga più a grado. 
Si fanno durar più lungamente col tagliare ogni anno la 
metà delle radici da una parte , l’anno appresso dall’ 
altra e cosi a vicenda. Al gelsomino volgare bianco 
succede il giallo trifoliato il quale però è senza odore 
ed ama generalmente il sito ombroso . Ma v’è anche 
il giallo odoroso di fiore più grande. Più nobile e 
più gradito è il gelsomino di Catalogna conosciuto sot- 
to il nome di gelsomino di Spagna , le foglie del 
quale sono più lunghe e più grandi e meno acuminate 
del gelsomino volgare . I rami ne sono più grossi e 
più bassi , ed i fiori d’odor più giocondo ed al doppio 
più grandi del gelsomino comune . Sono composti 
d’ una sola foglia divisa in 5 . o 6. parti d’un bianco pal- 
lido con qualche macchia rossa al roverscio . Questo 
gelsomino ha il suo doppio ed un altro simile detto 
umile , ambidue di fior grande a distinzione del selva- 
tico di fiore più piccolo e tutti sono odoratissimi . Per 
propagare questa pianta si vagliono alcuni delle mar- 
cotte o provane , ma il migliore e più facil modo è il 
procurarsela dall’innesto . Questo deve farsi in maggio 
(gli osservatori della luna dicono , che ella deve es- 
sere calante ) sopra piante di gelsomino selvatico , che 
siano grosse un dito e ben radicate nella terra c ta- 
gliandole sopra il nodo più basso vi s’inseriscono le 
ealmelle c le migliori sono quelle che di vicino al 
tronco si levano . Dovrassi ben avvertire di spogliare 
il tronco selvatico da tutti que’germogli che produrre 
potesse acciocché il sugo non si diverta , ma inte- 
ramente se ne passi nell’ incalmo . Cresciuto poi 

l’in- 
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l’innesto e fatti J. occhi si taglierà acciò che mandi 
fuori più rami ed in conseguenza copia maggiore di fio- 
ri ; e questi rami poi si devono tagliare ogni anno vi- 
cino all’ incalmo al principio di primavera senza lasciar 
loro alcun occhio, rinnovandosi ogni anni la terra 
la quale dovrà pure esser grassa e macera e la pianta re- 
star esposta al mezzo di oppur anche al levante ed ivi 
frequertemente adacquata; oltre l’innesto da’ rostri 
giardinieri detto a tassello s’ innesta anche a occhio 
benché la riuscita sia incerta . In 2. modi servono que- 
ste piante ne’ giardini o per fare spalliere vicino a’muri 
o per goderne il fiore ne’ vasi . Le spalliere se il sito 
cosi lo permetta devono situarsi al levante con piante 
di gelsomino selvatico grosse un dito e dopo un anno 
nel quale si saranno ben radicate vi si faranno sopra gl’ 
innesti pur essi dal dimestico se cosi vi pare i quali cac- 
ciando rami assai lunghi porteranno pure in buona co- 
pia i lor primi fiori . Non si loda il cavare a questo fine 
le piante vecchie de’ vasi e che già sono da molto tem- 
po innestate; come ne tampoco il profondar le medesi- 
me per poi propaginarle, poiché non si mantengono 
a lungo e riescono sempre meglio le piante nuove nel 
selvaggio innestate . E’quesro uno di que’fiori che ab- 
borrendo i freddi ricerca a! comparirde’medesimi d’es- 
serben ricoperto nelle spalliere e riposti quei de’ vasi 
nelle conserve ed il tutto ben chiuso. Ne’giorni tepidi 
e sereni se li potrà far vedere il sole per alcune orc__» 
dappoiché l’aria ne sia riscaldata , Diserrandoli pure 
a. ore avanti il tramontar del medesimo quando quel- 
la principia ad intirizzire. Nelle notti poi di gennaio 
che sono le più lunghe e le più fredde si soccorreranno 
con moderato calor di fuoco valendosene pur anche in 
ogni altro tempo quando l’ambiente d’ un’ aria fredda 
lo richiedesse . Simil coltura si fa al gelsomino di Spa- 
li 2 gna 
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gna che chiamasi doppia il quale non ha altra differen- 
za dal sudetto se non se che nel mezzo del fiore sorgo- 
no 3.0 4. foglie di più le quali alle volte e per lo 
più si ristringono come una palla avendo il pedicello 
più corto , ‘l’odore più acuto e maggiore difficoltà 
nell’innesto. Ambidue fioriscono sul finire di prima- 
vera e durano tutto l’autunno . Al gelsomino doppio 
non sogliono cadere i fiori dal la pianta quando sono più 
che maturi come succede a! semplice . Supera di gran 
lunga in odore e pregio tutti li gelsomini quello che_» 
chiamasi gimè , dai botanici gelsomino d’ Alessandria 
e gelsomino o siringa Arabica , perchè appunto ha le 
foglie quasi simili alla siringa dal fior bianco . Questa 
bellissima pianta fu trasportata dall’Arabia in Egitto c 
di là abbiamola ricevuta in Europa . Poco questa pian- 
ta distinguesi dal mugherino e perciò bene spesso con 
essa confondesi. La figura di questo fiore è d’una foglia 
divisa con doppio ordine in io. o 12. foglie al più ed 
in forma di piccola rosa di un bianco pallido . Fiorisce 
sul fine di primavera e dura tutto l’ottobre . Ama ter- 
reno grasso e ben macerato e siccome viene da clima 
assai caldo ama l’esposizione a mezzo giorno . Si pian, 
ta ne’ rasi e se ne fanno arboscelli , come anche spallie- 
re vicino a’muri per la comodità di coprirli. Alle piante 
nei vasi s’ba ogni anno a mutar la terra ed a quelle in 
terra ogni 3. senza toccar loro la radice . Si propagano 
innestandole sul gelsomino selvatico , cd il prira’ anno 
dopo l’innesto si potano lasciando loro un occhio solo 
per ramo , il second’anno 2. , il terzo 3. poscia lascian- 
doli crescere quanto loro piace ; tagliando solamente 
que'rami i quali o difformano l’alberetto o hanno del 
seccume . Temono questi delicati fiori il freddo , onde 
al cominciar d’ottobre devono ritirarsi i vasi al coperto 
e coprirsi le spalliere sicché sui rami non cada la piog- 
gia» 
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già , lasciando pigliare sempre ad esse l’aria sì di gior- 
no che di notte . Passato l’ottobre si chiudano di notte 
enei freddi più aspri anche di giorno. A maggio sica- 
vano all’aria libera ove si rimettono dagli incomodi sof- 
ferti nella conservaove languiscono più quanto il caldo 
è maggiore. Circa l’adacquarli deve usarsi della mo- 
derazione . La tropp’acqua li fa ingiallire ed al troppo 
secco illanguidiscono . Sono conosciuti questi fiori in 
Italia sotto il nome di gemella . Del gelsomino mo- 
gari , mogarino o mugherino v’è il doppio , odoratis- 
simo , bianco, come anche il suo scempio . Le foglie 
della pianta sono un poco più acuminate di quelle del 
gimè ed i fiori dello scempio a guisa d i quelli del gelso- 
mino volgare , ma assai più grandi , quasi bianchissi- 
ma stella , divisi in 7. , 8. 0 al più 9. foglie acuminate. 
Nei doppio congregò la natura le doti de’ gelsomini in 
bellezza , grandezza c odore gratissimo . Il gambo del- 
la pianta è pelosetto e stende i rami a guisa di convol- 
volo ; le foglie sono piane, lisce, crasse e vanno 
a finire in ottuso . I fiori sono di molte foglie, più odo- 
rosi e più grati degli scempi ed arrivano nella grandezza 
ad emular le rose : sono stimatissimi eziandio nella 
loro patria che è il Mal abar , d’onde sono venuti nell* 
Europa ove ancora sono rari . Il gelsomino di Spagna 
ogni anno sull’entrare della primavera potasi a tondo , 
rasente il capo dell’innesto perocché , dice il P. Fer- 
rari , se si lasciano le verghe con un occhio 0 2. ver- 
ranno i germogli radi e di fiori meno fecondi ; per lo 
contrario dal capo o nodo potate basso uscirà quasi 
una folta chioma di germogli e sarà più feconda e dure- 
vole . Ma l’Arabico del gimè vuole che il 1 . e 2. anno, 
poiché si è fatto l’innesto , si poti basso fino al primo 
occhio; che cosi quello più s’ ingrossa e mette più spes- 
si rami e più vigorosi i quali cresciuti che sieno da 4. 

B 3 di- 
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dita a foggia de’gelsomini di Spagna si spantano , per* 
chè e dessi e l’occhio più ingrossino . Il terzo anno gli 
si lasciano i ramicelli di un palmo a guisa di un arbo- 
scello : cosi ogni anno di mano in mano fino a 3. palmi 
per altezza e larghezza si lascerà la pianta divenire co- 
me un albero; ed in grandezza e statura tale si man- 
terrà togliendo via insieme i ramicelli più sottili o ri- 
volti all’ingiù o bistorti o secchio per altro inutili, 
diradando in tal guisa la spessezza dell’arboscello e la- 
sciando i rami più vigorosi , più dritti e più lisci 0 
spuntandoli sovente alla misura già detta . In tal modo 
si provederà alla salvezza e vaghezza di questa pianta 
con allevarvi ramoscelli o mazze per altri innesti . Il 
mogarino come il giroè di cui non è differente la cul- 
tura patisce dal caldo eccessivo ed anche più dal freddo, 
onde bisogna ripararlo dal gelo colla gelosia medesima 
con cui gli agrumi vengono gelosamente custoditi in 
paesi freddi . Alle singolari doti del mugherino sopra 
tutti gli altri gelsomini accoppiasi la virtù creduta di 
sanare il morso del cane rabbioso applicandovi sopra 
le foglie trite e fritte con olio, e la sua radice cotta con 
calamo aromatico nell’ acqua d’orzo è contraveleno al 
morso dc’serpenti come si riferisce nel tomo tf.dell’Or- 
to Malabarico . 

•per coltivare le canne di gelsomino come si fa in Zf- 
vantc . Quanto più le canne di gelsomino vengono li- 
sce e dritte tanto più sono stimatee giungono al valore 
di parecchie piastre venendo comprate per farne canne 
da pipa . La loro cultura è facilissima e consiste nel 
disporre lungo una muraglia che sia alta almeno circa 
8. braccia una striscia di terra larga un braccio , buona, 
governata e spesso innaffiata. Ogni mese si suol pigliar 
qualche barba di gelsomino volgare e si pianta a giusta 
distanza l'una dall’altra procurando che la testa della 

sua 



Digitized by Google 




/ 



GEL 23 

sua radica rimanga a livello della superficie della terra. 
Trai diversi rampolli che suol gettare se ne lascia 1. o 
a. de’ migliori secondo la forza della pianta medesima 
c questi si ripuliscono da tutte le foglie con tagliarci 
gli occhi a riserva della vetta, che quando si guasta 
non si può ottener la canna bella e lunga. Quando poi 
è giunta all’altezza di 1. braccio allora vi si adatta un 
lungo regolo perpendicolare e fisso al muro , in mezzo 
al quale ( dove sarà praticato un canaletto ) si colloca 
la mazza del gelsomino la quale resta trattenuta dentro 
e legata allorché è lunga con una cordicella la quale 
si fa passare sopra una stanga traversa ed alla cui estre- 
mità sta attaccato un peso acciò le mazze tutte venga- 
no diritte e non siano danneggiate dal vento. Dopo 
che la mazza avrà un anno e mezzo vi si mette una cal- 



za di tela incerata che si affibbia con diversi gangheri ; 
e ciò perchè l’intemperie non le dia brutto colore e la 
guasti , dovechè in tal guisa si conserva bianca e puli- 
ta e all’età di 3. anni si taglia . 

Sarei troppo lungo se volessi annoverare tutte le 
specie de’gelsomini . Ve ne sono dei notturni , dei 
rampicantisi come l’edera quella che si chiama_» 
maraviglia di Spagna e bella di nette forse si può met- 
tere sotto la classe dei gelsomini . Chi vuole notizie 
di più legga la storia e cultura delle piante del C larici 
e rEnciclopedia metodica . I Genovesi fanno un gran 
commercio di tenere piante di gelsomini innestando le 
specie rare sulle comuni e così mandano in giro molti 
gelsomini di Spagna gialli e bianchi , dei gelsomini 
d’Arabia e delle Azore, il gelsomino Zambac o a foglie 
d’arancio . L’albero del caffè secondo qualche autore è 
una specie di gelsominojma Deleuze dice che dopo che 
il metodo è stato perfezionato si è veduto che era di 
genere e classe differente . 

B 4 L’uso , 
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L’uso de’gelsomini è assai noto . Se le spalliere di 
gelsomino dette di sopra vengano frammischiate con 
delle rose fanno un contraposto assai grazioso . L’odo- 
re del gelsomino e della gemella o gimè è assai ricerca- 
to : se ne dà al tabacco con metterne nella scatola ; s-i 
comunica all’olio ed alle pomate o manteche ; in alcuni 
paesi ove si può reggere agli odori le donne godono 
averne de’ ramoscelli in seno per gustarne l’odoroso 
profumo c questi fiori infissi sovra le punte degli stec- 
chi di finocchio posti in una camera la riempiono di un 
dolcissimo e suavissimo odore . I profumieri ne danno 
la concia ai guanti ec. 

Ter far Folio di gelsomini . Pigliate delle animandole 
dolci , pulitele e fatene un monticello sopra una tavo- 
la o sovra un piatto che tutto ricoprirete di gelsomini 
o di gemelle lasciate così per 24. ore e l’olio che spre- 
merete dalle ammandole avrà tutto l’ odore del gelso- 
mino. Serve quest’olio e per ungere i capelli e per ram- 
morbidire gli stromcnti da fiato acciò non si dissecchi- 
no e per otturare i pori del loro legno acciò noa s’im- 
bevano del l’umidità del fiato . 

filtra maniera di far Folio 0 quini essenza di £elso- 
mino . Pigliate i gelsomini ed infilateli per il lungo 
con an filo che manderete giù in una bottiglia di vetro 
in modo che non tocchi il vetro . Turate il vaso e met- 
tetelo al sole . I gelsomini riscaldati nel vaso trasude- 
ranno un umore che olio od essenza di gelsomino può 
chiamarsi . 

Manteca con odore di gelsomini . Fate la vostra man- 
teca come troverete al suo articolo e questa la seppelli- 
rete ne’ gelsomini de’quali ne prenderà l’odore . 

Siroppo d i gelsomin i. S i comunica allo zucchero qual- 
che ouore di gelsomino mettendo gelsomini e zucchero, 
strato sopra strato e questo sopra un setaccio che met- 
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tasi in cantina all’ umido o coperto da una tela inzup- 
paca d'acqua . Lo zucchero si converte in un siroppo 
che ha la fragranza del gelsomino . V. Olio essenziale. 

Gelsomino odoroso della Carolina , Bignonia sempre 
verde , Bignonia semper vireqs , Linn. Gelseminum set* 
Jasminum luteum , odoratum , lirginianum , scandens, 
semper virens , Catesb. Ray , fr. Usmin odorane de la 
Caroline , Bignone toujours verte . Si dà il nome di 
gelsomino a questa pianta d’America che è una specie 
di bignonia . Essa è un arboscello che mette dei tron- 
chi sarmentosi e quantità di piccoli rami flessibli, ram- 
picantisi,che si avviticchiano intorno alle piante vicine 
e coprono i cespugli e gli arboscelli che loro stanno vi- 
cini . Le loro foglie sono opposte , semplici , strette 
lanceolate , intere , verdi e rette da de’piceiuoli corti. 
1 fiori sono gialli , ascellari e sostenuti da pedonculi 
corti più di loro . Spandono questi lontano un odore 
molto grazioso . I loro frutti sono capsule piccolissime» 
quasi simili a quelle del lilas, alquanto a forma di 
cuore , puntite c che si aprono in 2 . valve bifide alla 
loro sommità. Queste capsule non hanno scomparti- 
mento e sono ciononostante biloculafi per effetto d’un 
orlo rientrante delle loro valve. 1 semi sono muniti 
d’un’ala sottile ad uno dei loro lati . La pianta cresce 
nel'a Virginia e più abbondantemente nella Carolina. 
In Europa è molto ricercata dai dilettanti e coltivata^ 
con attenzione nei giardini di delizia principalmente 
per l’odore soave che i suoi fiori spargono lontano . Si 
moltiplica di seme che bisogna far venire dal suo paese 
nativo . Si semina in primavera sopra ajetta calda co» 
perta d'invetriata in vasi riempiti di terra composta-^ 
come quella peragrumi , ma resa più leggera e più so- 
stanziosa coll’aggiunta di circa un terzo di terriccio 
di ajetta nuova e ben consumata o meglio ancora d’un 
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quarto di un tal terriccio ed’un altro quarto di terric- 
cio di selva . Si coprono i semi di circa una linea 
mezzo di altezza di terra simile a quella di cui si sono 
riempiti i vasi , ma più fina; poi s’interrano i vasi nel 
terriccio d’un’ajetta moderatamente calda e posta ad 
una esposizione calda riparata. Il seminatosi deve in- 
naffiare leggermente sera e mattina finché sia nato . In 
seguito s’innaffia più moderatamente e secondo il biso- 
gno, abbondando più nei gran calori . Contuttociò si 
dee sempre usare una certa moderazione a questo ri- 
guardo, perchè l’esperienza ha insegnato che tutt* 
albero tenuto troppo umido nella sua prima gio- 
ventù riesce meno bene quando si trapianta stabilmen- 
te se il nuovo terreno in cui si trapianta non ha un’umi- 
dità almeno eguale a quella in cui l’albero è stato alle- 
vato e tale non gli conviene.Questa specie è sensibilis- 
sima al freddo durante la sua prima giovinezza ; però 
nel primo inverno sarà bene di coprire i vasi con paglia, 
in quantità tale che le piante siano affatto riparate dal 
contatto dell’aria ed anche bisogna rimetterle nel!c_> 
conserve quando le gelate passano i 5. gradi . Miller 
assicura che nella seguente primavera si potrà mettere 
la giovine pianta nel vivaio in piana terra all’esposizio- 
ne più calda e la più riparata che sia possibile e lasciar- 
vela per 2. anni . Ma in ogni inverno converrà' copri- 
re la terra del vivaio con della polvere di concia per 
preservare le radici dalla gelata e per la stessa ragio- 
ne coprire li rami duranti i gran freddi con della 
paglia lunga o delle stuoie. Nel quart’ anno si pian- 
terà stabilmente in piana terra; ma primieramenr__, 
sì perchè queste piante sono sarmentose e rampicantisi 
ed hanno per conseguenza bisogno di un sostegno e 
si per la loro sensibilità al freddo è necessario nei no- 
stri climi un poco più freddi di metterla addosso ad 
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un muro nell’ esposizione più calda che sia possi- 
bile. In secondo luogo finché questa pianta vivcrà 
è d'uopo in ogni inverno coprire le sue radici ei 
suoi rami nella maniera sudetta . Con queste cautele 
la pianta riesce a maraviglia in piana terra c fiorisce 
perfettamente . 

Gelsomino Indiano , (Chimerica , del Canada , e del- 
la Virginia , bignonia della Virginia , Bignonia radicans, 
Linn. Bignonia Americana , frassini folio , fiore ampio 
pbaniceo, Tournef. fr .Bignone de Virginie,1asmin de Vir - 
ginìe. Anche questo cosldetto gelsomino e specie di bi- 
gnonia è un arboscello sarmentoso * ramoso , che s’at- 
, tacca ai muri per mezzo di picciole radiche che mette 
dai nodi dei suoi rami , si rampica quasi come i’ ellera 
e si alza fino a 30. e 40. piedi d’altezza quando trova un 
sostegno-conveniente » Perde le sue foglie ogni anno : 
i suoi vecchi sarmenti contengono della midolla e sono 
coperti d’una scorza bruna * ineguale e screpolata. Le 
sue foglie sono opposte, alate con impari e composte 
di 11. foglictte ovali puntute, dentate asegà, d’ un 
azzurro verde, liscie di sopra e munite di qualche pelo 
corto lungo le nervature della loro superficie inferiore; 
Queste fogliette sono opposte e hanno sovente un pic- 
colo gruppo di pelo nella riunione dei loro picciuoli 
sul picciuolo comune . I fiori sono grandi , d’un rosso 
brillante e disposti a I* estremità dei rami in mazzetti 
corti molto graziosi a vedersi . La loro corolla è infun. 
dibuliforme ed ha il suo tubo una volta più lungo del 
calice. Ven’èuna varietà, bignonia fraxini foliis , 
coccineo flore minore , Catesb., la quale si alza meno, 
ha le foglictte delle sue foglie alquanto più piccole, di 
un verde cupo al di sopra e un poco vellutato al di sot- 
to . I suoi getti novelli sono violacei . I fiori sono me- 
lo grandi e d’un rosso men vivo . I frutti di questa spe- 
cie 
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eie di bignonia non sono piatti , sono lunghi 7,1'n S.poF- 
Jici , larghi 1. , puntuti alle 2. estremità e hanno il lo- 
ro scompartimento opposto alle valve . Questa pianta 
cresce nella Virginia e nel Canada e la sua varietà si 
trova nella Carolina . Secondo l’Enciclopedia metodi- 
ca nei paesi meno caldi d’Europa si semina come la__» 
specie precedente . Ma la via del seme non è molto pra- 
ticata per questa specie ; perchè le piante che ne pro- 
vengono non danno fiori che in capo a 7. o 8. anni; sen- 
za valutare l’imbarazzo di far venire i semi dall’Ameri- 
ca , non dando essa se non che raramente seme perfet. 
tamente maturo nei nostri climi. E’ però cosa più co- 
moda e più sbrigativa di moltiplicarla per marcotte, 
per barbatelle o per polloni . Questi 3. mezzi riescono 
facilissimamente e le piante che ne provengono fiorisco- 
no dopo 2.03. anni . Per marcottare si scelgono i ra- 
mi di 2. anni che si curvano in modo da mettere in ter- 
ra senza romperli alla profondità di 8. o io. pollici 
quella parte che si desidera far radicare . Non vi si fa 
altro che innaffiarla assiduamenteje quando queste mar- 
cotte siano state poste in terra alla primavera, d’ordi- 
nario esse hanno già in autunno tante buone radiche_» 
per esser separate dalla pianta e messe altrove stabilmen- 
te . Le barbatelle si fanno in primavera prima che le 
piante vadano in succhio . Si prendono a questo effetto 
rami de! penultimo anno, si tagliano al basso o circo- 
larmente o a becco di flauto e si piantano alla primave- 
ra in vasi interrati in ajetre moderatamente calde e pre- 
parate colla terra della specie precedente . Bisogna te- 
nerle riparare dal sole del mezzo giorno e dalla grand’ 
aria con stuoje finché siano perfettamente radicate. S’in- 
naffiano in questo frattempo con assiduità e discrezione. 
A capo a 6 . settimane eettano fuori. Quando si giudi- 
cano sufficientemente munite di radici si avvezzano all’ 
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aria a poco a poco ; quindi si trattano come le piante 
provenute dal seme riguardandole nell’ inverno . Altri 
giardinieri non vi usano tanti riguardi in ispecie nei eli 
mi meno freddi. Scelte le barbatelle le collocano in 
piana terra in buon terriccio alla distanza d’un piede u- 
na dall’altra riparate dal freddo senza altra cura che in- 
naffiarle moderatamente e assiduamente . Ivi le lascia- 
no per 2 . anni coprendo in inverno il tronco e i rami con 
una corda di paglia: nella primavera del terz’ anno si 
trapiantano stabilmente. Quanto ai polloni bisogra_* 
piantarli subito stabilmente se pure non siero troppo 
deboli ; perchè si corre rischio di perderli trapiantai 
doli una seconda volta quando abbiano già acquistato 
della grossezza. Anche all'aria aperta ci riescono benis- 
simo , ma siccome è pianta sarmentosa c rampicantesi 
conviene addossarla ad un muro o metterle appoggio , 
come si usa in Europa piantandola contro un muro ir. 
buona esposizione . Essa lo ‘guarnisce molto bene e re- 
siste ai più crudi inverni . Vive lunghissimamcnte e se 
ne sono vedute di <5o. e più anni molto vigorose e fio- 
rite benissimo alla sua stagione . La cultura che se le 
dà ordinariamente quando è adulta è quella di tagliare 
i polloni dell’anno precedente che siano troppo deboli 
e sottili , di raccorciare i lunghi rami dell’ultima mes- 
sa a a. piedi affin di ottenerne l’anno seguente dei getti 
vigorosi che siano in istate di fiorire e di produrre belle 
pannocchie di fiori . In Roma si ha questa pianta in varj 
giardini oltre l’orto botanico romano, fiorisce in luglio e 
mesi seguenti ed è veramente eccellente per coprir muri 
e pergolati, portici ec.nei giardini d’estate e vaghissima 
a vedersi per li suoi belli e grandi fiori rossi benché non 
odorosi. La figura di questi si vede fragli altri libri presso 
H P. Ferrari e il P. Arena . Qui fa i! suo seme che riesce 
maturo e produce seminato in autunno o in primavera. 
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Secondo il P. Ferrari si propaga facilmente per ramo: 
prima che gli occhi o gemme si gonfino togliesi un ra- 
micello con 3. occhi , fendesi col coltello da capo e sot- 
terrasi fino al second’ occhio , talché il 3. non si rico- 
pra . In tal guisa si appiglia e cresce aiutato massima- 
mente dall’acqua e dal sole , ovvero come si disse si 
strappano i polloni con qualche appendice di radica e 
piantansi in buon terreno . Ancorché si voglia addossa- 
re ad un muro sarà meglio farvi come un telaio o gra- 
ticolato di legni per li quali ascende più facilmente e 
resta cosi alquanto staccata dal muro a cui il vento po- 
trebbe sbattere i fiori e farli perire , 

Gemella . V. Gelsomino , 

Gemere . E’ il versare il liquore a poco a poco . Di 
primavera la vite geme ; il prugno geme la gomma cc. 

Gemma , lat. Gemmai fr. Bourgeon. Volgarmente 
.e anche tra i botanici , quando non vi sia una ragione 
particolare per distinguerli nel discorso di precisione, 
si prendono per sinonimi bottone, gemma, occhio, 
parlando delle piante . Ma se si voglia parlare con mag- 
gior accuratezza nei suoi casi particolari diremo che per 
occhio , fr. Oeil , s’ intendono quei piccoli corpi ova- 
li o conici , sessili , i quali nascono in estate su i rami 
o su i tronchi della maggior parte degli alberi » degli 
arboscelli e degli arbusti che sono soggetti a perdere le 
loro foglie ogni anno . Questi occhi sono collocati nel- 
le ascelle stesse delle foglie che esistono allora , sussi- 
stono in seguito tutto l’inverno e non si aprono che alla 
primavera. Quando allora comincia rocchio a farsi tur- 
gido e a moversi prende il nome di bottone , fr. £c«- 
ton; dopo che si comincia a sviluppare per metter fo- 
glie 0 fiorio rami, si chiama gemma, fr. Bourgeon, 
Di queste gemme, occhi o bottoni, comunque vo- 
gliamo chiamarli a questo proposito, se ne distin- 
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guono 3. sorti le gemme da fiore , lat. Gemma fio- 
rifera, la gemma da foglie, lat. Gemma foliifera , 
e la gemma nello stesso tempo e da fiore è da fo- 
glie, ossia mista, lat. Gemma mixta . La gemma 
da fiore o da frutto contiene i rudimenti d’ uno o 
di più fiori concentrati , ripiegati sopra sè stessi e 
inviluppati da scaglie . In parecchi alberi si trova 
comunemente a 1’ estremità di certi piccoli rami più 
corti che gli altri e meno lisci , come nel pero. Le 
scaglie esteriori della gemma da fiore sono più dure che 
le interiori ; le une e le altre sono vellutate aldi den- 
tro e in generale più rigorfiedi quelle della gemma da 
foglie . La gemma da fiore è ordinariamente più gros- 
sa , più corta , meno liscia e terminata in una punta ot- 
tusa . La gemma da foglie o da legno contiene i rudi- 
menti di parecchie foglie rotolate , diversamente ripie- 
gate e inviluppate al di fuori da scagliessi dicono gem- 
me da legno perchè insieme alle foglie danno dei rami. 
Queste gemme sono d’ordinario più puntute e più pic- 
cole di quelle da fiori * se ne trovano non ostante del le 
rotonde, come nella noce , e delle molto grosse come 
quelle del marrone d’india; il che prova che la consi- 
derazione della forma delle gemme non deve essere ri- 
cettata nella ricerca dei caratteri distintivi degli alberi. 
Questa distinzione giova eziandio per distinguere fra i 
ami che provengono dalle gemme quelli da frutto e_> 
Liei li da legno come si disse all’articolo Frutto in fine . 
)a gemma viene il verbo gemmare che è l’azione della 
ite che caccia gli occhi . Il freddo e la voracità degli 
limali sono il nemico più terribile delle gemroejquel- 
) Je cuoce, questi le divorano nello spiegarsi. Una 
rinata che colga la vite ed altra piaDta che abbia gem- 
erò porta su quella 1’ cstcrrainio . Opochc o niuna 
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pianta di mandorlo sì ha in Lombardia non per altra ra- 
gione se non se perchè egli frettoloso a gemmare si la- 
scia cogliere dal freddo e dalla brina, ed il prodotto si 
perde nel suo primo germogliare . 

Gemma. . Per gioja ossia pietra preziosa , V. Tietre 
•preziose . 

Generazione , lat. Generatiti , fr. Génération . Nel- 
la fisica è P atto di produrre una cosa che prima non 
era ; ovvero il cambiamento totale o la conversione di 
un corpo in un nuovo che non ritiene alcuna sensibile 
parte o marca del suo primo stato . Cosi i I fuoco dice- 
si essere generato quando vediamo che egli è dove pri- 
ma eravi solamente legno , ovvero quando il legno è 
cosi mutato che non ritiene un carattere sensibile di le- 
gno . Cosi dicesi che un pollo è generato quando ve- 
diamo un pollo ove prima non era che un uovo o quan- 
do l’uovo è cambiato nella forma d’un pollo . Non cer- 
chiamo noi qui come si generino gli animali , ma come 
si generino le piante, cioè come dal seme nasca una_j 
pianta o un albero. Alcuni naturalisti moderni sosten- 
gono che non evvi alcuna generazione propriamente det- 
ta e che Dio creò di principio tutte le cose e che quel- 
lo che noi chiamiamo generazione non è che una espan- 
sione o aumentazione delle minute parti de’ corpi de’ 
semi . Cosi è probabilissimo , spiega un autore segua- 
ce di questo sistema , che gli stami di tutte le piante 
che sono «tate e saranno al mondo sieno stati formati 
dall’onnipotente Creatore dentro il primo seme di ogni 
rispettiva specie , e che per conseguenza la generazio- 
ne non sia che uno sviluppo delle parti mediante i sughi 
della terra che s’insinuano nella pianta tramandati dal- 
la terra e dall’ atmosfera . Ma questa opinione ha le sue 
grandi difficolti, particolarmente che vedendo noi le 
piante riprodurre le loro parti , dalle radici stesse pul- 
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Tulare fami frondosi , dai rami radici e taluna pianta ca- 
povolta interra diventar radici i rami e rami le radicato- 
si possiamo credere che nella stessa pianta vi sia la forza 
e meccanismo capace di organizzare e produrre un seme 
con ugual facilità senza ricorrere alla prima creazione di 
cose infinitamente piccole. Comunque sia però su que- 
sto punto, certa cosa è che come nessun animale , cosi 
nessuna pianta nasce dalla putredine o da un concorso 
fortuito di materia, ma ognuna dal suo seraejondc se nel 
vostro campo nascano delle erbe troppo diverse da quelle 
che voi avete seminato o fra i vostri seminati nascano 
delle erbe che non avete seminato giammai , non attri- 
buitele a putredine che le abbia generate ; ma a’semii 
quali siano stati colà depositati o negli escrementi de- 
gli animali o nel letame o da’ venti o dagli uccelli o 
da qualche altra a noi non nota cagione. V. ‘Pianta, 
Seme, Vegetazione, Ovo. Circa le erbe analoghe o sia di 
eguale ragione che spontanee sembrano generarsi sema 
semeo imbastardirsi, V . Degenerare , doglio, Fari - 
ria fecondante . Per la generazione degl’ insetti , Ve- 
di Insetti . 

Cenere di piante , lat. Genus plantarum , fr. Genre 
des plantes . Si chiama cosi una delle sorti di divisione 
che si è stabilita riguardo alle piante per facilitarne la 
cognizione e dalla quale risultano delle unioni o colle- 
zioni particolari , delle specie comprese sotto un nome 
e sotto un carattere comune . Questa sorta di divisio-.. 
re non comprende talvolta in certi generi che costitui- 
sce se non che una sola specie ; ma comunemente que- 
sta stessa sorta di divisione presenta dei complessi o 
unioni di piante approssimantisi per relazioni essenziali 
della loro fruttificazione , vale a dire per una rassomi- 
glianza quasi perfetta nelle parti de! fiore e del frutto e 
formano le specie e le varietà . V. Specie di piante . 

Diz.ec.ru.t.VIII. C Gcn- 
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Gcnpiovo . V. Zenzero . * 

Geniculate piante , lat . Geniculata pianta . Genicoli 
nella botanica sono le giunture ed i nodi che appaiono 
nelle piante, particolarmente nelle graminee ; onde_* 
piante geniculate sono quelle che sono fornite di mol- 
ti genicoli , come le gramigne , il formento ec. 

Gennafo , Gennaro . Il primo mese dell’ anno civile. 
Essendo cominciato 1 ’ inverno dopo la metà del mese_* 
precedente non credo che alcuno s’aspetti questo mese 
assai comodo . Il fre do, le piogge, la neve , le bri- 
ne, i geli , i ghiacci devono impedire non poco la col- 
tivazione delle terre. Le giornate assai corte per altra 
parte benché la stagione non fosse favorevole non sono 
atte a promovere un lungo travaglio . La superficie 
della terra è di sito in sito coperta di pozze d’acqua ed 
innalzata dai geli , onde l’acqua s’insinua o cambiatasi 
in fango tenace rende le strade impraticabili . Contut- 
tociò il coltivatore, l’economo ed il giardiniere trova- 
no ove impiegarsi in questo mese . Molte cose sono ne- 
cessarie alla campagna le quali tralasciate a farsi d’in- 
verno dovrebbero rimettersi ne’ giorni di una stagione 
più bella . Queste si fanno stando al coperto, sotto del 
portico o fra il tepido d’una cucina o d’una stalla . Si 
possono adunque in tal tempo preparare le pertiche per 
le viti , raccomodare i carri c gli utensili di campagna, 
rifare il manico alle zappe , alle vanghe ec. per entrare 
all’ aprirsi della stagione ben provisto di stromenti in 
campagna . In questo tempo possono tagliarsi i pioppi, 
i salci e le inutili legna de’ grand’ alberi , tosarsi le sie- 
pi e simili e farsi le legacele per attaccare le viti . Per 
chi ha grancie ove siansi riserbati de’ grani non ancora 
battuti , ecco il tempo di cacciarsi il freddo di dosso 
senza spendere in legna : si battano le granaglie. Si 
taglino boschi , si facciano fascine , si riparino le siepi 
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si morte che vive, si spazzino le fosse, si profondino 
le già fatte , se ne facciano di nuove , si facciano degli 
scavi per mettervi alberi a suo tempo. Si faccia qualche 
lavorio al piè delle viti . Si riempia la neviera o ghiac- 
ciaia del padrone , si rivolti il letame , se ne trasporti 
del nuovo e se il tempo sia favorevole si può far qual- 
che lavoro in campagna . Verso il cominciare di questo 
mese le talpe si dispongono a nidificare; si cerchino i 
nidi, che ciò facendo schiverassi un gran danno quale ci 
apportano queste importune bestiuole . V. Talpa. La 
buona madre di famiglia fa lavorare il lino ed il canape 
e quando per!' intemperie delle stagioni non possono 
uscire le donne In campagna ha cura che trovino un u- 
tile impiego in casa . Si possono metter in questo me- 
se le galline a covare quando si vegga che esse comin- 
cino a riscaldarsi . Ai piccioni , alle galline ed agli al- 
tri volatili del pollaio devesi somministrare nodrimen- 
to tale che o li determini a covare o li riscaldi.ln som- 
ma dovendosi risparmiare ed impiegare ogni momento 
sarà cura del padrone che niuno ne passi inutilmente . 
11 giardiniere procuri di purgare da ogni sozzura gli 
alberi del suo giardino togliendo diligentemente tutte 
le foglie secche le quali sono altrettanti nidi alle rughe. 
Allorchènel mese di novembre siansi scoperte leradici 
agli alberi , V. Novembri , in questo mese si ricopro- 
no di nuovo; purché ciò non sia nelle terre secche per 
le quali s'attende il marzo acciocché godano dell’ umi- 
dità della stagione imbevendosene la terra non meno 
delle radiche stesse. Si radunano in questo mese Ic_> 
terre nuove ed i fanghi delle strade impinguati dagli 
escrementi del bestiame che vi passa , non meno che le 
spazzature vicine a’ macelli che e lo sterco ed il san- 
guaccio rendono grasse . Queste cose tutte si mettono 
in un mucchio e si conservano fino all’ anno vegnente 
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per riscaldare ne! febbraio i piè degli alberi . In Milano 
e altrovei giardinieri ed ortolani con provido avviso 
vanno diligentemente cogliendo la terra la quale si ac- 
cumula sulla superficie dei.rmicchi di neve che per pu- 
lizia della città s’innalzano nelle piazze per isgomberarr 
ne le strade . Questa terra ha ogni ragion? d’essere 
preziosa, mentre non solo è mescolata colle lordure 
della città, escrementi di bestie ec. 3 ma è impregnata 
di spiriti e particelle nitrose che contratte ha dalle ne- 
vi nel tempo che è dimorata mista con esse . Questa 
terra riposata un anno deve essere per gli erbaggi e per 
le altre piante un tesoro . Non conviene più tardi di 
questo mese lavorare al piè de’ lamponi , mercecchè 
procrastinando si possono guastare i teneri getti che 
pullulano dalle radici . Si tagliano ogni sorta d’ alberi 
siano liberi , siano in ispalliera , senza però togliere 
ancora i ripari che li garantiscono dalle gelate e dalle 
nevi . Si fanno delle fosse per piantarvi degli alberi , si 
lavora al di lor piede per emendarli, si tagliano in que- 
sta occasione le grosse radici per mettere l’albero a_j 
maggior frutto o si medicano col concio quelle che so- 
no languide . Si colgono gl’innesti degli alberi od arr 
boscclli primaticci e consegnarsi alla terra i nocciuoli 
delle animandole , cornali , noci ec. per averne delle 
piante novelle . Questo mese è il vero tempo di met- 
tere le spalliere in ordine ; gli alberi non s’incomodano 
punto , il che succederebbe se si attendesse che avesse- 
ro essi incominciata la loro cacciata . Agl? alberi ca- 
perti di mosco o con un coltello di legno 0 colla costo- 
la del falcetto si leva quest’ importuno nemico che to- 
glie il sugo e lacera con non lieve danno la scorza . Si 
semina e si trattiene sulle ajette o coccie ciò che si vuol 
primaticcio, si riscaldano le medesime e procurasi di 
tenere un uguale calore nelle stufe . Si coprano i fiori 
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che temono il freddo , nè si attenda per ciò fare che la 
terra sia già indurita dal gelo . Le chiuse, le stufe, 
le conserve sono il ritiro in questo tempo dei sorci sì 
caserecci che campagnuoli, perciò si tendano delle trap- 
pole per Sterminarli . Benché il tempo sia freddo ed il 
suolo coperto di nevi , a dispetto anche di questo in 
questo mese si ha qualche fiore . Qualche iride bulbo- 
sa , qualche narciso , la prìmula veris ossia primavera, 
il panporcino,certa specie di giacinti detti di gennaio , 
perchè a gennaio talora fioriscono e qualch’ altro fiore 
si suol mostrare a darci speranza della prossima prima- 
vera . V. Tarterre . L’economo poi cava in questo me- 
se qualche profitto . Le uova , i! butiro , il formaggio 
sono in prezzo e si vendono. Se vi sono uova fresche so- 
no ricercate e se ha delle uova d’ottobre troverà in quel- 
le il suo guadagno . Chi fosse si fortunato di avere un 
vitello , lo venda i non sarà giammai in altro tempo in 
tanta riputazione . Chi ha bestiame grasso , agnelli, 
pecore non le porti al mercato . I macella) verranno 
alla sua casa a rilevarli . I capponi, i gallinacci ed i 
volatili sono in prezzo. Se avete frutta invernenghe 
vendetele a poco a poco ; salate del porcello per uso 
della famiglia, fate salami » mortadelle, prosciutti. 
Questo è il vero tempo . 

Genziana , lat. Gcntiana » fr. Gentiane . Delle mol- 
te specie che si hanno di questa pianta nostrali ed esoti- 
che giova qui descrivere soltanto la specie nostrale più’ 
conosciuta e più interessante perii varj suoi usi ; c sic- 
come è di utile in molti paesi delle Alpi e d’altre mon- 
tagne anche ai contadini che vanno a cercarla per ven- 
derla alle botteghe degli speziali e semplicisti, ci esten- 
deremo a farla conoscere più minutamente . Gcntiana 
major lutea , C. Bauh. Tournef. Kay , Gcntiana vulga- 
ris major» Gio. Bauh, Gentiana lutea» Linn. fr. Gen- 
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tiant jaune , ou grande Gentiane : noi la chiamiamo vol- 
garmente col solo nome di genziana o geniana , o gen« 
ziana grande volgare . E’ la più grande delle specie di 
questo genere e quella che hai fiori più profondamente 
divisi. La sua radice è grossa i. in a. pollici, lunga 
I. piede e più , il tronco principale perpendicolare che 
si divide in parecchi rami fungosi , giallastra interior- 
mente , d’ un sapore amaro : mette dei gambi dritti , 
semplici, cilindrici, fogliosi, alti 3. in 4. piedi . Le 
sue foglie inferiori che nascono dalle radici sono pic- 
eiuolate o con pedicolo , ovali , nervose , molto grandi 
e quasi simili a quelle del veratro o elleboro bianco; 
quelle del gambo sono meno grandi , similmente ova- 
li , lisce , lucide , d’un verde pallido , con 5. nerva- 
ture dal fondo all* estremità , opposte , connate ossia 
che abbracciano il gambo nel riunirsi colla loro base, 
e fessili . I fiori sono numerosi a fascetti nelle ascelle 
superiori di modo che paiono verticillati 0 come anelli 
intorno al tronco , retti da picciuoli semplici lunghi 4. 
in 6. linee. Essi hanno un calice fino , membranoso, 
fesso da una parte sola fino alla base a guisa di spata . 
la loro corolla è a modo di stella o dei raggi d’una ruo- 
ta e frastagliata più della metà da 5. in 8. segmenti al- 
lungati , un poco stretti , quas i puntuti , di color gial- 
lo e sparsa di punti estremamente piccoli. Gli stami 
sono liberi, hanno delle antere dritte e bislunghe. I 
frutti sono membranosi, ovali, puntuti, a una sola 
celletta che si apre in 2. piena di semi piatti , rotondi, 
rossicci e orlati da una foglietta membranosa . Quest* 
bella pianta è vivace c fiorisce in luglio e agosto. Le 
sue proprietà sono molte . La radice ha un odore aro- 
matico leggerissimo, un sapore amarissimo, medio- 
cremente acre e leggermente nauseoso . Essa riscalda e 
altera mediocremente • cagiona talvolta delle nausee , 
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rarissimamente delle coliche e il vomito, eccita legger- 
mente il corso delle orine, costipa, rianima con pron- 
tezza le forze vitali e muscolari . E’ indicata nelle ma- 
lattie serose c specialmenre in quelle chfc dipendono da 
umori serosi ; favorisce talvolta l’effetto della china—* 
nelle febbri intermittenti ; è utile nelle malattiefomen- 
tate da vermi ascaridi, lombricali e cucurbitini quando 
non vi è disposizione aU’infiammazione ; nell’itterizia 
essenziale in cui non si tema d’irritare e riscaldare ; nel 
pallore, nella soppressione de’ mestrui , nella ostru- 
zione recente di fegato e di milza esente da spasmo e 
senza disposizione all’ infiammazione, nell’ asma umi- 
da : si crede potente contro il morso di cani arrabbiati 
e de* serpi e contro ogni veleno ; resiste alla cangrcna 
ed anche alla peste ; eccita l’appetito, è stomatica e 
facilita la digestione come gli altri amaricanti. Si usa 
esteriormente talora con successo nelle ulceri marciose, 
mondifica le piaghe ed è un molto buon dilatante per 
aggrandire un ulcere fistoloso e mantenerlo aperto; di- 
strugge le carni fungose e callose . L’estratto è troppo 
irritante; meglio è di preferire l’uso della radica in in- 
fusione o in sostanza . Si dà polverizzata e setacciata da 
una mezza dramma fino a 2. incorporata con un siroppo 
o sciolta in 5. once d’acqua ; ridotta in piccoli pezzi 
da 1. dramma fino a mezz’oncia in macerazione a bagno 
maria . Attesta il Mattioli d’ avere sperimentato più 
volte che 1’ acqua fatta dalle radici al bagno maria sana 
mirabilmente le febbri causate dalle oppilazioni , am- 
mazza i vermi nel corpo de’ fanciulli e purga tutte le 
macchie della faccia . Se ne ricava un’acqua spiritosa 
la quale al dire dell’ Hallero è molto in uso in alcuni 
paesi degli Svizzeri . Si prescrive da 1. oncia fino a 2. 
per gli animali e i maniscalchi uniscono la sua polvere 
al mele per applicarla sulle ulceri : è la base della loro 
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polvere cordiale . Si comerva secca e tale si usa ma 
bisogna rigettare quella che è troppo rugosa, muffita 
c nericcia al di dentro ;sia di mezzana grandezza, nuova, 
ben asciutta', puerilità di piccole barbe, netta dalla 
tarra che per Io più vi è attaccata e se è possibile seccata 
all’aria ; il che si rileva dal colore , poiché quando è 
stata seccata in forno è dentro nericcia ; e quando non 
lo è stata è d’un giallo dorato . E’ danno che questa__, 
pianta non soffra d’essere trasportata fuori de! suo paese 
nativo de’ monti nelle pianure o al basso ove essa non 
vegeta che malamente se pure presto non vi muore . 

Gcnzianclla , Gentianella , Barrel. Giuliana alpina 
iati folta , fiore magno , C. Bauh. Gentiana acauli s, 
Linn. Specie di genziana che fa una pianta molto gra- 
ziosa e particolarmente rimarchevole per !a piccolezza 
del suo gambo c nello stesso tempo per la grandezza 
del fiore che sostiene . La sua radice è nericcia, ra- 
mosa e fibrosa; mette uno o più gambi assai corti , fo- 
gliati , unifiori e che spesso non hanno i. pollice-» 
d’altezza, ma talvolta più . Le foglie della base sono 
ovali o ovali-lanceolate ; lisce, con 3. nervature , un 
poco carnose e stese sulla terra ove formano una roset» 
ta: quelle che guarniscono il gambo iono opposte a pa- 
ja disposte in croce , dritte e più lunghe che gli inter- 
rodj . Il fiore è molto grande , terminale , campani» 
forme, d’un bellissimo turchino , punteggiato inte- 
riormente e solitario sopra il suo gambo che eccede 
jn lunghezza . Le sue stamine sono riunite per mejzo 
delle lori antere . Si trova questa pianta sui monti 
più alci e vene ha delle varietà . Per la bellezza del 
cuo fiore si ammette nei giardini ove si propaga per se- 
mi, purclv. abbia deU’ombra : anche la terra comune è 
assai buona . 

Genzola , V. Giuggiuola , 

Geo- 
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Geografia . Insegnarla ai fanciulli per modo di giuo - 
ro . Pingeron propone di far attorniare dai fanciulli le 
divisioni geografiche con pallini di piombo appiattiti . 
Altri insegnano a tagliare le medesime divisioni e in- 
collarle sovra cartoni similmente tagliati ed obligare il 
fanciullo a unire insieme i diversi pezzi in guisa da for- 
marne il suo tutto . La pena che cosceragli la soluzione 
di questo problema farà che rimarranno impresse nella 
sua mente le divisioni istcssc . Questo metodo si può 
applicare all’architettura , fortificazioni e altre simili 
scienze . 

Geranio , Becco di gru , lat. Geranium , fr. Bec de - 
grue , Geranion . Questa pianta a fiori polipetali , del- 
la famiglia delle malvacec , è generalmente nota più 
sotto il nome latino che sotto alcun altro . Linneo ne 
descrive 57. specie , Miller ne annovera -jo.jVan-haaen 
solamente 30. , perchè qurst’ultimi si contentano di 
descrivere le specie colte , non le spontanee e le annua-: 
li . Nell'Enciclopedia metodica fra le nostrali e le eso- 
tiche se ne descrivono 131. specie senza le varietà e 
sono oerbe o arboscelli . Non parleremo qui che d’al- 
cuna delle più belle che si coltivano a bello studio pe* 
curiosi. Un autore vuole che questo nome di gera- 
nio sia derivato dalla figura della capsula de’ semi che 
rassomigliasi ad una testa di grue . Tutti i gerani hanno 
radici , tuberi , gambi e foglie per lo più differenti , e 
generalmente il fiore rosaceo, composto di molte fo- 
glie in forma sferica, dal mezzo delle quali sorge l'eni' 
brione che diventa un frutto rostrato, diviso per lun- 
go da 5. eminenze alle quali sono annesse altrettante 
capsule che in una lunga coda finiscono r« queste nella 
lor maturità si rivoltano dalla base all'apice e sono per 
lo più piene di lunghi semi . 

li geranio mesto o triste, Geranium triste , Cora., Ge- 
ns- 



Digitized by Google 




4* G E R 

ranium ealyeibus monophyllis scssilibu* , scapi* bifidi * , 
monophyllis , Linn. Geranium triste , sive Indicum no- 
etuolens* Tournef.fr. Geranion triste , il quale cosi 
si chiama perchè è fragrante solamente di notte , è 
quello che merita qualche maggior attenzione.Sono essi 
di 9. specie : queste tutte a guisa delle esperidi di Teo- 
frasto non hanDO odore che debole in tutto il di, ma 



nella notte, particolarmente quando rfsplendc la luna 
( cioè serene ) trassudando dalle vene delle foglie un 
umore oleoso spirano un gratissimo odore il quale dura 
tino all’aurora e s’indebolisce poi molto alla presenza 
del sole ; congetturandosi che ciò succeda perchè di- 
pendendo Torigine del medesimo da materia volatile 
ed oleosa , questa toccata dal sole facilmente si dissipa 
c si disperde ; ceisato poscia il calore , ritorna lenta- 
mente ad esalare e raccogliersi nell’ estremità delle fo- 
glie del fiore d’onde il nostro organo dell’odorato poi 
la riceve . Sono fioretti dipinti di rosso e di scuro , or- 
lati di bianco , d’un aspetto triste . L* foglie della » 

pianta sono come di pastinaca . Simile nella forma de’ 
fioretti è il bianco con foglie di malva rotonde, cras- 
se, morbide, odoratissime; nè quasi diverso è l’in- 
carnato c macchiato di rosso carico con foglie di aqui- 
legia . . 

Fioriscono queste piante tutta la state e nell’ inver- 
nata non sogliono perdere le foglie se non per incuria 
di chi le coltiva . Gli Indiani mangiano per cibo sapo- 
rito i tuberi delle medesime ; il che costumano pari- 
mente di fare i popoli dell’Africa . Si piantano ordina- 
riamente ne’ vasi ripieni di terra grassa minutamente-# 
crivellata , 3. dita profondi , un tubero o a. al più per 
vaso quando questi sieno grandi, facendosi ciò in tempo 
di primavera . Si propagano in a. maniere , cioè col 
seme che suole gettarsi in terra alla fine di marzo, e con 
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? tuberi che li nascono a iato essendo questa la strada 
più breve . La loro situazione deve essere al levante cd 
ai comparire de’primi freddi si ritirano a! coperto cd in 
luogo terreno ove non geli . II tubero è assai delicato 
e troppo adacquandosi corre risico d'imputridire, per- 
ciò vi vuole discrezione . Quando sono al riparo alcu- 
ni usano di non adacquarli , ma sarà cosa utile spargere 
l’acqua attorno agli orli del vaso acciò arrivi alla cipol. 
la o tubero come di consenso ; il che fasti quando per 
essere la giornata serena e tepida si dà un poco di sole 
alle piante. Il Clarici rapporta un bellissimo geranio 
d’Africa arboreo con le foglie d’alchimilia il quale f* 
un fiore elegante e lucido color di grana e comincia » 
fiorire alla metà di giugno fino alla fine d’autunno sei 
giorni fieno tepidi . Di questi gerani africani se ne 
conoscono zo. specie le quali tutte vanno coltivate all» 
medesima foggia. Il P. Arena sceglie le seguenti specie 
delle quali dà la figura . i. Africano con foglia d* ane* 
mone di color rosso nericante che odora la nette :altro 
simile rosso incarnato con foglia d’anemone più larga ; 
altro incarnatino di foglia più stretta . s. Africano che 
cresce ad albero , di fiore splendente , rosso vermiglio 
con foglia grande , non quasi dissimile a quella dclla^» 
malva maggiore, che gli pare il medesimo sovra descritto 
dal Clarici . 3. Africano , frutice di fior colorito a fa- 
sce gialle e rosse con foglie splendenti e macchiate . 4. 
Africano di fior bianco macchiato di violette oscuro 
che odora la notte , di radice tuberosa e foglia di pa- 
stinaca. Altro tuberoso umile, di fior cinericcio , mac< 
chiato di violetto ; altro nano di fior bianchiccio con 



Paggiuntadi alcune fogliuzze gialliccie c foglie anguste 
nella pianta, j. Africano di fior purpureo biancheg- 
giante con foglie di malva frangiate di bianco ; altro 
limile sei fiore , ma con foglie di malva frangiate eoo 
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circolo rosso nel mezzo ; altro dì fior purpureo e fbglFcr 
di malva odorose ; altro ledi cui foglie odorano di me- 
lissa , ed un altro le di cui foglie sono pure di malva i 
ma rugose , di un verde pallido e di gambo peloso. 6 . 
Africano etiopico di fiore incarnato e striato di purpu- 
reo , le di cui foglie sono ampie e mondate e spira odor' 
soavissimo anche di giorno , colle foglie della pianta 
somiglievoli a quelle della tnirride . Simili a questo 
sono i fiori de’ gerani detti batracoidi i quali sono mol- 
ti e di vari colori , ed altri di loro oltrecchè sono belli 
all’occhio sono anche grati all’odorato, come i 2. riferiti 
dal Clarici, dicendo : Il romano assai bello per !a_j 
vaghezza delle foglie e del fiore essendo quelle di co- 
lore fra giallo e verde , divise ora in 5. ora in 7. par- 
ti , ma non fino al centro ed in ciascuna incisura hanno 
una macchia atropurpurea e li fiori sono or 2. or 3. uni- 
tici un bellissimo color di porpora variegati di rosso} 
essendo non men bello il terzo batracoide odorato i di 
cui fiori escono da un calice globoso striato, composti 
di 5. foglie di color misto di viola e di porpora, di gra- 
to odor di muschio e cosi pure le foglie che pajon di 
orecchia d’orso non hanno ingrato l’odore. Si piantano 
in vasi ripieni di terra grassa e sostanziosa ben macera 
e ben crivellata e si propagano co! seme; alcuni soffro- 
no d’essere propagati colle cipollette che lor nascono a 
canto . Il seme si va maturando d’agosto , settembre 
ed ottobre secondo che i fiori si vanno succedendo, do- 
vendosi cogliere con diligenza e riserbarlo alla prima- 
vera , nel qual tempo si semina in terra grassa e forte 
raro più che sia possibile e poco profondo ; tenendo 
spruzzata la terra secondo il bisogno ed i vasi coperti 
dal sole per qualche giorno . Nati che saranno ed a_y 
mezzo palmo cresputi si trapianteranno essi nei vasi a 
ciò destinati , e perchè sono piante che temono il fred- 
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do s’hanno a tirar al coperto avanti che geli ; avverten* 
do che la stanza ove si riporranno non sia troppo calda» 
perchè temono egualmente il caldo; e dove questo 
privarebbe di foglie la pianta , quello la farebbe asso- 
lutamente perire . Siccome questi gerani secondo le lo- 
ro varietà portano fiori di vari colori, disposti con buo* 
ria simetria in siti opportuni fanno una vaga comparsa. 
I gerani africani , che sono arborei , si propagano per 
barbatelle . 

GcrlaiGerloJ.zt.Gcrulayfr.Hotte.Stramento composto 
di vinchi , di bacchette, di tavolette sottili o d’altra 
cosa di poco peso ,con un fondo d’asse ed aperto di so- 
pra . Serve per portare il pane ec. dietro alle spalle . 
Jn molti paesi è in grandissimo uso la gerla per portare 
robe . Colla gerla girano i giovani de’panatieri a 
pristinai portando il pane alle case che da essi prove- 
donsi , gli erbaiuoli con un mucchio o monte di erbag- 
gi sulla bocca del gerlo vanno girando per la città pro- 
vedendo d’erbaggi chi ne abbisogna . I mozzi di stalla 
vanno cogliendo il concio per le strade e la spazzatura 
delle medesime con i! suo gerlo alle spalle ove ripon- 
gono quanto loro riesce di ritrovare. Gli uccellatori 
da rete hanao un gerlo quadrato ove ripongono le gab- 
bie , le reti e le loro provigioni ; più comoda foggia 
al certo e di meno disturbo per gli uccelli che o por- 
tarli in mano o infilati nelle sue gabbie in una lunga—» 
pertica . 

Germano , fr. Canard . Nome generico degli uccel- 
li di padule , di becco largo e piedi schiacciati , della 
specie delle anitre selvatiche . Il germano reale che è 
il più grosso prende diversi nomi secondo il sesso : i 
maschi si chiamano colli verdi e le femmine anatre . Il 
germano d’Inghilterra è un uccello di padule scodato, 
di corporatura lunga che ha il collarino bianco e porta 
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sopra la testa ana lanugine rossa assai spessa . Le sue 
ali per la loro lunghezza fanno figura di coda ed è gros- 
so quanto il germano reale . In Roma chiamasi capo 
rosso maggiore . V. ànitra . 

Germe , Germoglio , lat. Germen , fr. Germe . Que* 
sta parola ha a. significazioni principali : colla i. s’in- 
tende la parte inferiore del pistillo posata sul ricettaco- 
lo , quella che contiene gli embrioni dei semi e glf 
organi che devono servire al loro nutrimento allorché 
«olla fecondazione essi cominciano a vivere t colla se- 
conda più estesa e più generale la parola germe signifi- 
ca il principio vegetale che deve essere vivificato e or- 
ganizzato un giorno. Esso è un essere proprio che con- 
tiene perfettamente tutte le parti essenziali alla pianta 
o all’animale . V. Generazione , Germinarci Grano . 

Germinare , Germinazione , Germogliare , lat. Ger- 
minare , Germinatio , fr. Germer , Germination . E* 
l’atto del germinare, cioè del mettere fuori e del but- 
tare che fa una pianta nel terreno . Alcuni autori al- 
largano questa voce e la intendono in un senso piùampio; 
così che intendono con questa il buttar delle foglie , il 
metter de’rami , lo spuntare de’fiori , il nascer de’fruc- 
ti e de’semi . Di tutte le operazioni del la natura nel re- 
gno vegetale una delle più interessanti è senza dubbio 
la germinazione : la fecondazione anima il germe e la 
germinazione lo sviluppa . V. Vegetazione . I filosofi 
moderni sono stati molto attenti alla germinazione del- 
le piante . Il Malpighi ha seguitato molto curiosamen- 
te coll’occhio dappresso la germinazione d’un seme di 
zucca.il giorno dopo che esso fu messo in terra ci tro- 
vò la esterior tunica o integumento un poco gonfio e 
nella sua cima appariva una piccola fenditura o apertu- 
ra per mezzo a cui la piuma o gemma vedeasi . Il z. 
giorno l’csterior tunica era molto più melle , l’interio- 
re 
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re mangiata e corrotta : la piuma o plantula un po più 
lunghetta o più tumida cd il principio delle radici già 
si mostrava. 11 3. giorno Testerior secondina era di» 
venuta oscuretta e le foglie della plantula gonfiate ; la 
radice o sia radicula si aveva fatto un passaggio per le 
secondine vicino alla prima apertura; la piuma e Io 
stelo come anche le foglie seminali essendo ormai cre- 
sciute ed ingrossate molto di più. Il 6 . giorno più as- 
sai delle foglie seminali avean rotto e passato le secon- 
dine cd erano più grosse e più dure ; la radice avendo 
già mandato gran numero di fibre ed il gambo o 
stelo essendo cresciuto la lunghezza d’undito.Ne’ 
giorni seguenti le radici sempre più s’innoltravano » 
altre radici nascendo da quelle ed altre da queste 
e lo stelo nel suo progresso diventava fistuloso o 
cavo e le foglie seminali vie più larghe e più ver- 
di . Verso il giorno ti. la pianta apparve completajdal 
qual tempo le foglie seminali cominciarono a dar giù 
' e finalmcntea morire ec. 

Gesso , lat. Gypsum , fr. Gypse, Tlatre . Una sostan- 
za fossile, bianca , messa da alcuni nel numero delle 
pietre, da altri in quello de’ boli. Di gesso hanvene 
varie specie provenienti dalla varietà della sua figura , 
del suo colore e della sua consistenza. 1. E’ il gesso duro 
da noi detto da presa , il quale se venga bagnato con 
acqua non è più suscettibile di nuova calcinazione . Di 
questo ce ne serviamo per fissare e collegare qualunque 
cosa nelle fabbriche; ei diventa in pochi minuti duro 
come pietra c si collega perfettamente colla terra cotta. 
Questo parimente èque! gesso che cosi bene si adopera 
per far de’modelli o dei getti nelle forme . La sua pro- 
prietà di dilatarsi seccando fa che empia a pelo anche le 
più minute incavate linee della forma . 2. Altro è il 
gesso da noi chiamato da indoratori del quale ci cervia. 
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me piò cofhunemente per emendare le terre come quel- 
lo che facilmente ti discioglie alla pioggia . $. Il gesso 
a fogli detto pietra speculsria o specchio d’ asino è una 
pietra formata di molti sfogli delicatissimi posti gli 
uni sugli altri che si separano con facilità talvolta tras- 
parenti come il vetro e talvolta coloriti d’ iride. Ha 
l’apparenza di talco , ma ne differisce per le proprietà ; 
perchè questo gesso nel fuoco diviene bianco e opaco , 
mentre il talco non vi soffre alcun cangiamento . Que- 
sta sorte di gesso è il più puro per gli stucchi . Se ne 
trova dello striato , cioè composto di fili paralleli fra 
loro e perciò rassomigliarne aH’imianto. Talvolta è cri- 
stallizzato e in varia forma , a romboide, a piramide, 
a cilindri. Queste cristallizzazioni gessose si conoscono 
facilmente per la loro poca durez1x4.Il gesso alabastri- 
no è il più duro , il più diafano , il più suscettibile di 
pulimento , il più bianco di tutti gli altri gessi : talvol- 
ta è anco già! Ietto . In Germania se ne fanno delle gra- 
ziose figure come anche a Volterra e a Monte sant’ An- 
gelo nel regno di Napoli . Anche questo gesso deriva 
dalle acque termali a guisa delle stalattiti e si rapprende 
cristallizzandosi . V. .Alabastro di Volterra . 

Per gettare nelle forme statue, fantocci ee. il miglio- 
re è quello di Parigi come quello che d’ogni altro è più 
sottile . In Roma si fa Commercio grandissimo di que- 
sti lavori particolarmente dai Lucchesi che fanno l’arte 
del bambinaro . Lavorano essi alIaTolfa ove il gesso si 
trova ottimo e in straordinaria abbondanza nelle parti 
basse della montagna , forniscono le provincie di quei 
lavori e portano il resto a Roma . V. Forma , Impronta. 
L’uso del gesso nell’architettura è molto esteso . Tal- 
volta s’impiega crudo in pezzi informi come esce dalla 
cava c serve come pietra nc’ fondamenti e negli altri 
muri; ma in tal caso eiot'a lasciarlo esposto all’aria per 
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lungo tempo . Il suoprincipal uso è per cemento e in 
questo caso ha bisogno di cottura . Per mezzo del fuo- 
co egli acquista la virtù non solo di attaccare sè smesso, 
ma anco di attaccare insieme i corpi solidi . La sua prin- 
cipal qualità è la prontezza della sua azione : stemprato 
con acqua egli è sufficiente da per sè medesimo a con- 
solidare subito senza alcun aiuto d’arena . Il gesso nel 
calcinarsi perde la sua acqua di cristallizzazione e ri- 
prende la sua forma e la sua durezza subito che è miito 
con acqua. Qual materia dunque più utile di questa per 
la costruzione ? Ma per produrre il suo buon effetto ri- 
chieggonsi alcune precauzioni , tra le quali la cottura 
è la più importante . E’ difficile cuocer bentf il gesso . 
Vuole un grado di calore che gli dissecchi a poco a po- 
co l’umidità e ne svapori i sali che lo legaDÒ : onde si 
ha da disporre il fuoco in maniera che il calore gli agi- 
sca sempre sopra ugualmente d’ogni parte. Se è troppo 
cotto diviene arido e ircapace di far lega ; s’è poco cot- 
to , l’umidità che gli è rimasta lo rende del pari inabi- 
le . I' gesso ben cotto si conosce ad una specie di un- 
tuosità o di grasso e si attacca alle dita nel maneggiar- 
lo . Ciò fa che impiegandolo prende subito , s* induri- 
sce da per «è e fortemente si conglutina. Se è mal cot- 
to non fa presa o la fa debole . L'altra precauzione è di 
adoperarlo subito uscito dalla ferracci altrimenti le 
sue particelle volatili se ne scappano via . Se non si può 
impiegare subito, si conservi almeno ben rinchiuso in 
botti riposte al coperto in luogo asciutto e riparato dal 
«ole, perchè l’umidità lo spossa , l’aria lo sventa col 
dissipargliene i sali e il sole riscaldandolo lo mette in 
fermentazione . E’come un liquore squisito che si man- 
tiene a forza di diligenza d’impedire la perdita de’suoi 
«piriti. 11 gesso non va adoprato l’inverno, almeno 
nc’climi freddi , perchè gelandosi l’acqua con cui è 
Cuxc.ru.t.yiiì» D sterri- 
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stemprato , si ammortisce , nè fa più corpo ; l’ acqui 
convertendosi in ghiaccio occupa un maggior voi urne e 
disunisce le molecule dell’ impasto ; onde ne risultano 
opere che si scheggiano, si scrostano e riescono percon- 
segucnza poco durevoli e brutte» Come l’effetto della 
gelata è di cacciare l’umido dal di fuòri al di dentro > 
e quello del caldo di tirarlo dal di dentro in fuori, non è 
cosa rara il vedere per questi due effetti opposti una se- 
parazione nelPinterno del muro ove si adopra per into- 
naco e nella Sua estensione . Molto meno va impiegato 
il gesso ne’luoghi umidi ; non potendo svaporar l’acqua 
si gonfia e cade . In vicinanza del mare P acido marino 
cagiona maggiori guasti sulle opere di gesso che vi si 
fanno » Quest’acido diseminato nell’aria si unisce al 
gesso , lo penetra a cagione della sua umidità , forma 
con esso un sai neutro e dopo che si è formato, l’unione 
del gesso si distrugge ed esso te ne cade a pezzi o in 
polvere . Prova della presenza di questo sale distrutto- 
re è la quantità di salnitro che si ricava da questo gesso 
per mezzo della litsiviàzione; il che non accade nel ges- 
so nuovo » Quindi è chiaro che il Vecchio ha assorbito 
un sale acido edalla tua unione coll’alcali del gesso ne 
risulta un sai neutro più o meno perfetto e Vera .cagione 
della disgregazione primaria delle sue molecule. II ges- 
so duro e bianco s’ impiega negl’ intonachi e negli stuc- 
chi di opere belle c signorili ; il tenero e il grigiastro si 
adoprano ne’ muri dozzinali e di campagna » Col gesso 
calcinato purissimo si contrafa il marmo ; basta ridurlo 
in finissima polvere*, setacciarlo, umettarlo con acqua 
gommata e frammischiarvi i colori convenevoli per for- 
mar le macchie e le vene ad imitazione di que’marmi che 
si vogliono contrafare . Questo miscuglio prende una 
forte consistenza e un bellissimo lustro . V. Marmo , 
Scagliola, Vernice , ». i j. E’ da avvertirsi che il ges- 
so 
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so a differenza della calce ridotto una volta in pasta non 
ripiglia più colla calcinazione le sue prime qualità , nè 
rimescolato coll’acqua si rìndurisce<più . La pasta del 
gesso in seccarsi si gonfia c aumenta di volume: tutto 
il contrario accade alla malta . V. Getto . La polvere 
del gesso introdotta coll’aria nei polmoni forma delle 
concrezioni lapidee , inaridisce la lingua e le fauci , sve- 
glia il singulto » la tosse secca » l’ansietà, fa cadere in 
sincope, conduce alla cachessia , alla peripneumonia, 
alla etisia . Quindi i modellisti a gesso e quelli che lo 
pestano e macinano quasi sempre sono fiacchi e portano 
rappresentati sulla faccia i gessosi loro simulacri . Si 
fuga dunque più che si può l’atmosfera gessosa e poi col 
vapore dell’aceto respirato si scioglie il gesso e tossen- 
do si escrea . L’operazione di coloro i quali portano e 
riducono in polvere* setacciano il gesso crudo e cotto 
è costosa , penosa , laboriosa e mal sana. Sarebbe me- 
no costoso e più sbrigativo il frangerlo con un mulino 
• sangue oad acquapresso a poco comequello delle uli- 
ve e con altra macchina crivellarlo e separarlo . Questi 
sono mezzi economici e degni dell’umanità. V. Stucco. 

Ter dar diversi colori al gesso . Il color giallo gli si 
dà impastandolo con un miscuglio composto di una de- 
cozione di crespigno o berberi acuì si aggiunge un po 
di zafferano che vi si fa bollire, in seguito si filtra il 
tutto. Il verde si ottiene con morella bollita in acqua 
e aceto . L’azzurro si dà al gesso umettandolo coll’infu- 
sione delle bacche di ebbio in acqua alluminata . Pel 
color rosso si adopra il legno di Fernambuco bollito 
nell'acqua chiara con un poco di allume . Il color bru- 
no si fa mettendo il legno del Brasile tn una lissia assai 
fortee facendovelo bollire . Per colorire in nero fate 
uso della scorza di alno ancora verde bollita in acqua 
«hiara con allume sino alla riduzione della metà. Quan- 
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do vorrete colorire il gesso in qualunque colore, bi- 
sognerà che l’acqua in cui stempererete il colore sia un’ 
acqua di colla . In -tal modo il gesso r.on solo si colori- 
sce , ma eziandio s’indura . La colla di pesce è la mi- 
gliore . 

Asciugare /’ umidità dei muri o lavori ingessati. Si 
può applicare al muro o costruzione nuova 2. o 5. ma- 
ni di olio di noce a qualche giornata d’intervallo una 
dall’ altra e poi una mano di colore qualunque sia . L’u- 
midità sarà dall’olio impedita di esternarsi nella came- 
ra . Un altro rimedio si è di tenere in mezzo alla came- 
ra e ai 4. lati della medesima dei vasi di alcali fisso 0 
sai di tartaro ben secco . Queste materie assorbiscono 
l’umidità e quando si vedono ben bagnate si fanno a- 
sciugare di nuovo per usarle nuovamente . Venti libre 
di sale di tàrtaro possono assorbirne 40. di umidità . 
Qualche effetto produce pure la calce fresca . V. Umi- 
dità . 

Cemento sostituibile al gesso per uso di soffitte . Nella 
Bressa e nel Bugei in mancanza di gesso adoprano il ma- 
tifd . Questo si compone con una parte di calcina viva 
e 2. parti di terra grassa senza ghiaia , nè sabbia . Si 
aggiunge una sufficiente quantità di borra o ,idi fieno 
sminuzzato per collegare la materia e impedire gli scre- 
poli . Il tutto si dimena e s’impasta colla minor quanti- 
tà d’acqua possibile . Si fa quindi co! matifà una o più 
tracce con un regolo ben lungo attorno al solajo , le 
quali servono per dare poi esso matifà ugualmente da 
per tutto . Si adoprano cazzuole lunghe e strette e si 
liscia bene con esse e s’imbianca quando è alquanto a- 
sciutto -, 

'Dso del gesso nelf agricoltura . Nel Giornale di fisi- 
ca dell’aprile 1781. leggesi una memoria del sig.Cham- 
pel sull’ uso del gesso nella formazione delle praterie 
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artificiali. L’autore senza entrare in veruna teoria agro- 
nomica ci espone semplicemente ciò che ha veduto nel 
corso di 6. ann i in alcune pianure di Bievres e di Tul- 
lio , luoghi distanti 4. o 5. leghe da Grenoble , ed in 
alcune altre parti del Dclfinato . Il terreno di queste 
pianure è straordinariamente ghiaioso e la poca terra__, 
che vi si ritrova sembra tutta nata dalla scomposizione 
de’ vegetabili e de’ ciottoli d’cgni specie da’quali quel- 
le pianure sono tutte quasi ricoperte . Alla profondità 
di 8. 0 io. pollici si trova una terra argillosa, leggera, 
mescolata con molta ghiaia tutta calcarea , eh’ è pur 
leggerissima e si stritola facilmente . Oltre all’ aridità 
naturale del suolo in tutta I’ estensione di queste vaste 
pianure non si trova pur un ruscello da cui derivar ac- 
qua per umettarle . Quest’ inconveniente rendea raris- 
simi i prati e 10. anni prima non vedeasi nelle vicine 
communità che la decima parte del bestiame necessario 
per la cultura delle terre. Da alcuni anni un particola- 
re tentò di coltivare il trifoglio in queste pianure in- 
grassandole colla fuligine . II buon esito animò i vici- 
ni ad imitarlo c ben tosto questo genere di prati fece 
crescere la quantità del bestiame e la cultura delle ter- 
re . Ma l’immenso consumo di fuligine eh’ esigeva que- 
sta cultura la fece incarire di modo che sarebbe stato 
mestieri di tosto abbandonarla . Fu allora che un altro 
particolare il quale aveva udito parlare dell’uso delgcs- 
so per la cultura del trifoglio risolvette di farne la pro- 
va. Dal 1775. in poi egli ne ebbe sempre Io stesso fe- 
lice successo . Ecco il suo metodo . Le terre alternata- 
meace stanno un anno in riposo e l’altro son seminate. 
Il frumento o la segala si semina in autunno, e nel se- 
guente mese di marzo sopra al grano in erba si semina 
il trifoglio che presto germoglia, ma senza levarsi in 
fusto . Dopo il ricolto del grano purgato il terreno da 
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sassi gettasi sopra il trifoglio per ogni centinaio di tese 
di superficie un quintale paco più poco meno di gessa 
cotto e finamente polverizzato . Se la state non è estre- 
mamente asciutta si ha un bel taglio di esso trifoglio in 
settembre o in ottobre. AI marzo seguente si sparge di 
nuovo sullo stesso trifoglio un'altra mezza dose od an- 
che un quarto di gesso; e nel corso dell’ anno seconda 
la temperie della stagione si torna a tagliare il trifoglio 
a. ed anche 3. volte» Allorché al second’anno è giun- 
to il tempo di seminare il frumento » la terra si ara una 
volta sola ; vi si passa Terpice , si semina il grano e si 
ha con sicurezza un raccolto superiore a quella de* fon- 
di migliori e meglio concimati . Dicesi che rimetten- 
dosi sul medesimo terreno il trifoglio nell'anno seguen- 
te esso non riesca troppo felicemente ; conosceva però 
qualcuno il Champel il quale avendone fatta la prova_> 
non se n’era trovato mal sodisfatto . Toccherà all’ e- 
sperienza a distruggere o confermare l’opinione general- 
mente sparsa che rimanga troppo snervato, un terreno da 
una tale continuata seminazione . Se qualche ragione 
ha impedito di spargere il gesso subito dopo il ricolto » 
giova lo spargerlo il più presto che si può dopo l’Ognis- 
santi; e benché si possa differire sino al marzo o all’ a- 
prile seguente , il più presto però é sempre il meglio. 
Se il trifoglio seminato in marzo sul grano in erba non 
riesce, cièche può avvenire, allora, siccome si suo- 
le talvolta dopo la messe del frumento seminar tosto la 
saggina, vi si semina di nuovo il trifoglio unitamente. 
Questo non nuoce in alcun modo al raccolto della sag- 
gina che fasci in ottobre , nè la saggina nuoce al trifo- 
glio che non si dee coprir di gesso se non che in no- 
vembre e dopo levati i sassi . Fra le molte osservazioni 
una ne riferisce il Champel di una prateria il di cui ter- 
reno è tutto di pura sabbia ed anche un poco paludoso e 
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dove i! gesso sparsovi sopra una sola volta fece cresce- 
re anche nel secondo anno una prodigiosa quantità di 
trifoglio , sicché facilmente si distinguevano all’occhio 
i siti ove il gesso era stato sparso. Nè al solo trifoglio 
si confà questo concime, ma anche a molte altre erbe 
de’ prati , Di un signore ci parla il Champel il quale_> 
avendo concimata col gesso una sua campagna presso il 
Rodano seminata di erba medica avea per 2. anni conse- 
cutivi triplicato la rendita di quella terra . Si è udito 
per Io contrario che il gesso non abbia avuto lo stesso 
buon effetto ne’ terreni fertili e grassi . I vantaggi di 
una tale coltura ne’ terreni di quella specie sono sensi- 
bili per sé stessi. Da un canto si accresce la quantità 
de’ fieni e conseguentemente quella del bestiame e degl* 
ingrassi ; dall’ altro si scema la quantità della terra da 
concimare j poiché quella che è stata seminata di trifo- 
glio non ha bisogno di alcun letame; finalmente si ri- 
sparmiano i lavori, poiché la terra ove è seminato il tri- 
foglio non ha mestieri di esser lavorata che una volta 
soltanto , laddove se fosse stata io riposo vi si sarebbon 
richieste 3. 04. coltivazioni. 

Il gesso crudo sottilmente polverizzato $ da prefe- 
rirsi al gesso calcinato e ciò sopra tutto pei terreni ar- 
gillosi . Si combina meglio colla terra allaquale cornu- 
ti ica un colore nericcio cosi proprio alla vegetazione.In 
quei paesi ove si scarseggia di gesso si può far uso di 
qualunque terra calcare o selenitica ridotta in polvere t 
il calcinaccio delle case che si atterrano produce gli 
stessi effetti del gesso . V. Calce, Calcinaccio. Que- 
sta specie d’ingrasso che di tempo in tempo si può mi- 
schiar con letami è utilissima per li prati artificiali for- 
mati di cedrangola o lupinella e di trifoglio. Queste so- 
no le piante per cui riesce più utile che ad ogni altra . 
Ne’ prati abbondanti di muschio il gesso si ferma e si 
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attacca alle piante che spuntano . Per ovviare a queste! 
inconveniente in luogo di spargere il gesso in forma di 
polvere s’ionaffìano i prati cogli scolatizj delle stalle-# 
misti con gesso e con un po d’acqua comune. 11 miglior 
mezzo d’unire il gesso coll’acqua di letame òdi ammuc- 
chiare il concime e farvi ogni mese spargere sopra del 
gesso fintantoché il concime sia abbastanza disciolto 
pervenir adoprato . Quest’ ingrasso può anche ado- 
prarsl nei giardini , giacché per questi non v’ha ingras- 
so migliore. Si può spargere utilmente il gesso sui pra- 
ti in qualunque tempo ed anche nelle più aride siccità. 
Gli effetti però sembrano più pronti assai quando si 
sparge sopra la neve vicina a liquefarsi. Alloca 2. quin- 
tali bastano per impolverare 4000. piedi quadrati . Un 
agronomo istrutto che ha fatto più d’ogni altro uso del 
gesso ei ha provato che i prati di trifoglio ingrassati 
con gesso sono superiori d’assai ad ogni qualunque al- 
tro prato artificiale . Quanto più sarà ridotto in polve- 
re fina il gesso tanto meglio agirà : il vecchio ricavato 
dalle fabriche demolite opera meno del cotto di fresco 
seppure non sia carico di nitro già bello che formato . 
La sostanza gessosa opera in due maniere ; come conio 
o come leva nelle terre compatte c argillose , o come 
contenente sali alcalini quando è cotta di fresco e sali 
nitrosi allorché per il corso d’un certo numero d’anni 
essa si è appropriato l’acido aereo dell’ atmosfera . Il 
gesso in uno di questi stati gode di tutti i vantaggi del- 
la calce e della marna . Quello di fabriche produce ot- 
timi effetti messo al* piede degli ulivi o solo 0 misto 
con ingrassi animali : in quest’ ultimo caso la combi- 
nazione saponacea o principi del succhio è subito stabi- 
lita. Per render quest’ uso del gesso più frequente e 
comune le cave non ne sono si rare e molte di più se 
ne potrebbero avere a porcata anche delle campagne . 
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Getttcriy Giti are . Porre nelle forme preparate ges- 
so, metallo, carta, cera ec. V. Forma , Impronta. 

Getto , Malta , Smalto , Cemento, lat. Cumentum , 
Mortarium , Malti) a , fr. Morti tr , Malthe . Questa è 
una composizione di calce e arena e talvolta di ghiaia 
impastata insieme e mescolata con acqua e serve di ce- 
mento per collegare pietre , mattoni ec. in un edifizio. 
Da tale impasto dipende tutta la bontà della costruzio- 
ne . Non basta aver buona calce ben condizionata, nè 
buona arena per frammischiarle insieme ; bisogna pro- 
porzionare le loro quantità alle loro qualità e stemprar- 
le esattamente insieme quando si è sul punto d’impie- 
garle. Quest’argomento è tanto interessante che noi sti- 
miamo di trattarlo diffusamente , con riportare i vari 
tentativi e metodi de’ moderni per migliorare i cemen- 
ti e uguagliare almeno quelli degli antichi . Gli antichi 
avevano una specie di getto o cemento cosi duro e le- 
gante che dopo un si lungo corso di tempo è ancora.,* 
quasi impossibile separare le parti di alcuni loro edifizj, 
benché vi siano alcuni che attribuiscano al tempo stes- 
so ed ali’ aria quest’ eccessiva durezza . La calcina del 
getto antico dicesi che fosse abbruciata e composta del- 
le pietre le più dure c anche de’ framménti di marmo , 
De POrnie osserva che il miglior getto d’ ogn’ altro è 
quello fatto di pozzolana in vece d’arena, aggiungendo, 
che ella penetra fino le selci stesse e di nere le rende 
bianche. Questo è il getto del quale ci serviamo in Ro- 
ma per ogni sorta di edifizio e altrove ancora almeno 
per cementare i condotti d’acqua e quelle fabrichcche 
o contenere devono acqua o essere immerse in auella . 
V.Tozzolana . I! getto fatto con sabbia fina è molto 
debole e tanto sarà più forte il getto quanto più tonda 
sarà l’arenai questo é il sentimento di Worlegde . 
Wolfio ali’ incontro vuole che la sabbia sia secca ed 
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acuta di modo che maneggiandola punga le mani . Am- 
bedue s’uniscono però in comandare che la sabbia sia 
netta e non terriccia, e perc ò prima di servirsene de- 
ve lavarsi perchè l’acqua sporca indebolisce considera- 
bilmente il getto . V. Oreria , Calce . Vitruvio osser- 
va che le arene fossili si seccano più presto di quelle_> 
prese dai fiumi , d’onde egli aggiunge che queste ulti- 
me sono più a proposito per l’interno e le prime per 
l’esterno dell’ edificio; e soggiugne che l’arena fossile 
stando lungo tempo all’ aria diventa terriccia . Palla- 
dio osserva che di tutte le arene le bianche sono le peg- 
giori ; la ragione procede dal non avere esse asprezza. 
Non si può assegnar niente di costante circa la dose 
dell’arena colla calce per fare un buon getto . Ciò de- 
ve variare seconda la varietà degl’ingredienti , de’pae- 
si c delle qualità della muratura , D’ordinario si fa me- 
tà e metà . Mase la calce è buona si possono mettere 3. 
quinti d’arena in a. quinti di calce e talvolta anche c, 
terzi d’arena e fino anche 3. quarti, il che è bene straor* 
dinario essendo rarissima una calce si forte e si grassa 
da portar tanta arena . Vitruvio crede che la miglior 
malta sia quella dove sieno 3. parti d’arena di cava o 
a. d’arena di fiume ed una di calce ; egli stima che sarà 
anco migliore se vi si aggiunga una parte di tegola pe- 
sta. In somma la miglior calce è suscettibile di mag- 
gior quantità d’arena migliore. Ma qualunque sieno 
gl’ingredienti che in qualunque proporzione compon- 
gano il getto, la di lui perfezione principalmente de- 
riva dalla fatica nel maneggiarlo , Gli antichi dicevano 
che il getto va stemprato col sudor della fronte , cioè 
misticato lungo tempo , invece di mettervi molta acqua 
per averlo subito e senza fatica , Fclibien osserva che_* 
gli antichi erano in c'ò cosi scrupolosi che tenevano 
io, uomini costantemente impiegati per un lungo spa- 
zio 
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%io di tempo a ciascun bacino. A forza di braccia ha il 
getto a diventar liquido c grasso . Poca acqua , anzi 
niente . Non è la necessità, ma la pigrizia degli operaj 
che v’impiega l’acqua la quale la sgrassa , ne ammor- 
tisce i sali e ne diminuisce la bontà . Attesta Vitruvio 
che in questa guisa facevasi un getto di una presa si 
tenace che i pezzi degl’ intonachi tolti dalle fabriche 
antiche servivano invece di marmo per far tavolini, 
specchi ec, A Tunisi e sulle coste di Barbaria si ust_j 
attualmente un getto come forse lo praticavano i Car- 
taginesi . E’composto di una parte d’arena , di 2. par- 
ti di cenere di legno e di 3. parti di calce . Queste 3, 
sostanze si passano allo staccio , si misticana esatta- 
mente , si umettano con un tantino d’acqua e si mani- 
polano insieme per 3. giorni c 3. notti senza interru- 
zione, affinchè tutto s’incorpori perfettamente; e men- 
tre questo miscuglio si va stemprando e rapprendendo, 
si umetta alternativamente con acqua e olia e si conti- 
nua a rimescolare finché tutto divenga omogeneo c com- 
patto . L’effetto del getto è di legare insieme le pietre 
nella muratura e dopo che si è indurito farne un masso 
fortissimo. Non è inutile i’indagare come ciò verisi- 
milmente si effettui . Secondo i chimici la durezza de* 
corpi proviene dai sali che a guisa di tanti chiodetti o 
di spille servono a fissare ed a congiungere insieme le 
particelle de’corpi ove sono sparsi , La congelazione» 
dell’acqua n’è una prova . Dunque la distruzione che 
coll’andar del tempo soffrono i corpi più duri viene dal- 
ia perdita continua de’loro sali esalati . Onde se si re- 
intuiscano ad un corpo i suoi sali perduti , ei ripiglia 
la sua pristina durezza, perchè le sue parti $i ricongiun- 
gono . Quando duraue il fuoco roventa e cuoce la 
pietra da calce ne scaccia la maggior parte de’di lei sali 
volatili e i solfi che tenevano legate tutte le di lei parti, 
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nè !e lascia che i sali alcalini ; quindi la rende più po- 
rosa , più leggera e più assorbente . Cotta e bene: 
estinta la calce se si frammischia coll’arena tutti i sai» 
vitriolici di questa vengono assorbiti dagli alcalini di 
quella e vanno a riempierne i pori . Ecco perchè la cal- 
ce è caustica , cioè distruttrice di alcuni corpi; non 
già perchè col suo calore li bruci come il volgo crede, 
ma piuttosto perchè ne attrae a sè i sali che tenevano» 
collegate insieme le particelle di essi corpi . Da ciò ri- 
sulta che quanto più la calce e l’arena saranno triturate 
insieme , più il getto riuscirà tenace e più s’ indurisce 
quando è impiegato perchè la maggiore strofìnazione fa. 
sviluppar dall’arena maggior quantità di sali che si 
vanno più intimamente ad introdurre nelle più piccole 
parti della calce. Questa teoria non va esente da grandi 
obbiezioni . 11 getto dunque si può considerare conio 
un metodi sali vitriolici provenienti dall’arena e di 
alcalini provenienti dalla calce ; gli uni e gli altri sali 
fermentano insieme con attenuatissime particelle ter- 
ree. Se si (ascia lungo tempo il getto senza metterlo 
in opera , si dissecca, perde i sali e Ja sua untuosità , 
rè serve più a far glutine ; ma quando si frappone in 
poltiglia o in pasta tra mattoni e tra altri materiali ar- 
sicci c assorbenti e vi si preme e vi si spiana, allora co’ 
suoi sali riempiei pori de’mattoni da’quali scappan fuo- 
ri altri sali che si attraggono con quelli del getto e co- 
sì si accresce il contatto della superficie . Indi svapora- 
ta e assorbita da’mattoni la parte maggiore dell’acqua, 
le particelle del getto si accostano sempre più e più 
fortemente si attraggono eo’mattoni : s’ indurisce il 
getto e fa con essi mattoni quella coerenza saldissima 
che fa divenir la muratura come tutta di un masso in 
cui quando è bene stagionato si dura più fatica a disunir 
le pietre chea romperle, specialmente quando non— 9 
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sono spugnose 'come i mattoni . Si è sperimentato che 
uti pezzo di getto composto di arena ben secca c di cal- 
ce viva appena uscita dalla fornace e spenta nell’ acqua 
comune , bene indurito dopo un anno, pesava conside- 
rabilmente più della calcina appena uscita dalla fornace 
e dell’arena secca . Dunque il getto aveva ancora dell’ 
acqua , e la conservò anco in una stufa ben calda ; bi- 
sognò metterlo in un crogiuolo ad un vivissimo fuoco 
di fucina per ricondurlo al primiero peso della calce e 
dell’arena . Ma allora il getto perdè tutta la sua consi- 
stenza e si stritolò fra le dita . Questa sperienza prova 
che l’abbondanza delPacqua nel getto lo rende debolis- 
simo e che poco contribuisce alla sua durezza quando 
apparentemente si secca ; La flemma ossia l’ acqua ri- 
dotta ad una certa dose è necessaria per la consistenza 
de’corpi . Quello che qui si dice delgètto può appli- 
carsi a qualunque altro corpo ed ai legni . Quindi s! 
spiegano facilmente parecchi fenomeni . i. Il getto su- 
bito impiegato non fa presa ; bisogna accordarli qual- 
che tempo affinchè i suoi sali agiscano e s’introducano 
ne’pori delle pietre . Guai a quelle fabriche che si dis- 
seccano troppo presto .* l’aria e il calore ne dissipano i 
sali che non hanno avuto tempo da penetrare e dare la 
necessaria consistenza alla muratura . Perciò le fabri- 
che fresche vanno riparate da venti impetuosi e da forti 
calori ugualmente che dalle piogge . Quindi i muri 
grossi , data proporzione , sono assai più solidi de’mu- 
ri sottili , perchè la loro grossezza impedisce la pronta 
evaporazione dei sali i quali non hanno tempo da in- 
chiodare, da incorporarsi e da consolidare. 2. 
calce che è assorbente conserva per più lungo tempo 
l’umidità. Dunque nelle opere sotterranee ove la ter- 
ra è naturalmente umida M getto deve comportar meno 
calce . Una maggior quantità di calce non fa tanto effec-- 
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to in poco tempo quarto una minor quantità in un tetìU 
po più lungo . 3. L’acqua e i sali svaporano dalla rau* 
ratura fresca, fanno che la lei superficie esterna sputi una 
specie di crosta bianca la quale dopo qualche tempo è 
portata v'a dal calore , dalla pioggia » dall’aria. 4. li 
getto nen fa presa con ogni pietra e ne fa meno quanto 
più le pietre sono lisce e più si accostano al marmo; 
onde nelle fibriche de’marmi è inutile il getto se non 
fosse per impedire il trapasso all’aria . 5. Si richiede 
un getto più liquido per quelle pietre che s’ imbevono 
più d’acqua che per quelle che sono meno assorbenti e 
della natura de’ciottoli . Dove la buona calce è rara 
conviene risparmiarla per le opere d’importanza e im- 
piegar l’ordinaria ne’fondamenti e nelle opere grossola- 
ne. Si fa ancora un getto bastardo , cioè misto di buo- 
na e di cattiva calce per li muri ordinar) , ma non per 
gli edifizj acquatici . Pretendono alcuni che la fuligine 
stemprata neH’orina e frammista con quell’ acqua che 
serve a mescolare la malta sia efficace a fare la più sol- 
lecita presa . Quello che è certo si è che il sale ammo- 
niaco sciolto nell’acqua di fiume e misto colla malta le 
h fare una presa pronta a! pari del gesso . La polvere 
della stessa pietra con cui si è fatta la calce produce lo 
stesso effetto » 

Oltre il getto comune composto di calce e di arena 
e pozzolana si pratica in varj paesi e secondo le diverse 
circostanze e gli usi diversi un impasto diverso . Tal- 
volta si compone d’una parte di tegole o mattoni pesti 
e crivellati ed una parte di calcina : questo è cemento 
attissimo per le incrostature che hanno da resistere all* 
umidità ed alle acque . Si fa ancora per il medesimo 
oggetto un consimile misto di carbone stritolato , di 
cenere edi scoria di ferro ben pesta . Se si stempera-* 
calce con olio di lino o di noce e si u&ikcc con arena o 
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con macerie si ha una malta impenetrabile dall’ acqua i 
ovvero una composizione di mattoni , calce sfiorata, 
limatura di ferro non ruginosae legate con acqua : que- 
sto si chiama cemento eterno , tanto resiste all’ acqua 
ed al tempo. Serve per ristuccare le fessure delle cister- 
ne » Si può mescolare anche calcina sfiorata aJl’arìa col 
doppio idi mattone pesto ben setacciato , i! tutto sciol- 
to nell’olio di noce . La ghiaia colla calce forma una 
malta buòna perii lavori grossolani e frammischiando 
in tale misto a. parti di materie di muri vecchi e pe- 
stando il tutto fortemente co’ mazzapicchi si ha una 
composizione eccellente per lastricare acquedotti , 
ponti, strade, volte, logge scoperte ed altri luoghi 
esposti all’aria . V. Intonaco „ Gli antichi smorzavano 
una gleba di calce Fresca nel vino » la tritavano poi 
con grasso di porco e con latte di fico e ne risultava una 
massa più dura di qualunque marmo . Che gagliarda 
malta non sarebbe questa per gli acquedotti e per le ci- 
sterne specialmente se vi si mescolasse della pece li- 
quida fc dopo applicatasi lavorasse con olio di lino?.Ne- 
gli atti dell’accademia di Svezia si dà corto d’una malta 
composta nel modo seguente : y. parti d’argilla fina, 
46. di ceneri stacciate, 3 . di sabbia fina , 6. d’ olio o 
d’olio di lino 0 di catrame con acqua sufficiente finché 
il tutto ìspessisca : si rimescoli, si batta > si pesti per 
un giorno; più si lavorerà più diverrà eccellente. L’olio 
del catrame si metta a poco a poco e vi si aggiunga di 
tempo in tempo dell’acqua affinchè s’impasti meglio. 
Questa malta è ottima per le volte , perchè si secca e 
s’indurisce subito specialmente se sicno coperte di sab- 
bia fina . Si può adoperare con gran successo ne’Iucghi 
umidi , perchè non attrae l’umidità . Si è provato te- 
nerne un pezzo nell’acqua per 6, mesi senza alterazio- 
ne del suo peso ; segno certo che non vi si è introdotta 
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acqui . Dove riesca disgustevole l’odore del ca- 
trame che è d’un odore forte e durevole , si usi olio. 
La malta per li fornelli o fornaci si fa di argilla o creta 
■rossa stemperata nell’acqua neila quale sia stato disciol- 
to sterco di cavallo e fuliginee serve arche per li cam- 
mini . Per gli orologi da sole abbisognavi un getto che 
resista all’acqua e al sole e lo farete così. Impastate-» 
calcina ed arena con olio di lino o in mancanza di que- 
sto con latte senza panna . Col tempo questo si accosta 
alla durezza della pietra. Se nella calce mescolerete una 
parte di arena ed una di ceneri di sapone lavate farete 
un getto durissimo . V. Mastice . II sig. d’Ambournay 
ha ritrovata una malta per fare bacini d’acqua senza 
muratura . Questa malta deve appoggiarsi sopra uno 
spalto o spianata il di cui pendio sia il doppio della sua 
altezza. Se non si vuole spalto convien faòricare sul 
fondo un piccolo muro che lasci tra esso e la terra un 
intervallo di un piede; in questo intervallo si pigerà 
la malta . Lo spalto costerà meno e sarà quanto solido 
altrettanto vistoso . Suppongasi dunque il nostro ba- 
cino tagliato a spalto e la terra ben ferma e resa tale 
a forza di batterla . Bisogna avere dell’argilla gialla 
colla quale si forma un recipiente in cui si estingue la 
calce uscita recente dalla fornace . II giorno appresso 
questa calce è in consistenza di crema { allora si pren- 
de una carrettata di questa calce e 4. di argilla e se ne 
fa una malta che deve diventar densa a forza di battere 
c di stemprare senza mettervi una goccia d’acqua . Se 
quando si stacca un pezzo di questa malta non vi si 
vedono più vene di calce , la malta è buona ; se no, 
si ribatte . In un giorno se ne fa la provista d’un mese. 
Allora la metà degli operaj continuano a prepararne, 
mentre gli altri colle mani guarnite di grosse tele Ia_j 
Impastano come pane c ne fanno pelle grosse quanto la 
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testa di un uomo . Si portano queste palle presso al 
bacino ir cui discende un uomo forte e destro il quale 
riceve una palla gettatagli dal manuale e la lancia con 
forza da tutta lasuaa'rezza in terra nel centro del ba- 
cino , poi ne lancia un’altra e cosi via v?a finché il fon- 
do sia coperto da queste palle, le quali si hanno da 
toccar bene le unc le altre . Fatto il fondo si copre Io 
' spalto nelL stessa maniera cominciando dal fondo fino 
ai bordi . II tutto deve esser fatto di seguito affinché 
l’opera non languisca . Alla fine della giornata prima 
di lasciare il lavoro s’innaffia leggermente l’ultima fila 
delle palle gettate affinchè non si secchino e per poter- 
si legare con quelle che si getteranno il giorno susse» 
guente. A misura che una parte dell’opera prende con- 
sistenza bisogna batterla leggermente con un battitoio 
di legno (l’un piede quadrato e grosso 5. pollici il qua- 
le si strofina nelle ceneri acciocché non vi si attacchi la 
malta . A misura che ques-a indurisce va battuta più 
forte sinché siasi obligato di spruzzarvi dell’acqua per 
poterla battere ancora di più . Quando incomincia 
spolverare sotto il battitoio convien maneggiare la caz- 
zuola di ferro colla quale per mezzo di spruzzi si calca 
c si riunisce come il cemento. Finalmente con un gros- 
so pennello intinto nell’olio di lino si spalma per 3 . 
volte adoperando in ciascuna spalmata la cazzuola . Si 
riuniscono i piccoli screpoli che fanno sembianza di 
formarsi . Questa malta divien più dura della malta 
mista col gesso e tutto il vaso risuona come una campa- 
na . In questo stato bisogna ricoprirlo di gazone o cro- 
sta erbosa grossa un pollice e condurvi l’acqua che vi 
sarà contenuta come in un vaso di porcellana . Qtesti 
bacini si fanno di qualunque grandezza : il tempo più 
favorevole per lavorarli è sul fine d’aprile dopo le gela- 
tc eprimade’caldi . Dove questo bacino non è coper- 
si*, re. £ to 
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to d’acqua , soffre ai geli , onde va riparato d’ inverno 
con paglia o con altri preservativi: riesce cosi di gran_> 
durata . Quello ch’è sotto l’acqua indurisce più , nè 
ha bisogno di pavimento nel fondo. L'acqua vi si man- 
tiene chiara e i pesci vi fanno bene, purché vi si met- 
tano 2. mesi dopo . 

E’di grandissima utilità il metodo ingegnoso inveii* 
tato nel 1773. dal Loriot per comporre un getto o ce- • 
mento di un uso universale e della maggior durata per 
le fabriche . Ognan sa che la sola calce smorzata c 
stemprata non fa presa , disseccandosi si riduce in pol- 
vere . Ma egli ha sperimentato che se alla stessa calce 
jmorzata si aggiunge un terzo di calce viva in polvere 
finissima e s’impasta esattamente insieme e si adopera 
subito, ne risulta immediatamente una sostanza delia 
maggior consistenza , una lapidificazione istantanea 
senza più nè ritirarsi , nè stendersi ; restando sempre 
nello stesso stato in cui si è trovata nel momento dell» 
sua fissità. Egli ha veduto quésto cemento reggere inal- 
terabilmente ad ogni intemperie ed a qualunque .massa 
d’acqua . Questa è la base della scoperta : scoperta—» 
grande. Eccone le conseguenze ch’ei ne ha giustamente 
dedotte. 1. Questo cemento può abbracciare altre 
sostanze, internarvisi , incorporarvisi secondo la con- 
venienza delle loro supcrficiee formare perciò un volu- 
me della massa che si vuole impiegare. 2. Una parte 
di mattone ben pesto e setacciato, 2. parti di sabbia 
fina di fiume crivellata , un quarto di calce smorzata e 
stemprata e un quarto di calce viva in polvere, im- 
pastando e impiegando tùtto sollecitamente, formano 
una malta fortissima per intonacare bacini, canali ed 
ogni costruzione da mantenere acqua . In mancanza di 
mattone pesto si possono adoprare delle focacce di ter- 
ra cotte al forno e ridotte in polvere, ovvero tuli» scc* 

co 
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co c pietroso , polverizzato e stacciato : questo riesce 
p : ù leggero. 3. La polvere di carbon fossile mesco- 
lata con ugual quantità di calce viva fa anche un intona- 
co impenetrabile all'acqua . 4. Un misto di x. parti 
di calce smorzata , d’una di gesso stacciato e di un 
quarto di calce viva fa un intonaco assai proprio per 
1’interiore degli edifizj . 5. Le marne esattamente pol- 
. verizzate e stemprate s’ in corporato a maraviglia colla 
calce . In somma tutte le vetrificazioni de’fornclli, delle 
1 fucine, delle fonderie che sono impregnate di sostanze 
metalliche alterate dal fuoco, rutti gli avanzi delle pie- 
: tre è tutte le macerie fanno colla calce 00* ecce Mente 

malta. La malta è eccellente , ì. se è impenetrabile 
1 all'acqua, 2. se passa subito dalla liquidità allacon- 

1 sistenza dura , 3. se acquista una tenuità prodigiosa da 

i penetrare i minimi ciottoli che se ne inzuppino» 4. se_^ 

( conserva sempre lo stesso volume senza screpoli e gon* 

1 fiature . Veggonsi edificj antichi formati di pietrame e 

di ciottoli alla rinfusa , ma cementati da una malta che 
: sembra di essere stata ben liquida per insinuarsi ne’mi- 

nimi interstizi e comporre un ammasso più duro di uno 
scoglio . Per ridurre la calce in finissima e impalpabil- 
polvere come si richiede pel buon effetto, si lasci estin- 
guere aH’aria libera in luogo aperto finché sia ridotta 
1 in polvere impalpabile ; indi si ricalcini in un forno 
da vetri a misura che se ne ha bisogno . Questo meto- 
do è più economico e più sicuro di quello di pestarla 
nei mòrta) e di stacciarla con tanto nocumento degli 
operai . Questo è il metodo del Lorioc migliorato da 
Morveaù . 

Mengin architetto a Nancy in Lorefta dopo di aver Iet- 
to le memoriedide la Faye sulla maniera di fabricare_j 
de’Greci e de’Romanì , ideò nel 1780. di far costruire 
per incassatura 3. gran conserve di .vino , l’ottimo esi- 
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to delle quali ha poi determinato molti particolari a fafv 
ne fare delle simili tanto dentro che fuori della città. Il 
cemento adoperato in questa costruzione divenne sì du- 
ro che il più tagliente ed acuto istrumento non potea__» 
intaccarlo. 11 lavoro fu fatto con cassoni mettendovi 
dentro alternativamente del cemento e delta breccia 
mescolata con frammenti di pietra dura tenuti dentro 
l’acqua perchè si spogliassero di ogni parte terrea , ed 
ogni strato essendo perfettamente pigiato , la parte più 
fluida del cemento che trasudava verso le tavole de’cas- 
soni vi formava l’intonaco che tolti poi i cassoni per 
mezzo di una levigatissima breccia veniva ridotta al pu- 
limento del marmo . Per fare il suo cemento Mengiu 
faceva prendere una misura di sabbia tenuta nell’ acqua 
e ne formava sul tavolato come un piccolo bacile conca- 
vo nel mezzo . Quindi faceva tuffare nell’ acquà una 
mezza misura di pietra di calce c quando vedeva cessa- 
re i grossi bollori superficiali , faceva versare questa 
calce nel concavo di quel bacile di sabbia ricoprendola 
colla sabbia stessa. Sciogliendosi allora la calce esala 
il sue mefitico odore al di fuori attraverso alla sabbia ; 
ma colle pale si va ricoprendo sempre di nuova sabbia 
perchè questo vapore non fugga . Dopo di aver perfet- 
tamente mescolato queste materie , il Mengin per ren- 
derle più liquide vi faceva aggiungere una piccolissima 
porzione di calce liquefatta . Questo è il cemento di 
cui faceva uso Mengin nelle sue costruzioni , e mentre 
il muratore ne adoperava uno schifo egli ne faceva pre- 
parare un altro allo stesso modo . Questo cemento, che 
prende corpc^colla medesima prontezza che il gesso 
conservando tutte le parti salino-terree della calce , si 
trova indicato nelle memorie di de la Faye ov’egli trat- 
ta della preparazione della calce per le costruzioni e del- 
la natura delle sabbie che vi sono adattate . Con un sif- 
- ' fat- 
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fatto cemento composto per terzo di pietre di calce 
tuffate nell’acqua , di polvere di pietra e di sabbia in- 
sieme, mescolate ed imbevute d’acqua il de la Faye 
fece fare 5. piccole porzioni di terrazzo che hanno poi 
resistito a tutte le ingiurie dell’aria ed hanno acquista- 
to l’apparenza e la durezza de! marmo . L’ unica diffe- 
renza che vi ha fra i z. metodi si è che de la Faye non 
ha adoperato la calcina fusa come ha fatto Mengin , 
avendo egli sperimentato che riempiendo di sabbia un 
secchio mezzo pieno d’ acqua , questa sabbia versata su 
di un mezzo secchio di pietre di calce tuffate nell’acqua 
conteneva precisamente il volume d’ acqua necessario 
per formar un cemento egualmente grasso ed aderente 
purché si avesse cura di conservare il vapore umido e 
mefitico della calcina turando tutti i più piccoli buchi 
per cui esso può esalare , e di preparare questo cemen- 
to su di un tavolato che non beva . 

Getto per le cisterne e maniera di costruirle secondo il 
Hpzier . La cisterna è una gran stanza sotterranea a la- 
mia , nel suo interno lastricata ed intonacata d’ argilla 
o ricoperta nel fondo di arena 1 è destinata a ricevere 
e conservare le acque piovane . La maniera più econo- 
mica, più sbrigativa, più sicura e durevole si è d'intona- 
care e lastricare le cisterne a smalto . Questo genere di 
fabrica non è molto in uso : ne dobbiamo la cognizione 
ai Romaniche lo adoperavano particolarmente per li 
condotti delle acque: tali sono gli acquedotti che si veg- 
gono ancora nelle campagne di Roma e nelle vicinanze 
di molte altre antiche città : è cosi forte lo smalto che 
ancora nelle vestigia delle prenominate fabriche si os- 
serva , così solido e compatto come se fossero state po- 
co prima costruite . Oggi si usa molto nel Lionese ed 
in alcune provincie limitrofe . Lo smalto è un mescu- 
gtio di calce,d’arcna e di gbiaja.-non bisogna però confon- 
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derlo col cemento del Loriot o con quello di de la Faye;. 
è questo una composizione totalmente differente . Ecco 
come si fa . Si prende una quantità di calce la più re- 
centemente estratta dalla fornace ; si spegne in una va- 
sca proporzionata la quale altro non è che grossa ghiaja 
mescolata con arena, disposta circolarmente per servir 
di recipiente all’acqua ed Jalla calce. Subito spenta la 
calce essendo ancora cocente , anzi molto cocente o per 
meglio dire immediatamente ch’è stata ben bagnata, va- 
rie persone armate di pale mescolano insieme la calce * 
l’arena e la ghiaia,® fatto bene questo mescuglio si deve 
subito, porre in opera la composizione ossia lo smalto 
che ne risu Ita. Vediamo ora come si adoperi per la costru- 
zione d’una cisterna . Si deve prima di tutto fare lo sca- 
vamento in quella grandezza e profondità che torni in 
grado secondo 1’ idea che si ha di avere una conserva 
maggiore o minore d’acqua : ognun vede che in ciò bi- 
sogna consultare da una parte il bisogno d’acqua che si 
possa avere, da.lP altra i mezzi che ci vengono offerti, 
per raccogliere più o meno d’acqua piovana . Fatto dun- 
que lo scavo , sul fondo o pavimento di esso si getta la 
preparazione sopra discritta alla grossezza di 12. sino 
a 18. pollici . Prima di questo strato di smalto è cosa 
buonissima ilporvene altro di buon*' argilla ben battuta 
e collegata, se pure si sia al caso di potersene procura- 
re nel luogo ove si costruisce la cisterna o nelle vicinata 
ze . Questo letto d’argilla posto a dirittura sul suolò 
impedirà che la terra inferiore si assorbisca parte dell* 
umidità dellaquale losmalto.è imbevuto , e che gli è 
cosi essenziale perchè ben faccia la cristallizzazione os- 
sia presa . Crediamo bene di notar qui che per l’accen- 
nato smalto non fa di bisogno di una ghiaja fina;se pure 
in vece della ghiaja si adoprassero rottami di pietre» 
non perciò l’operazione riuscirebbe meno perfetta. Co- 
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strutto nell’accennato modo il pavimento della cisterna 
bisogna attendere alla costruzione de’ *uoi muri late- 



rali ai quali sarà cosa ottima il dar principio se sia pos- 
sibile nel giorno medesimo o al più tardi dopo 2. gior- 
ni.Prima di gettarvi lo smalto fa d’uopo che si siano pre- 
se 2. precedenti precauzioni : la prima d’aver ricoper- 
to il pavimento di tavole affinchè la terra non si mesco- 



li con lo smalto, lasciando però vacuo quello spazio che 



deve occupare la grossezza dei muri da alzarsi •. la a. 
d’aver riunita la quantità di tavole sufficienti per far 
l’anima ossia ^ossatura di tali muraglie laterali. Le ta- 



vole debbono essere della lunghezza di questi muri , 



sempre però minore della grossezza che debbono essi 



avere : saranno appoggiate ed inchiodate alle ainelle o 
siano certi pezzi di legno dritti, grossi 4. pollici opiù 
secondo l’altezza che dovrà avere il muro. Fattasi in 



questo modo l’ossatura interiore o sia la forma della su- 
perficie che avrà il muro nella parte interna , giacché 
la superficie esterna gli viene formata dalla faccia della 
terra, si avrà quel vacuo circolare o quadrato o di qual- 
sivoglia altra figura che poi ripieno dello smalto anzi- 
detto formerà le pareti laterali della cisterna . Si com- 
prende facilmente che malgrado la forza delle descritte 
ainelle situate perpendicolarmente per sostenere le tavo- 
le dell’acccnnata forma , non saranno mai di sussistenza 
tale da restare immobili e non scostarsi dal sito loro a 



motivo della pressione dello smalto. Maperquesto 
sconcerto vi sono a. rimedi ; il primo facendo un am- 
masso generale di ainelle riunendole e congegnandole 
insieme dall’ alto al basso per via di certe traverse che 
vanno a posare negli incavi o femmine che vi si fanno a 
bella posta per quest’ officio ; il 2. puntellando e ripun- 
tellando a guisa di barbacane le sudette ainelle cosic- 
ché non possino cedere per nessuna parte e debbano 
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forzosamente restar ferme nella situazione perpendico- 
lare loro data . Or terminata e ben fissata la descritta 
forma si procederli a riempierne il vacante collo smal- 
to preparato nel modo sopra riferito , quale smalto for- 
merà le muraglie laterali della proposta cisterna : pri- 
ma di ciò si avrà avuto cura di ben nettare e pulire da 
qualsivoglia particella di terra e da qualunque altra lor- 
dura lo smalto sottoposto del pavimento sul quale sì 
deve gettare quello de’ muri : si deve finalmente aver 
la precauzione di soprapporre alle tavole che coprono 
il pavimento alcuni buttanti all’oggetto d’impedire che 
Ja pressione cagionatagli dalle muraglie laterali non lo 
facesse colmare in mezzo ed uscire per conseguenza dal 
suo incassamento, senza di che non può reggere . Lo 
Itesso inconveniente può nascere ancora se nello smalto 
siasi posta tropp’ acqua; ma se sia ben fatto, vale a 
dire ben dimenato e d’una consistenza che la sola espe- 
rienza può insegnare non resta altro a temere , e si può 
procedere a buttar francamente la volta o lamia della 
cisterna. Questa volta può farsi di fabrica ed anche-» 
collo stesso smalto . Ha bisogno della forma o sia dell* 
anima su cui poter essere gettata . Non ci trattenghia- 
mo a descrivere la maniera di formare quest’anima o sia 
J’ossatura , il sesto o pendio che deve aver la volta , il 
modo di lasciarvi una o più aperture della grandezza 
che si voglia, essendo queste cose notissime ad ogni 
maestro fa b ideatore. Solo aggiungiamo che se piaccia 
di risparmiare la spesa dell’ ossatura cosi per li lumi 
laterali come per la lamia, si puòfac'lmenteottenereope- 
rando nella seguente guisa . Invece dello scavamento 
d' tutta la profondità e larghezza della cisterna si sca- 
veranno solamente gli spazi che devono occupare le 
mura laterali formando altrettante fosse nel. seno della 
terra che si. comunichino fra loro in modo che lascino 
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in mezzo un. masso di terreno che a suo tempo costitui- 
rà per l’appunto il vacante o sia l’aria della cisterna. Or 
queste fosse si riempiono dello smalto sopra mentova- 
to , battendovelo bene , cosicché n’ esca tutta !’ aria 
che potesse esser rimasta imprigionata fra le materie che 
lo compongono c la quale impedirebbe la sua cristalliz- 
zazione o presa perfetta . Della terra scavata si compo- 
ne la forma della volta , battendo bene questa terra ed 
in guisa che il livello della lamia venga per tutto ugua- 
le . Ciò fatto vi si getta sopra Io smalto che si ricopre 
anche di terra ad una conveniente altezza e si lascia cosi 
stare un pajo d’anni . In questo intervallo fa la sua pili 
perfetta cristallizzazione o presa e diventa insieme col- 
le mura un ammasso cosi solido e duro che si rende im- 
penetrabile allo stesso piccone . Dalla buca che dal cen- 
tro della lamia si avrà avuto l’attenzionedi lasciare, si 
potrà facilmente scavare ed estrarsi così la terra che ha 
servito di forma alla volta che il terrapieno della cister- 
na sinché si scoprano le mura laterali e si giunga a sca- 
vare sino alla profondità loro data. Eseguito tale sca- 
vamento si procederà a gettare Io smalto per formar il 
fondo o pavimento della cisterna; prima di che vi si sa- 
rà fatto sulla superficie del suolo uno strato convenien- 
temente alto di ghiaia o sia d’argilla ben battuta. 

La 2. numera di costruir le cisterne utilmente si è 
quella di fare il pavimento , le pareti e la volta di fab- 
brica servendosi d’una calcina nella quale vi siaun quar- 
to d’arena fina epura e un quarto di pozzolana. Questa 
terra vulcanica in m ilei luoghi è molto rara, giacché 
non se ne trova che dove qualche vulcano abbia calcina- 
to il suolo . La fabbrica con questa calce c pozzolana si 
eseguisce per l’appunto come ogni altra fabbrica colla 
calce comune : solamente deve badare con somma at- 
tenzione il maestro muratore a far che le pietre , siano 
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grosse o piccole , restino tutte bene attorniate da quel- 
la calce , cosicché non rinfanga fra loro un’ombra nem- 
meno di vacuo . A llorchè sia terminata la cisterna, d’al- 
tro più non si tratta che d’arricciarne le mura ed into- 
nacare passando sopra la superficie di esse 2. strati della 
medesima calcina surrifferita o sia Parriccio o l’intonaco 
alla distanza di 8. giorni di tempo fra l’uno e Paltro’, ed 
avendo cura di bene unirli fra loro e di passarvi sopra 
di tempo in tempo la cazzuola ad oggetto di chiudere e 
stoppare quelle piccole crepature che vi si possilo for- 
mare nel ritirarsi e seccare che fa questa incrostatura . 

Il 3. modo di costruir le cisterne consiste nel fabbri- 
carle se non si possa avere pozzolana colla calce comu- 
ne sostituendo all’arena una quantità eguale di mattoni 
ed embrici pestati e passati in un crivello molto fino . 
Quel che resta nel crivello si torni di nuovo a pestare 
finché non vi rimanga intero il più picciolo pezzettino, 
specialmente per quella calcina che deve servire perii 
3. strati , de’quali finita che sia devesi rivestir finalmen- 
te tutta la fabbrica . Alcuni autori consigliano di riem- 
pir d’ acqua la cisterna già terminata per esaminare i 
luoghi donde possa trapelare , quindi cP evacuarla e di 
bagnare tutte le sue pareti con aceto fortissimo . Non 
comprendiamo qual vantaggio se ne possa ricavare. De- 
ve l’aceto necessariamente eccitare effervescenza coll’al- 
cali della calce e del mattone pesto e decomporre quel- 
la parte su cui agisce questa effervescenza . Siamo di pa- 
rere che fosse preferibile il farvi una passata d’olio fin- 
ché la calcina è tujtora fresca . Essa si assorbisce l’olio 
malgrado l’acqua che contiene , a motivo che quest’ac- 
qua essendo moltissimo alcalina forma con l’olio un cer- 
to sapone il quale produce una specie di vernice sullo 
strato esteriore : simile vernice è impenetrabile all’ac- 
qua e non ne può essere dalla medesima affatto disciol- 
ta e attaccata in verun modo • La 
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1* 4. maniera dicostruire le cisterne si è servendosi 
di una specie di cemento composto di calcina e di cene- 
redi carbon fossile o antracite , Un tal cemento ha la 
proprietà di consolidarsi nell’acqua e di divenire passa- 
ti alcuni anni più duro delle pietre che serve a conge- 
gnare ed unire insieme. Quanto più pura è la pietra 
calcar? tanto maggiore prossimità ella ha al marmo, 
quindi tanto migliore è la calcina . Tutto ciò che siamo 
per dire di questa calcina che in Francia chiamasi di 
Tournai , è applicabile a tutte le buone pietre calcaree 
calcinate col carbon fossile.Si distinguono in 3. le qua- 
lità della calce < 1 . la calce e cenere tal quale si qava da! 
forno ; a, la calce pura , cioè la calce separata dalla ce- 
nere ; 3, la cenere di carbon fossile mescolata con una 
infinità di particelle di calce estremamente divise dall’ 
azione del fuoco : ha questa un quarto più di gravità di 
quello che ne abbia la calce pura : sarebbe bene il far 
l’esperienza se ponendosi in Yv*ce della cenere di carbon 
fossile quella delle legna comuni producesse lo stesso 
effetto ; noi almeno pensiamo che si . Coll’ accennata 
calce e cenere pura di carbon fossile si fa il cemento per 
fabbricare recipienti d’acqua o argini all’ acqua imme- 
diatamente opposti. Si comincia dall’ ammassarne la 
quantità capiente nel 1^ metà d’una canestra : si fa una 
l}uca nella sommità di questo ammasso per gettarvi un 
poco d’acqua ad oggetto di spegnere le particelle della 
calce senza verun mescolamento. Spenta l’accennata me- 
tà di canestra , se ne spegne altrettanta che si ammon- 
tona coll’altra , e cosi s : procede finché se ne sia prepa- 
rata la quantità necessaria a! lavoro che faccia un mae- 
stro in un eiorno e anche più . In tempo d’estate si può 
lasciar quest’ammasso di calce riposar quanto torni gra- 
do purché sia collocaro all’ombra. Non solo non si cor. 
re alcun rischio di perderlo , ma anzi diventa migliore: 

non 
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non è cosi nell'inverno; allora lungi dal farsi d’una bon- 
tàmaggiore, si guasta e si rende inservibile. Spenta 
nel divisato modo la calce e cenere anzidetta se ne ri- 
empie sino a 2. terzi circa un mastello di 2. piedi qua- 
dri : le sue estremità superiori devono essere alte sopra 
la superficie della calce almeno p. pollici affinchè nel bat- 
terla non se ne esca di fuori . La quantità che ne può 
contenere è appunto della capacità d’una mezza cane- 
stra . Bisogna pestare una tale composizione finché non 
divenga una pasta compatta e pieghevole al tatto, fa- 
cendosi ciò col solo battere continuo e senza porvi che 
l’acqua necessaria per ispegnerla come si è detto . Per 
facilitare questo lavoro si colloca il mastello vicino ad 
un muro nel quale si ficca 1* estremità di una pertica , 
badando che l’altra estremità corrisponda per l’appunto 
nel centro del mastello , collocata come ben si com- 
prende orizontalmente . Si attacca in cima della descrit- 
ta pertica una specie di mazzeranga che i muratori chia- 
mano pestone , col quale si pesta la composizione cal- 
carea sumentovata . Tal mazzeranga è di ferro oppure 
di legno armato di ferro ed ha 3. piedi d’altezza e circa 
2. pollici e mezzo io 3. di diametro ; quando è di ferro 
è meno grossa. La sua forma è d’un cono sormontato da 
un anello movibile entro cui si passa una corda mercè 
della quale la mazzeranga sta sospesa ed attaccata in ci- 
ma della pertica che serve di molla appunto come'quel- 
la che adoprano i tornitori. Disposta in tal modo la_s 
macchina il manuale non ha altra pena che di vibrare il 
pestone sul ca'cinajo e dirigerlo ; la pertica mediante 
la sua elasticità ha l’attività e la forza di rialzarlo per 
via d’un moto c mtrario al suo.Facilmente s’intende cfce 
per tal manovra fa d’uopo d’un mastello o mortaio di 
pietra dura e capace di resistere ai colpi reiterati del pe- 
stone . 11 manuale deve aver la cura di tanto in tanto d i 
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riaccumulare la calcina con una pala ne! centro del ma- 
stello , il di cui giro e parti 1 laterali possono benissimo 
tessere di legname bastando solo che il fondo sia di pie- 
tra . Prosiegue a pestare la calcina per una mezz’ora 
circa , dopo che la leva dal mastello e ne fa un ammas- 
so in terra . Siccome l’opera ossia la giornata di lavoro 
è composta di 1 1. ore di fatica , oltre le refezioni , una 
persona giunge per conseguenza a fare circa 20. calci- 
na) dentro il giro d’una giornata d’ estate. Non basta 
di battere una sola volta somigliante cemento ; si deve 
lasciar riposare l’ammasso finché pervenuto non sia all’ 
ultimo grado di aridità che permetta ancora di ribatter- 
lo senza pervi acqua e che o!trepa«sato tal grado sareb- 
be diventato così duro e solido che altro più non c (Fris- 
se se non se una massa assolutamente intrattabile ed 
inutile. L’esperienza sola può insegnare il tempo op- 
portuno di ricominciare a battere un cumolo della so- 
pra riferita calce . Siccome questa materia è soggettis- 
sima all’infiuenza dell’aria , bisogna regolarsi sulla tem- 
perie del freddo e del caldo . Quando l’atmosfera è ba- 
stantemente calda si potrà indugiare fino a tre giorni : 
dopo un più breve tempo sarà d'uopo ribatterla nella 
Stagione più calda . Correndo una grande umidità non 
saranno troppi anche C.giorni.Non si corre alcun rischio 
a batter questo cemento quanto spesso e quanto a lungo 
piaccia fosse pure durante un anno ; perché quanto più 
è dimenato e battuto , tanto più diventa buono : si de- 
vono pur nondimeno osservare certi Rimiti in -questa 
manovra . Di fatti a forza di battere questa sorta di cal- 
cina si risòlve in unapasta che diviene ognor più liqui- 
da c sesi continuasse troppo a lungo sempredi seguitolo 
diverrebbe al punto di perdere il suo nerbo ed una spe- 
cie di consistenza che l’è necessaria per esser battuta. 
Ecco il perchè si restringe ad una mezz’ ora il pestio di 
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ciascheduna mandata > dopo di che si lascia in riposo ì- 
o 3. giorni : allora si torna a prendere per ridurla nello 
stato medesimo nel quale era quando il manuale sospe» 
se di travagliare intorno ad essa . Ogni volta che si ri- 
batte questa calcina vuol f economia che ciò si faccia_«* 
sempre a proposito , cioè che si aspetti il momento che 
immediatamente precede quello nel quàìe non sarebbe 
più tempo d’eseguirsi tale operazione . Datile questi in- 
tervalli basta di ribatterla una diecina di volte perch’es» 
sa acquisti quel grado di bontà di cui si può essere con» 
tenti ; mentre all’opposto ribattendola immediatamente 
una Volta dopo l'altra si tornerà da capo a far questa fun- 
zione più di 2ò. Volte senza che se ne sia finalmente ot- 
tenutaquellabontàchepurs» neha col solo percuoterli 
volte , ma intermessi gl’ intervalli di tempo in tempo 
convenienti •. Ne nascerebbe di più il danno d’una dop- 
pia spesa nella manovra per sè stessa bastantemente con- 
siderabile , e sarebbe interamente sparsa al vento la fa- 
tica e la monete . Preparata nel divisato modo questr_j 
calcina se vi sopragiunge qualche imbarazzoche impe- 
disca di porla in opra, per conservarla non deve altro 
farsi che batterla in ogni 3. giorni una volta più o me- 
no secondo le stagioni, senza di ciò s’indurirebbe e di- 
verrebbe inutile a qualunque uso . Con tali precauzio- 
ni un ammasso di somigliante calce si può benissimo 
conservare interi anni; sì comprende peraltro facilmen- 
te che in tal caso l’ eccellenza della Calcina costerebbe 
troppo cara* motivo del dispendio c della suggezione 
di ripercuoterla ; sebbene si possono dare circostanze 
tali che un simile dispendio sia preferibile alla perdita 
d’una si grande quantità di Calce la cui preparazione ha 
portato molta spesa . Allora bispgna riporla in un sot- 
terraneo o altro lungo inaccessibile ai raggi del soleed 
al caldo ; l’umidità -che vi regna s’ insinua per li pori 
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dclla'calce, la mantiene nel suo stato di molle pasta e 
vi si conserva altrettanto più di quel lo che se tengasi in 
un luogo asciutto': quindi ne segue che non si sia in ne- 
cessità di ribatterla se non se la metà meno di volte che 
fanno altrimenti d’uopo : ed ecco che anche la spesa sa- 
rà per metà minore . L’eccesso del freddo e del caldo è 
per essa d’egua! nocumento ; dal gran calore si difende 
ricuoprendo l’ammasso con uno strato d’arena o con_j 
stuoie o con tavole cc. ; opponendo in somma ai raggi 
solari una densità che non possano affatto penetrare-. 
Non si offre un rimedio così efficace per diffendcrla dal- 
la gelata che distacca tal sorte di calce allorché possa 
Colpirla prima che abbia avuto il tempo di seccarsi : la 
più opportuna è una stagióne temperata ovvero umida . 
Se questa calce giunge a seccarsi senza essere assalita o 
dal gelo o da un caldo eccessivo , diviene poi inaltera- 
bile all’azione dell’uno e dell’altro ed il tempo struggi- 
tor d’ogni cosa non fa che renderla maggiormente soli- 
da , di modo che si esperimenta molto più agevol cosa 
lo spolverizzare i mattoni e le pietre medesime che un 
pezzo di questa composizione calcinosa Essa potrebb’ 
essere consacrata a tutti gli usi perii quali si adopera la 
calce di arena , ma specialmente alle fabbriche dèstina- 
te a conservar l’acqua o ad impedire che non filtri dall’ 
esterno nelle parti interne d’un edifizlo o qualsisia con- 
tinente . Pochi minuti dopo posta in opra ha la proprie- 
tà maravigliosa d’ incorporarsi colla pietra;, talmente 
che nulla si rischia a rilasciar l’acqua in questa fabbrica 
purché vi stia ferma come in una vasca. Una muraglia 
costruita in questa guisa avrà là durata di secoli e seco- 
li in mezzo puraheo d’ un fiume senza che vi sia luogo 
da temere che la violenza della corrente di esso, per 
quanto possa esser grande , la faccia crollare o le infe- 
risca il menomo danno ; e ciò per la solidità, ma per 
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evitare che l’acqua non filtri bisogna fabbricare ne! mo- 
do che ci facciamo ad esporre . I mattoni debbono es- 
ser lunghi 8. pollici, larghi 4., alti 2. Il piano d’ un 
mattone è la sua superficie considerata nella sua lun- 
ghezza e nella sua larghezza ; il campo è a superficie 
d’un mattone considerata nella sua densità o grossezza . 
Si posi un mattone sul suo piano di sorte che presenti 
al di fuori non già l’estremità ossia il laro della sua lar- 
ghezza , ma quello di tutta la sua lunghezza ; colloca- 
to il mattone in questa guisa comincia dal dare alla mu- 
raglia la grossezza o densità di 4 pollici. Si pone imme- 
diatamente sul campo del mattone uno strato della so- 
pra divisata calcina nella densità di 6 . linee , restando il 
mattone fermo nel suo piano : si vede chiaramente che 
un tale strato deve essere situato orizontalmente. Dietro 
al 1. mattone si colloca il 2. in modo che posi sul suo 
campo , il che forma una grossezza di 2. pollici ; con- 
seguentemente produce nella muraglia la metà meno di 
grossezza di quello che vi produce il mattone posto di 
piano . Si prosiegue collo stesso metodo fila per fila, 
di maniera che un mattone sia sempre posto in guisa 
che attraversi per quanto è possibile la connessura che 
trovasi fra 2. altri mattoni ed accresca il numero delle 
file dei mattoni a norma della grossezza che si suol da- 
re alla fabbrica ; pera'tro se il muro sia ben costruito , 
la fronte di 2. mattoni di densità , come l’abbiamo de- 
scritta , è piucchè sufficiente. Si collegano tutti questi 
mattoni mediante un sedimento di calce che sopra vi si 
spande della grossezza di 6 . linee piùo meno secondo 
la regolare o irregolare forma d’ essi , essendo assolu- 
tamente necessario che siano collocati tutti orizontal- 
mente . 

Memori. i sopra la miglior maniera di fare la cal- 
cina che si adopera nel cemento per la costruzione delle 
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falbyiche . Delsìg. T.B. F. La solidità degli antichi c- 
difizj che da parecchi secoli tuttora esistono fece già a 
molti sospettar con ragione che a questa possa aver 
principalmente contribuito più che la qualità de’ mate- 
riali , la natura de’ sementi calcari che vi s’impiegaro- 
no . Noi siamo debitori ai sig. Loriot di varie interes- 
santissime esperienze che a questo riguardo intraprese 
in Francia nel 1773. dal risultato delle quali egli dedusse 
un cemento che in tenacità punto non la cede a quello 
degli antichi . Il procedimento di quest’ illustre france- 
se in nient’ altro consiste che nel mescolare con acqua 
di calce già da qualche tempo estinta 3. ottavi di mat- 
tone pesto e 3. ottavi di sabbia finamente setacciati con 
1. quarto di finissima polvere di pietra subito calcinata. 
Le opere eseguitesi in Francia con questo cemento ac- 
quistarono in pochissimo tempo una solidità tale che 
venivano più presto spezzati i materiali , che questi 
separati dal cemento. Ilsig.de Murreau nell’assistere 
ai varj esperimenti che da’ regi deputati si eseguirono 
onde assicurare il pubblico del grado d’utilità del ce- 
mento Loriot , osservò che la riduzione della pietra 
calcinata in polvere finissima formava la principale dif- 
ficoltà per l’adozione in grande di questo siatema.CoIla 
mira di rimediare a questo inconveniente egli propose 
che le pietre calcinate si lasciassero naturalmente estin- 
guere all’aria in luogo coperto e si riducessero da loro in 
finissima polvere la quale si dovesse nuovamente calci- 
nare in forni da vetri onde riacquistasse quell’ attività 
che veniva necessariamente diminuita dall'estinzione 
all’aria libera delle pietre calcinare per tutta quella 
quantità che può abbisognare nel caso che in una gran- 
de fabbricazione adottare si voglia il cemento del sig. 
loriot . Anche il sig. Higgins intraprese in Inghilter- 
ra nel 1781. varie esperienze all’oggetto di procurarsi 
pÌ9,tc,ru.t,Vlll , E u" 
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un cemento equivalente a quello degli antichi e dopò 
d’avere chimicamente esaminata ia qualità delle diverse 
calci da lui impiegate, conchiuse che il cemento miglio- 
re che egli abbia potuto ottenere è quello che risulta da 
7. parti di sabbia mescolate con i.di calce impiegata su* 
bito dopo l’estinzione ; In tutte queste esperienze IcJ 
quali a me è piaciuto ripetere onde verificarne i risul- 
tati, io ritrovo che la principal cosa a riflettere è certa- 
mente quella che riguarda la qualità della pietra calca- 
re ed il grado di calcinazione della medesima : questi 
riflessi sfuggirono ai due mentovati personaggi li quali 
nessuna parola fanno sulle cautele e precauzioni usate 
nella éalcinazione delle pietre calcari che eglino hanno 
impiegato nelle loro esperienze . Io vado fermamente 
persuaso che nelle calcinazioni delle pietre calcari tutta 
consista la forza della calce , e che se i nostri cementi 
sono ai cementi degli antichi inferiori , da niun’ altra 
cagione provenga che dalla diversa maniera con cui 0 
per mancanza d’intelligenza o per un mal inteso spirito 
d’economia si fanno i nostri Calcinari a scegliere, pre- 
parare e cuocere le fornaci delle pietre . A renderci di 
ciò persuasi basta un confronto del procedimento già 
usato dagli antichi a questo riguardo con quello che fra 
noi si pràtica comunemente. Noi osserviamo in Vitrù- 
vio ed in Plinio quali fossero le diligenze degli antichi 
nella scelta delle pietre calcari ; fra esse non s’ammet- 
tevano che o le pietre bianche c le durissime che essi 
chiamavano anche selci , e portavano la loro precisione 
sino al segno di separare le pietre fitte c le dure per la 
calce che impiegare dovevasi nella Fabbricazione, ri- 
servando le pietre tenere e porose per la calce che re- 
stava necessaria agli intonachi . L’Albcrti , il Palladio 
e lo Scamozzi i primi che dopo Vitruvio abbiano il- 
lustrata l’architettura , cencordi c’ insegnano che alla 
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buona qualità della calce oltre la scelta delle pietre con- 
venienti contribuisce principalmente il grado di calci- 
nazione delle medesime . La forma delle fornaci, la 
quantità e qualità delle pietre, l’ordine col quale dove, 
vano esser disposte erano altrettanti oggetti della loro 
attenzione nel regolare i proporzionati gradi di fuoco 
il quale durava non meno di do. ore allora quando agi- 
vasi di calcinare le pietre tenere , dolci e porose ; ma 
che oltrepassava le ore ioo. quando trattavasi di cal- 
cinare le pietre più dure . Io non mi fermerò in oue’mi- 
nuti dettagli co’ quali i menzionati autori si fanno a 
descrivere le precauzioni a seguire nella costruzione del- 
le fornaci non tanto per l’adattata forma , quanto per la 
conveniente disposizione delle pietre ; di tuttociò avrò 
occasione a parlare quando sarò per suggerire le regole 
a praticarsi da’nostri calcinari nella riduzione delle pie- 
tre calcari in calce viva . Stimo ora opportuno di far 
precedere un succinto ragguaglio del sistema che s’usa 
a’rostrì tempi nella formazione e preparazione della 
calce. La prirc’pal cosa a riflettere riguardo alla calce 
ella è come dissi la qualità delle pietre ed a questa spe- 
cialmente mancasi dalla più parte de’nostri operai» 
quali non contenti d’ impiegare indistintamente tutte 
le pietre che incontrano nelle carriere , quantunque la 
sola pratica esperti li renda a distinguere la vera qualità 
delle calcari da quelle che tali non sono, si prevalgono 
ancora qualche volta delle pietre che s’incontrano lungo 
i rivi di ■qualunque natura esse siano, anzi una mal in- 
tesa consuetudine regolata da puro spirito d'interesse li 
rende ciechi a segno di scegliere espressamente questa 
qualità di pietre per Copertura delle loro fornaci , alla 
costruzione delle quali quasi nessun ordine conservasi 
nella disposizione delle pietre . Lo spazio di do- 
dici e quindici ore al più è audio che si deter- 
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mina per la durata del fuoco necessario a Ila calcinazio* 
ne delle pietre , la qualità delle legna che per questo 
s’impiega è relativa a queU’economia che presiede nelle 
altre loro operazioni ; esso è per lo più di fascine , ra- 
maglie e legna verdi che di loro natura non possono 
produrre un’ ardenza di fuoco come richiederebbesi . 
Infiniti sono i pregiudizi che derivano dall’ ora narrato 
metodo di calcinazione ; io mi restringerò ad esporre i 
più importanti . E’sentimento di Vitruvio confermato 
dai più accurati fisici, che dalle pietre calcari sottopo- 
ste alla calcinazione sprigionisi l’aria fissa di cui esse _5 
sono saturate e vi subentri un altro principio il quale 
secondo il parere dell’erudito sig. conte Saluzzo nelle 
memorie dell’accademia delle scienze di Torino , si 
crede l’aria stessa deflogisticata ,■ e secondo altri chi- 
mici un principio particolare che chiamano caustìcum » 
acido pingue,aci o igneo cc., altri ancora vogliono che 
non vi subentri alcun principio e che il passaggio del- 
le terre calcari allo stato di calce altro non sia che una 
privazione d’aria fissa . Comunque sia delle opinioni 
teoriche che qui non fanno al nostro proposito , lo_^* 

sperienza ci dimostra che tanto più è perfetta la calce , 
quanto più perfettamente ritrovasi priva d’aria fissa; ed 
ecco la ragione per cui gli antichi sostenevano sì lungo 
tempo l’azione del loro fuoco per calcinare le pietre , 
ecco lacagione delie cattive qualità della nostra calci- 
na non abbastanza priva d’aria fissa ed ecco finalmente 
la principale cagione per cui inostri odierni cementi 
inferiori sono di tanto ai cementi degli antichi . Uno 
fra i segni da cui si possa comprendere se le pietre ri- 
dotte siano al vero stato di calcinazione , quello è di 
riconoscere se le medesime dopo la loro cottura nel 
conservare a un dipresso lo stesso volume perduto ab- 
biano un terzo del loro peso; tale è il sentimento di 
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tutti gli antichi autori confermato dalle accurate espe- 
rienze fattesi a questo riguardo in diverse regioni del- 
ia Francia dei signori Fourcroy , Duhamel , Cormon- 
taigne e da quelle fattesi neH’Alemagna dal dott. Scre- 
ber. Su questo fatto avendo interrogato varj dc’nostri 
calcinari , questi concordi mi affermarono che col si- 
stema che da essi vien praticato le pietre calcari conser- 
vano dopo la loro cottura quasi lo stesso peso che ave- 
vano prima di essere nella fornace collocate . Non sarà 
questo adunque una prova evidente dell’ erroneità del 
metodo dai nostri operai praticato , e non sarà conse- 
guentemente degno di particolare considerazione • lo 
svantaggio che deriva al pubblico il quale è costretto a 
pagare nelle calcine un peso del terzo maggiore di quel- 
lo che dovrebbe realmente ritrovarsi ? ma di maggio- 
re importanza sono le altre conseguenze che ne deri- 
vano . II breve spazio di tempo che comunemente si 
determina per la calcinazione delle pietre eia non_* 
conveniente qualità delle legna che per questo s’impie- 
ga fanno sì che non avendo il fuoco nè tempo , nè 
forza a ridurre le pietre aH’intiero stato di calcinazio- 
ne, una gran parte d’esse qualora vengono nelPacqua 
estinte si riduce in ghiara inutile ed in linissima polve- 
re le quali oltre d’essere pregiudiciali alla buona qua- 
lità de’cementi formano altresì una diminuzione nota- 
bile al vero peso della calce . Per determinare a questo 
riguardo il grado di pregiudizio a cui resta il pubblico 
soggetto , io ho richiesti i deputati alla costruzio» 
nc delia regia fabbrica che si sta ora eseguendo per 
la munizione del pane delie regie-truppe di fare su una 
determinata quantità di calce le più accurate espe- 
rienze, onde dedurne la precisa porzione di ghiara 
che da questa sarebbe derivata . Essi si compiacquero 
di fare estinguere con tutte quelle cautele e regole 
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che può l’arte suggerire , rubbf 809. 9. di calce r» 
pietra da diversi calcinar?' e separandone quindi di* 
Jigentemente quella quantità che non s’era estinta ri- 
trovarono che questa ascendeva a rubbi 246. 18. , cioè 
nibbi 95. di grossa ghiara e rubbi 1 5 1. 1 2. di sabbia 
detta volgarmente cruino . Con una diversa quantità 
di calce in pietra avendo io ripetuto gli stessi esperi- 
menti alla fabbrica dell’osservatorio astronomico della 
reale accademia delle scienze in Torino , ne ho ritro- 
vati i risultati di poco maggiori. Di qui chiaro s’e- 
vince quale sia la quantità della calce di cui re- 
sta il pubblico defraudato : essa ascenderebbe se- 
condo i riferiti esperimenti al 3 u per 100. ; io la re- 
stringo at 24., giacché la deduzione che al riguardo della 
ghiara già si pratica comunemente ascende ora al $.* 
ora al 6 . , al 7. ed ora in alcune delle regie fabbriche 
all’undici per 100. 

A togliere la cagione dei mentovati abusi altro mez- 
zo non ritrovo che di obbligare i calcinari a seguirci 
esattamente nella formazione della calce tutte quelle 
regole che sono dagli antichi prescritte e che alcuni 
moderni hanno sperimentato con ammirabile succes- 
so . Non avranno allora più luogo quelle difficoltà che 
già molti incontrarono nel rintracciare i| metodo con 
cui gli antichi procedevano nei loro cementi ai quali 
non saranno i nostri per riescire d’inferiore tenacità ett 
aderenza. A questo luogo nrn farò che ripetere quan- 
to già da essi fu detto . E’ inarile il raccomandare che 
le pietre debbano indisrintamente essere tutte di qua- 
lità calcare; i nostri opera/ i quali ignorano le distin- 
zioni che i fisici hanno ammesso sulle diverse classi 
delle pietre, sono persola pratica abbastanza abili 
a distinguerle. E’ superfluo altresì il dire che le pietre 
vanno con attenzione separate dalle materie terree in 
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cui possono essere involte quando vengono estratte 
dalla carriera . Uno degli avvantaggi del calcinarosi è 
la scelta del sito il piti adattato per la costruzione delle 
fornaciai quale resta conveniente una naturale prò. 
niinenza di terreno, alla mancanza della quale devesi 
supplire con sufficienti trasporti di terra . Nulla im- 
porta che la forma della fornace sia ellitica 0 circolare , 
ma la circolare sembra preferibile; qualunque forma 
però si prescelga , s’abbadi che il diametro accomuna- 
to di questa maggipre non sia di piedi 7. Una maggio- 
re grandezza pregiudicherebbe all’ uguale calcinazione 
delle pietre . Si escavi il terreno in forma di pozzo per 
l'altezza dalle oncie 20. allego. , e diametro tale che 
capace sia a contenere attorno il perimetro, una muratu- 
ra di grosse pietre non calcari che si devono cementare 
con argilla ; questa escavazione si prosiegua per la pro- 
fondità d’ oncie 48. in forma d’imbuto o sia di conp 
tronco rovesciato, la cui base inferiore sia la metà del- 
la superiore 0 sia la metà del già mentovato pozzo:que- 
sto sarà il piano in cui deve essere collocato il forno j 
ad un tal piano si cominci ad assettare un ordine di pie- 
tre che determini il perimetro del forno il cui diametro 
non sia minore d’onde 45.; quindi altri ordini al pri- 
mo soyrappongansi in modo tale che le pietre degli or- 
dini superiori sovravanzando a poco a poco le pictrede- 
gli ordini inferiori chiodino il forno in forma di voltai 
all’ altezza d’oncie 48. Alla costruzione del forno deve 
presiedere la possibile diligenza non tanto per la scelta 
delle pietre di forma conveniente quanto per la soda di- 
sposizione delle medesime le quali dovendo sopportare 
il carico di tutta la fornace è d’uopo collocare colla pos- 
sibile fermezza ; Attraverso Io spalto del terreno che 
circonda la fornace si apra la bocca del forno in sito co- 
modo e adattato . Essa deve essere in forma di galleria 
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chiusi verso il forno da un muro ne! quale s’aprano *. 
■aperture di cui la superiore serve ad introdurre le legna 
nel forno e l’inferiore ad estrarne le ceneri e le brace : 
nello stabilire la bocca del forno il principale riguarJo 
ad aversi è di non collocarla in sito che sia esposto ai 
colpi di vento odi pioggia che nuocono moltissimo alla 
regolarità del fuoco. Siccome l’uguaglianza della calcina- 
zione in tutte le pietre collocate nel la fornace dipende in 
gran parte dalla loro conveniente disposizione, non sarà 
pertanto fuor di proposito l’avvertire di collocare le pie- 
tre più grosse in que’siti dove maggiore si è la forza del 
fuoco , come sarebbe attorno alle pareti del forno e nel 
sito superiore corrispondente all’ asse perpendicolare..* 
del medesimo, e le più picco!e,come per la loro mole più 
facili alla calcinazione, ne’ siti più lontani . Si deve 
usare ogni attenzione onde lasciare vacui ed irregolari- 
tà fra le pietre pei quali possa i! fuoco avere facile adi- 
to . Allorquando la fornace è riempita fino all’ orificio 
superiore si continui ancora a formare per lo stesso pe- 
rimetro un mucchio di pietre d’oncie 48. d’altezza, con- 
servando sempre nella disposizione delle medesime la 
precauzione di situare attorno l’asse le più grosse. Ter- 
minata così la fornace resta avvantaggioso di cementarne 
la superficie esteriore con argilla onde resti maggior- 
mente concentrata l’azione del fuoco . Quando siasi in 
tal maniera disposto il complesso tutto della fornace de- 
ve essere cura del calcinaro di devenircalla calcinazio- 
ne delle pietre con un fuoco insensibile che vadi grada- 
tamente crescendo . A quest’ oggetto io non starò a 
determinare nè lo spazio di tempo che resta necessario 
per la cottura delle pietre , nè la qualità della legna che 
vi deve impiegare ; solo dirò che le pietre non vanno 
dalle fornaci estratte se non dieno segni esterni di calci- 
nazione . Si conosce se le pietre sono calcinate quando 

dal- 



Digitized by Googli 




G E T Sp 

dalla cima della fornace s’innalza unafiamma a guisa di 
cono per l’altezza di circa 7. piedi, chiara epura d’ognf 
miscuglio di fumo e quando le pietre presentano un vi- 
vo color rosso a somiglianza di un carbone rovente.Si la- 
ici allora per un conveniente tempo raffreddare la for- 
nace la quale quindi si scarichi di tutte le pietre : esse 
saranno divenute bianche , meno pesanti e sonore , ed 
estinte nell’acqua somministreranno quasi nessuna quan- 
tità di ghiara. I procedimenti e le regole da me ora pre- 
scritti sono gli unici da cui si possa sperare di togliere 
originalmente la causa degl’ introdottisi abusi e conse- 
guentemente d’ottenere senza alcuna frode in danno del 
pubblico la perfezione de’ nostri cementi calcari , og- 
getto sostanzialissimo e primario in qualunque costru- 
zione ; ma queste regole, questi procedimenti sono 
praticabili nel caso solo in cui per la calcinazione delle 
pietre calcari impiegar deggiansi le materie vegetali . 
Dovendosi poi impiegare il carbon fossile secondo il 
metodo immaginatosi prima ne! nord ed introdottosi 
quindi neile Fiandre ed in diverse provincie della Fran- 
cia , resta necessario adottare stabilimenti diversi dai da 
me proposti e regolare la forma delle fornaci e la dispo- 
sizione delle pietre calcari nel modo stesso con cui sono 
regolate in quelle regioni in cui si fa uso di questo me- 
todo . Qualora riescano il desiderato effetto le provi* 
denze , con cui il nostro sovrano tende ad animare alla 
ricerca di cave perenni di carbon fossile, egli è fuor di 
dubbio che gli avvantaggi che al pubblico ne derivereb- 
bero riguardo alla calcinazione delle pietre (prescinden- 
do ancora dagli altri oggetti a cui si può il carbon fos- 
sile utilmente applicare) sarebbero per sé soli sufficien- 
ti alla determinazione di que’ sodi stabilimenti che mi- 
rassero 3 mantenere e promuovere la pratica d’un si lo- 
devol metodo . Ma se la mancanza dei carbone fossile 
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Impedisce attualmente l’adozione di questi stabilimen-, 
ti , non deve però formare ostacolo a porre rimedio agli 
abusi ed inconvenienti che derivano dai metodi difetto- 
si che, sono oggidì praticati nella calcinazione . Non 
cvvi adunque altro mezzo in tali circostanze che d’ob- 
bligare i calcinar} a seguire provvisionalmente le rego- 
le da me prescritte: ma essi si crederebbero in ragione 
di fissare alle loro calci un prezzo più del dovere per 
compensare in certa maniera la formazione di tutte quel- 
le opere a cui sarebbero tenuti ne! caso che se ne addos- 
sassero realmente l’obbligo preciso.Per togliere pertan- 
to ai calcinari agni pretesto di portare a prezzo non 
proporzionato il valore delle calci, io stimerei che non 
s’obbligassero direttamente i medesimi all’ esecuzione 
d’alcuna delle opere da me prescritte, ma a queste indi- 
rettamente si riducessero con condizioni particolari che 
loro servissero di freno e togliessero affatto dalla radi- 
ce ogni qualunque sorta d’abuso , A ciò ottenere fò ri- 
flettere che 2 . sono gli oggetti a considerarsi relativa- 
mente all’odierno metodo di calcinazione , uno riguar- 
da la cattiva qualità de’ cementi calcari » riguarda l’al- 
tra P abusiva consuetudine introdottasi di pagare per 
calce effettiva tutta quella quantità di ghiara e sabbia 
che sopravanza dall’ estinzione delle pietre calcinate. 
Di questi 2. pregiudizi uno è conseguenza dell’ altro e 
dipendono ambedue dalla non diligente scelta del Ic_» 
pietre calcari e dalla cattiva calcinazione delle medesi- 
me . Se si sottomettessero adunque i calcinari alla rigo- 
rosa totale deduzione di tutta la quantità di ghiara, sab- 
bia ed altre materie che sopravanzano dall’ estinzione 
debitamente fatta delle pietre calcinate , loro s’addos- 
sarebbe l’obhligo indiretto di seguire le vere regole 
delParte calcinaria. In questo caso il loro utile che di- 
pende dalla minore produzione di ghiara, essendo in 
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ragione delle loro diligenze , essi anderannb a gara a 
stabilire alle loro fornaci la forma conveniente ed usare 
nella scelta delle pietre la dovuta attenzione ed a deter- 
minare per la calcinazione il proporzionato tempo senza 
che loro ne venga fissato obbligo rigoroso . Può da__, 
taluno proporsi la difficoltà che la tolleranza dell’ uso 
introdottosi di pagare per calce effettiva della ghiara e 
sabbia che nella calce ritrovasi , determina alle nostre 
calcine un prezzo modico il quale non sarà fattibile di 
ottenere qualora s’obblighino i calcinari alla rigorosa 
deduzione di cui ho parlato ; ma questa difficoltà si 
scioglie facilmente se si considera %lla minore quantità 
di cui allora abbisognerassi proporzionatamente a quel- 
la che presentemente s'impiega , in modo che questo 
maggior prezzo formerà il compenso di quella maggior 
quantità che ora il pubblico paga senza che realmente 
esista. Per convincersi evidentemente dell’esistenza 
reale di questo compenso riflettasi , che la ghiara pro- 
dotta dall’ odierne calci portando una diminuzione al 
peso del25. circa perioo arreca un aumento del terzo al 
vero valore della calce, giacché coll’ammontare di io®, 
rubbi che nell’ ipotesi di soldi $. per rubbo ascende a_» 
lire 15., si pagano soli rubbi 75., lo che determina il 
vero valore della calce pura a soldi 6. denari 8. , prez* 
zo il quale si può fissare senza verun pregiudizio per il 
valore della calce qualora venghi adottato il da me prc*> 
posto sistema . 

Getto d'acqua. Il celebre ingegnere Pingeron ha idea- 
to alcune variazioni nella costruzione delle trombe pre- 
menti per procurarsi una maggiore altezza del getto o 
un maggior parametro alla parabola da esso descritta . 
Pel primo intento io suppongo , die’ egli , la mia sor- 
gente poco alta e desidero di elevar 1’ acqua molto pii 
chela radice quadrata dell’ altezza . Si farà scorrere 
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l’acqua della sorgente sopra una ruota a secchie inarbo- 
rata a un cilindro munito a’ suoi capi di 2. semicerchi 
di ferro dentato collocati in maniera che uno volga a 
una direzione la sua concavità e l’altro la sua convessi- 
ti . Certe staffe di ferro adattate all’ estremiti delle_> 
verghe degli stantuffi delle 2 . trombe collocate orÌ2on- 
talmente sono infilate dal cilindro e corrispondono' ai 
mezzi cerchi dentati che hanno una certa spessezza . 
Queste staffe o fibbie sono parallelogrammi rettangoli 
i di cui Iati lunghi sono divisi in 2. parti eguali , una 
delle quali è dentata . La parte dentata di un lato è di- 
rimpetto alla parte nón dentata dal lato opposto . Tali 
staffe si muovono in un piano verticale in una scanala- 
tura praticata nel muro che sostenta questo meccani- 
smo . Dalla descritta costruzione ognun vede che il so- 
lo girar del cilindro fa avanzare e retrocedere lo stan- 
tuffo . Due trombe il di cui corpo è quadrato esterior- 
mente e forate d’un buco circolare sono collocate sotto 
il canale che porta l’acqua sulla ruota motrice . Sicco- 
me non è possibile che queste trombe Io tocchino atte- 
sa la lunghezza del raggio della ruota che è sempre tra 
ia tromba e il canale , fo pur 2. tubetti pei quali 1 ’ ac- 
qua discende dal gran canale sul corpo delle trombe . 
Colloco su questo sito della tromba un coperchio che 
si apre di alto in basso e impedisce che P acqua non si 
porti verso il canale quando è pressata dallo stantuffo . 
Se si vuole che l’acqua zampilli si pieghino i tubi in 
gomito , pei quali scorre l’acqua dalle 2. trombe dopo 
aver uniti questi 2. tubi in un solo , e si prolungherà 
fino sotto alla vasca dal centro della quale si vuol fare 
uscire la cascata . Quando si tratta di prolungare sola- 
mente il parametro della parabola formata dalle acque 
che scolano dal lato della conserva, basterà riunire I 
tubi che sortono dalle trombe in un solo , il di cui ca- 
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po anderà a finire al Mascherone o bocca da cui sortc_> 
l’acqua . Siccome si hanno a. corpi di tromba e per con» 
seguenza i. stantuffi sempre in azione , l’acqua scolerà 
senza intermittenza massimamente se si porrà un ser- 
batoio per l’aria compressa . Questo processo è in uso 
Celle trombe prementi e aspiranti* Crede Pingeron » 
che in queste macchine non si debba Usare che il ferro e 
il rame e che uno stantuffo di rame messo in un tubo 
dello stesso metallo esigerebbe meno dispendio nella 
manutenzione . 

Getto d'acqua , che porta una figurina . Si faccia una 
figurina di sughero che si veste d’ una leggera sottile 
stoffa > nell’interno di quella si aggiusta un piccolo co- 
no cavo e rovesciato fatto con una tenue foglia di otto* 
ne in modo che la figura sembri assisa su questo cono . 
Posto sopra un filo d’acqua perpendicolare vi si sosterrà 
in equilibrio girando attorno . Se sopra un simil getto 
«ri colloca una palla vuota di rame d’un pollice di dia* 
metro ben leggera ■> essa vi resta pure in equilibrio e 
gira circolarmente spandendo l’acqua tutto intorno dal* 
la sua superficie. V. Fontana, Fungo idraulico, Idraulica • 

Gheppio . V. Tinncncolo . 

Gherofano . V. Garofolo . 

Ghiacciaja, 7 slevaja,T{evicra, fa. Glacière. Luogo ove si 
conserva il ghiaccio * Le ghiacciaie o neviere sono una 
fabrica necessaria in una casa di campagna . E’ questa 
una fossa in terra asciutta , nulla o poco esposta ai rag- 
gi del sole, di forma conica o come un pane di zucche- 
ro rivoltato , la di cui base od il più largo abbia 1 6. o 
18. piedi di larghezza , la di cui metà sia tagliata da 
una grate di travicelli di legno , da fuori della qua!e_> 
sgoociola l’acqua che cola dal ghiaccio per la quale al- 
tri fanno anche un piccolo pozzo nel fondo . Si fodera 
questa fossa di travi, di tavole© di pietre che sarà me- 
glio 



Digitized by Googlej 



*>4 GHl 

glio gdi buon muro di mattoni . Questa fossa deve eS* 
sere coperta come da una cupola f .tra di travi e questa 
coperta di paglia la quale discende fino a fiore di terra 
ove si fa un canale attorno per portar via le acque pio- 
vane . In quesra cupola hanvi 2 . porte delle quali mai 
non s’apre l’una che l’altra chiusa non sia per tenere al 
possibile lontana l’aria esterna più calda .'Queste por- 
te devono essere rivolte a tramontana.Quanto la ghiac- 
ciaia sari più bassa tanto eMa sarà migliore come quella 
che è più lontana e più difesa dai raggi del sole e dall’ 
•aria che dee tenersene lontana . Intorno alla neviera o 
ghiacciaia si piantano de’ fronzuti alberi che cogli spes- 
si rami la ricoprano tutta dai raggi del sole e la man- 
tengano fredda quanto si può . Quesra fossa cosi riguar- 
data in giornata bella e secca per la neve acciò non si 
fondasi empie di reveo di ghiaccio, facendo di quella 
grossi palloni e di questo grossi strati che devono bat- 
tersi e premersi bene strato per strato quando si ripone. 
Sulla grate di legni si deve mettere un buon letto di 
lunga paglia che si crede migliore d’orzo , se re rive- 
ste anche il muro tutto attorno affinchè la neve o il 
ghiaccio non tocchi altro che la paglia . Anche in cima 
dopo messa tutta la neve o ghiaccio si copre bene delia 
stessa paglia o con pula e su questa si mettono delle ta- 
vole caricate di grosse pietre per tenere la paglia unita 
e stretta . Gli interstizi si riempiono di ghiaccio pesto 
e di neve e sopra l’uno e l’altro si mette dell'’ acqua Ia__* 
quale congelandosi fa un corpo solo colla neve 0 col 
ghiaccio e ne collega i pezzi . In alcune ghiacciaie la 
qualità del suolo ovvero altra cagione consimile non 
permette di fare un pozzo per ricevere le acque che van- 
no sco!ando;onde sièobligatofarealdi sotto della neve 
un canale che le trasporti fuori . Ora da questo scola- 
toio entra liberamente 1’ aria esterna che moltissimo 
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nuoce alla neve di modo che talvolta il recipiente si 
trova vuoto nel maggior bisogno. Vi si potrebbe ri- 
mediare o con una tromba o con una porticina ben chiu- 
" sa che Vi desse accesso al bisogno . Nelle ghiacciaie re- 
centemente fabricate o per l’um idità della calce non bene 
asciutta o per P umido della terra spesso avviene che la 
prima messa di neve si squagli tutta . Se il muro è fat- 
to con calce si scelga questa fatta in una delle maniere 
descritte all’ articolo Getto , di quelie'the prontamente 
si asciugano fra le quali sarà buona quella del Loriot . 
Sarà meglio se si può fare la neviera nelle pendici dei 
monti nel sasso vivo o nel tufo come si fa in alcuni luo- 
ghi delle vicinanze di Roma e in Italia . A chi ha vici- 
ni de’ fossati il ghiaccio viene naturalmente sommini- 
strato , ma chi non ne ha conviene che se ne procacci 
con l’arte se vuole riempirne la sua ghiacciaia. S’intro- 
duce un ruscello in un terreno circondato da un leggè- 
ro rialzo di terra all’ altezza di quasi un braccio e si dà 
esito al medesimo per altra parte . Quest’acqua cosi re* 
golata , nè corre tanto per impedire la condensazione 
come sui fiumi , nè è ferma tanto di fare un ghiaccio in- 
feriore come nelle paludi . L’acqua che leggermente si 
mova s’agghiaccia più presto e fa lastre più profonde . 
Nelle peschiere si va formando il ghiaccio iì quale di 
tanto in tanto deve esser rotto e squarciato per dare un 
poco d’aria ai pesci che altrimenti morrebbono . V . Te- 
schiera . La ghiacciaia nelle case di villa è necessaris- 
sima non tanto per rifrescare le bevande alla state quan- 
to per conservare le vivande in tal tempo . Nelle città 
si macella la carne ogni giorno ; l’abbondanza de’ •cit- 
tadini ne promovc lo spaccio ed ogni casa per così dire 
ha il macello sulla porta ; ma nelle ville la scarsezza di 
quegli che si servono al macello fa che 2. o 3. ville si 
servano d’un solo macellaio al quale talora avanza Ic__> 
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carne benché ne faccia una volta la settimana . Avviane 
dunque che il gentiluomo si proveda di carne il sabba- 
to per tutta la settimana. Come conservarla sino al gio- 
vedì senza un poco di ghiacciaia ? Un cacciatore vuoi fa»' 
re un regalo ad un amico o ad un ministro di n. qua- 
glie o di ia. pernici prese col suo schioppo ; come può 
radunar tanta caccia senza la neviera ? Nel tempo che 
prende le ultime 6. vanno a male le prime , cosi con un 
circolo vizioso procedendo non giunge mai a compire i l 
numero tondo per fare il suo regalo . Alla state mette 
in ghiacciaia la porzione di vino e l’acqua per la sua ta- 
vola, i frutti , le fragole, qualche piatto o di latte 
quagliato o di latte cotto e senza spesa alcuna porta alla 
sua tavola il tutto graziosamente gelato . V. . 

Ghiaccio, ht.Glacics,fr.Glace.Nomc che generalmente 
si dàa qualunque liquore condensato operi! freddo o per 
qualche sale aggiunto che faccia quest’effetto di agghiac- 
cmtM .^ghiacciarci ir) sali mescolati col ghiaccio ne 
accrescono il freddo . La cenere ordinaria calda c fred- 
da, lo zucchero , lo spirito di nitro e quello del sale 
principalmente producono uo prodigioso freddo se si 
mescolino col ghiaccio , La calce, lo spirito di vino, 
il sai di soda , il sale di tartaro , la potassa tutti coadiu- 
vano a crescere il freddo al ghiaccio e alla neve. Tutti 
i sali neutri nello sciogliersi nell’ acqua la raffreddano 
chi più chi meno . Il sale ammoniaco discioglie il ghiac- 
cio più prontamente che il salnitro e più tardi che il sai 
marino e dà la congelazione la più pronta, inseguito vie- 
ne il salnitro; e il sa! marino , che fonde prestissimo il 
ghiaccio c raffredda più degli altri sali l’acqua in cui si 
scioglie , fu nelle sperienze del Mairan quello che pro- 
dusse la congelazione più lenta . Ma il sale ammoniaco 
c il sai gemma sono quelli che si devono preferire per 
il grande raffreddamento che producono. Chi volesse 
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procurarsi -de! ghiaccio nel cuor dell* estate dovrebbe 
prendere un mastello d’acqua e sciogliervi entro un ter- 
zo di sale ammoniaco , l’acqua del mastello si raffred- 
derà considerabilissimamènte e quindi raffredderà V ac- 
qua contenuta in un secondo mastello , 1’ acqua conte- 
nutavi si raffredderà di nuovo e comunicherà il concepi- 
to freddo a un terzo vaso la di cui acqua con l’aggiunta 
del sale ammoniaco o anche senza ( secondo il grado fin 
allora ottenuto di freddo ) potrà somministrare un vero 
ghiaccio . La spesa del sale ammoniaco e ninggiormen- 
te del sai gemma nei paesi dove non si trova non è indif- 
ferente; ma si ha il vantaggio di porerlo per mezzo dell’ 
evaporazione ritirare interamente per servirsene in_j 
quante altre esperienze si voglia . Più semplicemante si 
fa cosi . Prendesi i. libra di sale ammoniaco polveriz- 
zato e si getta in 3. o 4. pinte d’acqua in varie riprese 
secondo che si vuole il freddo dell’ acqua . Se ve se ne 
gettino 4. o 5 . once non sarà mai fredda come se vi se ne 
gettassero 8.09., e se getterassi la libra intera il fred- 
do sarà poco minore della congelazione, ma durerà as- 
sai meno che se vi fosse stato messo il salea varie ripre- 
se. Si rimescoli per aiutare la dissoluzione del sale ed 
eccitare un frescc più grande . In quest’ acqua mettasi 
il vino o altro a rinfrescare. Altrimenti. Spolveriz. 
zate separatamente una libra di sale ammoniaco ed al- 
trettanto di sublimato corrosivo, mescolate poscia que- 
ste polveri in un gran matraccio e versate sopra d’esse 
3. libre di aceto distillato e tutto andate meschiandocon 
una spatola . II matraccio diventerà si freddo che voi 
avrete della pena a tenervi entro le mani . Se voi au- 
mentate le dosi a proporzione farete un liquore proprio 
a rinfrescare le bevande ed agghiacciarle . Acciocché il 
sale ammoniaco ed il corrosivo servano per altre volte 
basta fare evaporare l’aceto . Ma il sublimato corrosivo 
Diz.ec,ru.t.ym. G èpe- 
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è pericoloso per altri riguardi e può farsene a meno ; 

Esperienze sopra la produzione del freddo artificiale i 
Che molte sostanze saline abbiano il potere di genera- 
re del freddo mentre vergono disciolte nell’acqua era 
cosa da assai tempo e anche volgarmente conosciuta , 

ma il sig. Walker è il primo il quale per una fe 1 i c c » 

combinazione di simili poteri abbia potuto produrre in 
Una volta tanta intensità di freddo bastevole a congelar 
l’acqua ne’ giorni più caldi ed affannosi della state . 
Gl’ ingredienti e le proporzioni le quali ebbero il mi- 
glior successo sono 32. parti ( in peso ) di acqua > ili 
di sale ammoniaco, io. di nitro tritati amenduni è 
spolverati e 16. di sale di Glaubero conservante anco- 
ra la propria acqua di cristallizzazione : il sale amino* 
niaco versato il primo fece discendere il mercurio da 
6 5., che era la tempera dell’aria esterna , a 32.: il 
nitro aggiunto dopo lo costrinse a calare a 24. ed ulti- 
mamente il sale di Glaubero lo fece rifuggire a 17. 
L’acido nitroso versato sopra il sale di Glaubero si 
trovò produrre quasi gli stessi effetti i quali suole ma- 
nifestare versato sopra il ghiaccio trito . L’acido nitro- 
so concentrato fu primamente distemperato con una 
quantità di acqua eguale alla metà del suo peso c 9. 
parti di questa mistura ridotta alla temperai dell’aria_j 
furono versate sopra 12. parti di sale di Glaubero: il 
termometro il quale segnava 51. scese di presente a 1. 
sotto dello zero, e coll’aggiugnervi 6. parti di sale am- 
moniaco calò più sotto di 8. gradi , che è a dire do. 
gradi in tutto . Col mezzo di questa salina mescolanza 
i! dottor Beddoes riuscì a fare che si rappigliasse in 
pochi minuti l’acquarzcnte o spirito di vino ; ed un 
altro gentiluomo fece scendere il mercurio a «58. gradi. 
Con una combinazione di queste mescolanze il signor 
Walker giunse a far congelare il mercurio senza ado- 
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perare pur una particella di neve o di diaccio . Allora 
quando egli incominciò lo sperimento ( ai 20. d’apri- 
le 1787. ) la temperatura dell’ argento vivo era 45. , 
di modo che il punto della congelazione di quel metallo 
essendo a 39. sotto lo zero furono generati 84. gradi di 
freddo. L’apparato per queste sperieDze consisteva in 
4. vasi quadrati progressivamente decrescenti ncil’' am- 
piezza l’uno dentro dell’altro collocati e l’ultimo ed 
esteriore più largo dei 4. , ricevuto egli stesso dentro 
ad un ampio vaso . Una parte delle materie destinate a 
far agghiacciare le mescolanze fu collocata in ciasche- 
dun vaso ed un’altra parte dentro a’ vani o interstizi tra 
l’uno e l’altro frapposti; di maniera che ciaschedun 
vaso oltre il freddo proprio riceveva il freddo dal vici- 
no in cui era incastrato , ed il più interro quello de” 
vasi che lo circondavano . Ella è cosa degna di animav- 
versione che il sale di Glaubero quando ritiene ancora 
la propria acqua di cristallizzazione essendo mescolato 
col Polio di vitriolo stemperato in egua! peso d’acqua 
produce 46. grjdi di freddo; in Vece che ridotto in 
polvere quando è disseccato e destituito della sua ac- 
qua di cristallizzazione svolge piuttosto calore che 
freddo ; la qual cosa h^ egualmente luogo nell’alcali 
minerale secondo che si ritrova nell’uno o nell’altro 
di tali stati . 11 dotror Beddoes crede che il sa!c_> 
incorporato ancora coll’acqua di cristallizzazione in- 
tanto sciogliendosi produca freddo , perchè -quest* 
acqua non può essere ritornata a fluidezza senza assor- 
bire da’vicini e contigui corpi una maggior quantità di 
calore e imprigionarla dentro a’ vani il numero de’quali 
cresce in proporzione dell’accresciuta capacità , la qua- 
le capacità a contenere il calore assoluto è maggiore 
nell’acqua nello stato di fluidezza che in quello di soli- 
dità . Questa ragione può sembrare plausibile per 
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avventura a varj fisici k Ma se la Cagióne di quel Fred- 
da è quella stessa a cui l’assegna il dottor Beddoes, 
come avviene egli mai che il nitro ed il sale ammonia- 
co quando furono diseccati maggiormente ad Una gran- 
de violenza di fuoco incrogiuolo e quindi trattati e ridot- 
ti in finissima polvere producano un grado di freddo 
molto più intenso che quando non furono si tratati e 
che contengono ancora una porzione dell’acqua di cri- 
stallizzazione siccome da Boerhaave fu primaménte 
osservato , e lo fu ora nuovamente da Walker istesso? 
Come accadagli mai che la mancanza dell’acqua dt 
cristallizzazione in un sale produca del freddo e nell* 
altro svolga piuttosto calore ? La ragione della capa- 
cità non è ella la stessa in amenduni ? Adunque perchè 
l’effetto è contrario ? Bisogna confessare che ci man- 
cano di assai dati per potere comprendere e internar- 
si profondamente nelle cagioni di si sorprendenti feno- 
meni » 

Cori queste notizie si può giugnere facilmente anche 
in mezzo alla più infuocata estate a fare vasi , nappi > 
tazze, bicchieri di ghiaccio servendosi delle forme di 
stagno sottili e gelando l’acqua racchiusavi . Se nell* 
acqua da agghiacciarsi mescolarete del salnitro io sotl 
di parere che l’operazione verrà più facile c più pronta 4 
Gio. Batclajo nella sua Argenidc raccontando un con- 
vito dato ad un eroe del suo impareggiabile romanzo 
o ne ha data l’idea di questi vasi di ghiaccio o avutala 
dal vero a noi l’ha tramandata . 

Fiori , e frutti nel ghiaccio . Nei gfah conviti si 
possono portare per rallegrare il banchetto ed il deser 
de’ fiori e frutti tutti immefsi nel ghiaccio il quale es- 
sendo trasparente lasccrà vedere i fiori ed i frutti che 
nasconde in sè stesso . Abbiasi una forma di latta o 
di stagno fatta in forma di piramide o quadrata o trian- 
golare . Ne guarnirete la punta esteriore con un oic- 
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de acciò rivoltandola stia ferma e diritta , quindi' co- 
mincierete a riempirla di fiori o di frutti procurando di 
distribuirli in buon ordine con bizzarria mescolandone i 
colori . Cosi farete fino alla base della piramide nella 
quale metterete i fiori ed i frutti più grossi per con- 
servare la proporzione . Riempirete la forma d’acqua 
e col suo coperchio chiusa la seppellirete nel ghiaccio 
pesto e ben salato . L’ acqua si aggiaccerà , Quando 
l’acqua sia ben gelata , percavare il ghiaccio dalla for- 
ma non avete che immergerla un momento nell’ acqua 
bollente la quale leggermente squagliandone la super- 
ficie lo distacca dalla forma . Questa piramide che_* 
sembra di cristallo servcsi a tavola circondata da be- 
vande agghiacciate ^ 

Non hawi credo persona cui sfa ignoto l’uso del 
ghiàccio come quello della neve. Ognuno sa che con 
quello si rifrescano le bevande o mettendole nel ghiac- 
cio o immergendo il ghiaccio in quelle come s’usa co- 
munemente a Torino. Col ghiaccio si gelano i sorbetti , 
se ne fanno frutti gelati d’ogni sorta ec. V. Gelo, Frutto, 
Sorbetto , Dipbiacciarc . L’uso della neve o del ghiac- 
cio per bere fresco nell’estate nei paesi caldi è un og- 
getto essenziale e di prima necessità, c se si potesse 
dovrebbe facilitarsi a qualunque ceto di persone.In tem- 
po dello scirocco principalmente si prova un rilassa- 
mento,un torpore grande in tutta la vita. Io stomaco fa 
con difficoltà le sue funzioni, digerisce male, sopra- 
viene la dissenteria che spesso diventa epidemica , e-» 
stante altre malattie. 11 bere in neve ridà il tono allo 
stomaco e tutto il sistema nervoso e muscularesi risen- 
te dell’attività dello stomaco . Per questa ragione prin- 
cipalmente si passa meglio il tempo dei caldi da chi fa 
uso d’acqua in neve e di sorbetti non già soltanto perchè 
rifreschino . 11 bere in neve e il far uso di sorbetti è il 

G 3 mi- 



Digitized by Googl 




JOI • G H I 

migliore e forse l’unico rimedio sicuro e pronto contro* 
il raffreddore e tosse anche convulsiva, in estate e forse 
in ogni tempo . Pretendesi da alcuno che il cristallo di 
monte sia un ghiaccio talmente indurlo dal freddo e dal 
tempo che non sia piòposs'bife di ridurlo all’acqua pri- 
miera . Quanto s’ingannino, V. Cristallo . 

Ghiaccio infiammabile . Si prende olio di trementina 
distillato ; si mette in un vaso a fuoco dolce , vi si fa 
fondere del bianco di balena o spermaceti ; il liquore 
resta trasparente e chiaro , si mette in luogo fresco , e- 
a capo di a. o $. minuti esso è agghiacciato se 1’ ag- 
ghiacciamento ritarda, si aggiugne ancora un poco di 
spermaceti , ma si avverta di non pestarlo , bensì met- 
terlo a fondere in grossi pezzi ; senza questo il ghiac- 
cio non resterebbe trasparente . Quando, la stagione è 
troppo calda si mette il vaso nell’acqua fredda; il liquo- 
re si gela subito , ma non rimane cosi chiaro corno 
quando si mette semplicemente in sito fresco . Ecco 
formato cosi un ghiaccio che è infiammabile , ma che 
non resta in tale stata che poco tempo . Mentre che il 
liquore comincia a disgelare e che vi sono ancora dei 
ghiacci, vi si versa sopra del buono spirito di nitro; 
allora il liquore e il ghiaccio s’infiammeranno e si con- 
sumeranno immediatamente. V. Infiammazione df olj. 
Nel famoso palazzo di ghiaccio f mmato a Pietroburgo, 
nel cammino di ghiaccio si bruciarono bastoni di ghiac- 
cio , cioè si unsero di nafta i pezzi e vi si applicò il fuo- 
co che non avrà molto scaldato ; ma ha sodisfatto all’ 
intento propostosi che era di non usare altio che ghiac- 
cio . 

Ghiaccinola, Erba ghiaccinola , Ficoide peregrina 
massima , Ficoide cristallina , Mescmbrysanthemum cry . 
Stallinum , Lino. Ficoides africana , folio plantaginis , 
Teurnef. fr. Glaciale , Ficoide glacial , oh crystallin , 
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Questa pianta africana una delle più singolari che si co* 
noscano e che più interessano la curiosità per la bizzar- 
ria delle sue foglie fatte a forma di quelle di piantagirie 
c cariche di spruzzi o globetti di ghiaccio o cristallini. 
Le foglie diminuì scono a misura che i rami erbacei e ci- 
lindrici si formano i quali sembrano canditi, tanto so- 
no sparsi di punte cristalline e crescono alla grossezza 
del dito mignolo . Fiorisce nel mese di luglio , il sugo 
grande che ha nelle foglie e nel tronco impediscono al 
seme di maturare . Il fiore bianco non ha in sè nissuna 
vaghezza nè per la disposizione delle parti , nè per il 
colorito. Mi è stato riferito che un garofolo piantato 
in un vaso di ghiaccinola ha portato il fiore sparso di 
gocciecte cristalline . V. Garofolo. La ghiaccinola de- 
ye essere posta all’aria aperta, ma coperta dal la piog- 
gia la quale toccando le foglie le corrompe . 

Gbiacciuolo , Diaccinolo , lat. Styria , fr. Gl acori . 
E’quell’umore che si gela nel grondare: ove questi dine, 
duoli sono di enorme grossezza e mole è prudenza di 
farli cadere con una pertica , perchè cadendo spontanea- 
mente possono dar sulla testa a qualche persona con 
poco di lei piacere e meno utile . 

Giaggiuolo . V. Iride . 

Ghiaggiuolo Indiano . V. Fiore Indiano . 

Ghiaja, Gbiara , Giara , Sabbione , lat. Glarea , Su- 
burra , fr. Gravier . Questi nomi si danno alla sabbia 
grossa la quale non è altro che un ammasso di piccoli 
ciottoli o pietruzze o frammenti di pietre, che si scheg* 
giano e si logorano nel rotolare dai monti strascinate 
dall’ acqua . Di questa ce ne serviamo per fare gli stra- 
ti ai viali del nostro giardino, ai parterre cd ai boschet- 
ti i Se ella sia più grossa impiegasi per far cemento nel- 
le strade e per le fabbriche più gravi e più massiccie, 
pavimenti ec. V. Getto , Tavimento . Si mette anche nel 
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fondo delle cisterne e conserve d’acqua per purgarla e 
nelle botti per impedire in estate la fermentazione pu- 
trida del vino . V. Cisterna , Fino. L’ una e l’altra si 
trovano in certi seni di mare ed alle pendici delle mon* 
tagne bagnate dai torrenti . 

Ghianda - lat. Glant , fr. Giani. . Frutto della quer- - 
eia , del leccio , del cerra , del sughero e d’altre pian- 
te che da questo ghiandifere si chiamano, col quale s’in- 
grassano i porcelli e si fanno altri usi . La raccolta del- 
la ghianda benché figlia delle forti roveri non è sempre 
costante. Le brine, i geli, la pioggia ed il freddo danneg- 
giano i fiori non meno deFcati di quelli della vite. Quan- 
do però l’annata è abbondante essa è di grand’utile per il 
sostentamento de’ porcelli , facendo una carne soda ed 
un lardo rsquisito. V. Tore ». Non i maiali solisi pa- 
scono di ghiande, ma i volatili domestici si avvezzano 
a questo ciba . Nell’ inverno si pesta la ghianda e se ne 
fa come polvere e si porge loro o mescolata od anche 
sola. Nelle peschiere delle anguille si gettano delle_> 
ghiande rotte , che loro servono di pascolo . I palom- 
bacci la mangiano ghiottamente , epperò se ne fa una 
bella caccia collo schioppo mentre la stanno trangug- 
giando sull’ albero in novembre . Sarebbe a desiderarsi 
che alcuno pensasse a ridurre la ghianda inattitudine di 
far pane per »odrimento degli uomini . Troviamo che 
nelle gran carestie fu in certe provincie di gran sollievo. 
Nella carestia del 1709. in alcune provincie della Fran- 
cia se ne compose del pane dei quale se ne fece un buon 
{smaltimento. Ma senzj anJar tanto lontano , nel du- 
cato d' Urbino in alcune m >nragne si pascono alcune 
terre di pane d» ghianda . Quei contadini ognuno con 
un tozzo di questo pane assaltano i forestieri che passa- 
no di colà ed esumando la loro povertà ridotta a tal ci- 
bo vanno uccellando a qualche bajocco d’elemosina. Es- 
so 
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so è asprissimo ; ma pure dell’asprezza in fuori non ha 
altra cattiva qualità . Col tenere le ulive a bagno , col 
cambiare spesso l’acqua alle castagne d’india che sono 
amarissime , si toglie loro l’aspro e l’amaro. Chi egual- 
mente facesse alle ghiande le renderebbe eduli . Le 
ghiandaie s’empiono il gozzo ed il ventricolo di ghian- 
da . Se si cuoce questo uccello senza sventrarlo si cuo- 
cono anche internamente le ghiande le quali certamente 
non sono per tutti i palati un cibo delicato , ma perdu- 
ta hanno tutta l’asprezza e quel sapore grave di ghian- 
da che le rendono spiacevoli . Ora dico io . Non è im- 
possibile togliere l’aspro alle ghian Je , dunque posso- 
no rendersi eduli , cioè atte ad essere mangiate dagli 
uomini. Resta solo che qualche amante della società 
cerchi i modi di renderle utili anche per questa parte . 
Ecco una preparazione che rende senza grande spesa co* 
mestibile la ghianda . Non si tratta d'altro che di lascia- 
re nell’ acqua questo frutto i . giorno o a. e di farlo ia 
seguito bollire in una lissia alcalina sinoa che si schiac- 
ci facilmente sotto le dita . Si leva la schiuma , poi si 
lava il frutto quando è cotto e si fa di nuovo bollire un 
poco in acqua dove si mette prima un poco di sale co- 
mune. Allora è mangiabile e si conserva lungamente 
nella sua acqua . Un veterinario d’Hannover deduce_* 
dalle sue osservazioni, che lasciando infondere la ghian- 
da nell’ acqua perde la qualità astringente e diviene cosi 
più nutritiva per li porci . Anzi infuse le ghiande nell’ 
acqua per a. o 3. giorni e cambiata 2.03. volte l’acqua 
medesima, poi fatte bene asciugare possono servire 
per nutrimento de’cavalli in luogo d’avena o crusca con 
economia anche del foraggio chr si darà loro in minor 
dose che quando si dà ‘oro l’avena . Co>.l insegna Rim- 
baule c Tessier il quale avverte di dar loro d i tanto in 
tanto acqua di crusca quando si scorge che i loro escre- 
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menti o urine divengono meno frequenti del solito. 
un foglio periodico si trovano registrate molte espe- 
rienze per provare l’efficacia che hanno le ghiande net 
rinvigorire principalmente i vecchi spossati dallemalat- 
tie e dagli anni . Si raccolgano ,dice l’autore , le ghian- 
de ne mesi di luglio e di agosto prima eh’ esse siano 
giunte alla loro perfetta maturità, ed avendole spoglia- 
te della loro pellicola si pestino in un mortaio di mar-> 
mo finché si riducano in pasta. Si prenda allora del 
mele vergine , di quello cioè che scola spontaneamen- 
te dai favi senza spremerli , e meschiandoto in dose 
uguale colla sudetta pasta se ne formi una specie di con- 
serva la quale si riponga entro di un vaso di maiolica 
per tenerlo in cantina e cosi preservarlo dalla fermenta- 
zione durante Tesiate e potrà conservarsi perfino a 2 . 
anni . L’uso che se ne dee fare si è , di prenderne ogni 
mattina nell’ uscire dal letto un mediocre cucchiaio e 
di non mangiare se non che a. ore dopo attesoché que- 
sta conserva è molto nutritiva. Dessa corrobora i tem- 
. peramenti spossati e ristabilisce maravigliosamente le' 
forze. Non si dee però farne usq in caso di malattia a 
di una febbre attuale . Io ho veduto» un curato di cam- 
pagna caduto in un totaje sfinimento nell’ età di Hi. an- 
ni , col solo usq che per mio consiglio egli fece di que- 
sta conserva per Io, spazio di 14. giorni ricuperare tal» 
mente le sue forze che potè a capo di questo breve ter- 
mine fa-'e a piedi 3. buone migli;* e riassumere le sue ec- 
clesiastiche funzioni che aveva già da z. mesi in poi in- 
tralasciate . Egli è poi vissuto altri 3. anni pieno di vi- 
gore c di sanità ed è morto di una malattia che nulla— 3 
aveva di comune colla debolezza cagionatagli da’ suoi 
anni . Tutte le parti delie ghiande sono salubri e la lo- 
ro qualità astringente viene corretta dal mele che è un 
rilasciante . Le ghiande che produce la quercia bianca 
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del Canada sono cosi dolci come le nocciuole ed hanno-, 
vi ancora delle specie di rovere verde le quali hanno la 
medesima proprietà . Dovrebbono queste se il clima Io 
sc.ff.-e propagarsi fra noi . V. Quercia . La scorza e la 
coppa delle ghiande sono in uso appresso i conciatori 
di pelli . Non si devono raccogliere per seme le prime 
ghiande cadute dal!' albero : la loro caduta è stata ac- 
celerata dal morso degl* insetti . Si aspetterà una bella 
giornata nel mese di ottobre o di novembre secondo t 
climi e si sceglierà una per una quelle che vorranno con» 
servarsi . Bisogna preferire le più lueidee le più pesan- 
ti ; le più grosse non sono sempre le migliori . Si por- 
teranno subito in un luogo fresco , ma non umido ove 
si collocheranno suolo per suolo con della sabbia, nel 
quale stato si lasceranno fino al punto di seminarle . Se 
le ghiande cosi disposte germogliassero , il che spesso 
accade , si avrà cura nel cavarle dalla sabbia o nel tras- 
portarle al semenzaio, di non lacerare, rompere o 
guastare in modo alcuno questo tenero germe o radicet- 
ta . Si può assolutamente parlando far a meno di queste 
diligenze: si possono ammontonare le ghiande nella 
selva o vicino p 1 terreno preparato per semenzaio e la» 
sciarvele fino a marzo ; ma v’è da temere che 1’ abbon- 
danza della pioggia o dell* umidità non ne faccia impu- 
tridire una gran parte o che molte ne distruggano le ge- 
late . Quanto alle ghiande destinate per cibo degli ani- 
mali esse richieggono le stesse cure che le castagne che 
vogliono conservarsi , V. Castagna, Marrone . Gliaf-, 
fittavoli che sanno prevedere conservano la ghianda da 
un anno all’ altro quando la raccolta è molto abbondan- 
te ; e se la seguente viene a mancare sono allora sicuri 
di un gran vantaggio si per la vendita della ghianda , 
si per quella dei maiali e dei vo'atili che crescono di 
prezzo . 11 mezzo cheadoprano consiste a seccare !e_> 

ghian* 



Digitized by Google 




ie>8 G H I 

ghiande al calore del forno, a principio lento e in segui- 
to forte abbastanza per privarle della loro acqua di ve- 
getazione. Il a. mezzo meno sicuro del precedente è 
di raccogl ierle in tempo bello e secco, di lasciarle espo- 
ste in un luogo coperto dal sole e dal la pioggia , ma in 
una gran corrente d’aria ove spesso le rivoltano ; in fi- 
ne le ammontano, le coprono di paglia c più non le toc- 
cano fino all’ anno seguente . Generalmente le annate 
abbondanti di pomi lo sono anche di ghiande, perchè 
fioriscono contemporaneamente ; contuttoché sovente 
falliscono o per 1 ’ abbondanza della pioggia in tempo 
della fioritura 0 per la siccità dell’ estate o per la mol- 
tiplicità degl’ insetti che s’attaccano e insinuano nelle 
ghiande . 

" Ghianda unguentaria . V. Ben . 

Ghiandaia. V. Berta. 

Ghiera , Fera , Vtretta , fr. Virole , Chape . Cer- 
chio od anello di metallo , d’avorio o di corno che si 
mette all’ estremità di un bastone, di una canna, del 
flauto o altri strumenti acciò che non si fendano . 

Ghiotta , Leccarda , fr. Lichefrite . Tegame di for- 
ma bislunga che si mette sotto l’arrosto quando ei si gi- 
ra per raccorre l’unto che cola . 

Ghiozzo , lat. Gobius , fr. Goujon , Chabot , Bouil- 
lerot . Piccolo pesciatello senza lische e col capo assai 
grosso. Trovasi nelle acque correnti , amante assai del 
fango ove esso spesso dimora . Si prendono questi pe- 
iciolini ne’ fiumi colle reti 0 col caccia afondo . Quan- 
do le acque sono basse e chiare si vanno a cercare sotto 
le pietre e nei ruscelli ove questo pesce abbonda ; se ne 
fa buona caccia con asciugare il letto del ruscello per 
via di distornarne l’acqua . Se getterete nell’ acqua una 
testa di cavallo o di bue tutti questi ghiozzi vi si adu- 
leranno attorno , li tempo più proprio per pescare i 
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ghiozzi è dui novembre fino a^asqua . Questi pesci 
non saltando all'esca , non si prendono perciò alla can- 
na e fuggono dalle nasse ogni Qualvolta non siano di 
maglia bene stretta . 

Ghiro , lat. Glis , fr. Loir . Un animale campestre-* 
della grossezza di un sorcio maggiore . Il suo pelo è 
d’un bigio rossigno sul collo , dosso e coscie e quasi 
tutto il capo, il rimanente è bianco . Talora ha qual- 
che macchia nera sul capo . li di lui occhio è grande e 
nero, la barba nericcia, lunga e diritta, il muso che pel 
colore tende al giallìccio e per la struttura è frammez- 
zo a quello del levriere e del ratto , le orecchie lunghe , 
larghe , dritte e stese. Le gambe deretane sono alquanto 
più alte di quelle d’avanti e le une e l'altre sono fornite 
di 4. dita articolate come le nostre ; la coda è coperta 
di pelo di 3. colori . Fino alla metà dura il colore del 
dosso , un altro pezzo è nero eia punta finisce in bian- 
co come tutto il di sotto , il pelo di questa è talmente 
disposto che la coda sembra ritonda . Non si vedono i 
ghiri che sul fare della notte allora che vanno a dar l'as- 
salto alle frutta , particolarmente alle pesche, alle pe- 
ra moscadellc , all’ albicocche ec. del guasto delle qua- 
li se ne dà la colpa agli uccelli •. Queste sorte di sorci 
restano intorpiditi e intirizziti pel raffreddamento del 
loro sangue e come dormenti per 6 . 0 7. mesi dell’anno, 
onde è nato il proverbio , dormire come un ghiro . Se ne 
fa caccia all’ inverno nei tronchi cavernosi degli alberi 
ove trovansi addormentati . In Italia ove regna ancora 
l’uso di mangiare i ghiri si fanno nei boschi delle fos- 
se le quali si foderano di mosco che ricopresi di paglia 
e vi si gettano entro delle frutta di faggio . Si sceglie 
a tal effetto un luogo secco coperto da una roccia ed 
esposto al mezzodì. 1 ghiri vi capitano in numero c 
vi si trovano intorpiditi verso la fine d’autunno c code- 
sto 
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sto è il tempo in cui sono migliori a mangiarsi . La car- 
pe del ghiro è simile a quella del porcelletto d’india. 
Questi animali formavano uno de'migliori imbandimen. 
ti delle mense romane . Varrone insegna la maniera di 
costruire le buche o i nidi dei ghiri per allevarli , ma 
tal gusto al dire di Plinio non Venne seguitato : questa 
vivanda come indigesta fu proibita dai censori . Tre_> 
sono le specie dei ghiri , il ghiro , il ghiraftoed il mo- 
scardino. Del moscardino vedi al suo arricolo . Ora del 
ghiro e del ghiratto . II ghiro , dice Buffon , fa dimora 
nelle boscaglie e sembra che fugga le nostre abitazioni, 
il ghiratto abita ne’nostri giardini e s’introduce talvol- 
ta nelle nostre case . La specie n’è numerosa e più ge- 
neralmente sparsa e pochi sono quei giardini che non ne 
siano infestati . Si annicchiano nei buchi delle mura- 
glie , corrono su per gli alberi messi in ispalliera , si 
rampicano sopra quelli delle ortaglie , scelgono le frut- 
ta migliori e ne fanno saccheggio quando cominciano 
a maturare . Se per tanto si vogliano conservare le frut- 
ti conviene mettersi al forte di distruggerli . Quando 
a questi ghiratti mancano le frutta dolci , mangiano 
delle mandorle , delle nocciuole, delle noci e dellcJ» 
granella leguminose e ne trasportano in grande quanti- 
tà ne’ loro covili che sogliono praticare in terra o nelle 
cavità degli àlberi . 11 freddo gl'intorpidisce ed il calore 
li rianima. Avviene non di rado di trovarne S.o io. 
nel medesimo luogo intirizziti emessisi ripiegati come 
una palla in mezzo alle lor provigioni di noci o di noc- 
ciuole . La primavera è la stagione in cui s’ accoppiano 
c partoriscono in estate 5 . o 6. figliuoletti i quali dal 
canto loro producono l’anno 'seguente . Questi ghirat- 
ti non sono punto buoni a mangiarsi, mercccchè hanno 
i’odore del topo dimestico . Ne’ paesi settentrionali i 
giardini vanno esenti da questi nemici . Sono i ghiri a- 
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'nimosi c ben armati di denti , e perciò non temono nò 
di piccoli uccelli rapaci, nè delle donnole. Sono «I 
snelli che fùggono dalla volpe . 1 loro più temuti nemi- 
ci Sono i martori ed i gatti selvatici ^ Il rimedio più si- 
curo egli è la balestra > cioè certi archi di legno sodo 
ed elastico congegnati in tal modo che cercando i ghiri 
l’esca vengano a restar presi : stromento questo 
serve non meno nei granai per isbrigarsi dai sorci . 

Giacchi», Ritrecine, ht. Funda,I{ete, ìaculum , ic.Eper • 
tyier . Una rete rotonda , la quale gettata nell’acqua dal 
pescatore , s’ apre , ed avvicinandosi al fondo si riser- 
ra è copre e rinchiude i pesci . V. l{ete . 

Giacca, lat. Iacea , ir. Iacèe. Una specie di ciano 
della quale ve ne sono fino ad So. specie , 4. sole delle 
quali al dir del ’Clarici si coltivano ne’giardini solo per 
la bellezza delle foglie le quali coperte da una fina lanu- 
gine fanno ia figura di foglie argentate e nei cespugli 
verdi fanno una buona comparsa . Il P. Arena crede che 
non meritino questo onore.! tintori si servono di quest* 
erba per tingere in giallo. V. Viola mammola tricolore . 

Giacinto , \a.t. Hyacintbus, fr. Hyacinthe , ou Jacinthe . 
Fiore è questo notissimo e per le sue rare proprietà ap- 
presso tutti gli amatori della natura tenuto in sommo 
pregio . Egli se non è il primo fiore che si faccia vede- 
re a primavera , non è certamente degli ultimi . La—» 
di lui comparsa si può accelerare e ritardare a piacere 
e con ciò più lungamente far può la sua vaga comparsa 
nel giardino de’fiori . Il suo odore benché non giunga 
all’aromatico del garofolo, nulladimcno è soave e diver- 
sificato . Un solo de’suoi tronchi fa un mazzetto di fio- 
ri , perfetto e ben ordinato . La facilità di propagarsi 
per mezzo delle cipolle Io rende in ogni parte com- 
mendabile . Egli è si noto che superfluo stimarei dar- 
ne la descrizione se non temessi che le ambiguità che si 
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hanno circa il giacinto degli antichi potessero àncora 
stendersi alquanto su i moderni . Le foglie di questa 
pianta sono li scie, lunghe e concave, il gambo rotondo, 
i fiori campaniformi , d’una foglia distìnta in 6 parti» 
dal di cui fondo sorge l’embrione che diventa poi frut- 
to quasi triangolare , diviso in 3 . capsule ripiene di se- 
mi allevolte rot ndi e talora alquanto piani . Il bulbo 
per di dentro è candido e ripieno d’un sugo vischiosoe 
tenace . 11 giacinto è originario dell' Oriente e trova- 
si anche nelle Indie . La sua bellezza Io fa ricercare in 
ogni paese . Non evvi amatore di fiori che non procuri 
di averne un bell’assortimento di molte specie . L’ Ita- 
lia , la Francia, la Germania, le Fiandre, l’Olan- 
da e particolarmente la città d’ Harlem ove questa f 
pianta trovasi in grande riputazione , si piccano a pro- 
pagarne e farne de’ migliori. I giacinti si dividono in 
semplici ed in doppi . Nei doppi il tubulo d’ogni fiore 
ritiene più o meno numero di foglie secondo la bellezza 
della specie. Tutte queste foglie soro formate daga 
stami che acquistano ampiezza e si cangiano nei petali . 
Nei giacinti hannovi delle amabili diversità di colori, 
trovandosene de’ bianchi , degli azzurri, di colore di 
rosa e de’rossi . La maggiore 0 minore intensità delle 
tinte 0 mezze tinte forma altrettante varietà le quali 
dall’attenzione di un bravo fiorista vengono messe a__j 
profitto per accrescere i suoi cataloghi . Alcuni colori 
son« più rari che gli altri in certi fiori ; e di questi tai 
colorigli amatori sono assai curiosi . Da alcuni anni in 
quà si è pervenuto a scoprire il color giallo in alcuni 
giacinti , onde avviene che facciasi gran caso di tale 
varietà . La grossezza di una cipolla e la sua pelle ben 
sana danno più tosto un rilievo al bel giacinto di quello 
che i vizi contrari sieno sufficienti per farlo dispregia- 
re . Conviene che un bel giacinto doppio porti un nu- 
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mero sufficiente di flosculi sul suo tronco , cioè 15. 
ao. o almeno n. 1 flosculi devono essere grandi , cor- 
ti , uniti , larghi di foglie , bene riempiuti ; quei che 
formano come una maniera di fiocco e di ciuffo Tengono 
un rango distinto . I giacinti semplici altresì hanno il 
loro merito; poiché si sviluppano almeno 3. settimane 
più presto dei doppi . Le belle specie formano un inte- 
ro mazzolino piacevolmente disposto allorché 30. 40. 

0 50. flosculi v : stanno simetricamente collocati. In 
oltre tengono il vantaggio di somministrare un utile 
semente . La più vantaggiosa esposizione per collocare 

1 giacinti è quella del sole levante o del mezzodì : egli- 
no profittano egualmente dei benefici influssi di lui si 
direttamente comedi riverbero. Quando però essi sono 
in quest’ultima situazione devesi procurare di ripararli 
in qualche modo dall’eccessivo caldo il quale allungan- 
do troppo il fusto toglie alla piramide la sua bellezza , c 
riscaldandolo troppo fa che il fiore duri meno maturan- 
dolo troppo presto . Non deve avere presso di sé albe- 
ri troppo vicini , perchè l’acqua che da essi distilla do- 
po le pioggie, fredde sarebbe loro perniciosa ; siccome 
ancora non potendovi Taria circolare intorno libera- 
mente , ne viene che la cipolla non giugne mai a tutta 

la dovuta grossezza e che manca al fiore e alla pianta V 

la sua forza 5 come sarebbe ancora un vizio opposto se 
la situazione dei giacinti fosse troppo esposta a tutti i 
venti. Il giacinto non richiede d’essere irrigato se non 
se quando abbiane un positivo bisogno : ha bisogno in 
piana terra d’acqua corrente ; la stagnante è mortale 
per lui. Nei vasi deve l’acqua poter iscorrere fuori del 
buco sul fondo con libertà. Il troppo umido marcireb- 
be la cipolla con intera perdita del fiore e della pianta . 

Gli autori d’agricoltura propongono molte ricette dif- 
ferenti per il mescuglio proprio per le terre a’giacinti . 

• biz.ec.rH.t.Vlll- H Ge- 
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Generalmente parlando si deve nella terra per questi 
fiori sfuggire qualunque ingrasso che abbia relazióne 
col letame fresco ; questo senza dubbio farebbe imfju- 
tridire la cipolla la quale è dilicatissima ; e le terre.» 
cretacee ed argillose come quelle che troppo soho fitte 
per essere penetrate dalle carnose barbe del bulbo. Vati 
Zompel dice aver veduto nelle vicinanze d’Amster- 
dam coltivare con buona riuscita i giacinti ih terreni 
che hanno la fama di sulfurei . La terra sabbiosa come 
la più soffice si stima attissima per li giacinti tahto più 
che essa lascia scorrere l’acqua. La sabbia rossa, gial- 
la , bianca e magra devono lasciarsi : in contraccambiò 
buona si stima la sabbia grossicella, grassa, un poco at- 
taccaticia , e la bigia e quella di un color falbo o fulvo 
che tira alquanto al nero ; l’acqua filtrata in questa ha_» 
alquanto di dolcetto . Il suolo del territorio d’Harlem 
cosi favorevole ai giacinti è di tal fatta . Quanto agli 
ingrassi della terra » le spazzature fresche di fosso , di 
stagno e di pozzo non possono che nuocere alla terra 
rendendola compatta . Il letame di cavallo , di pecora* 
di porcello , capaci peraltro a promovcre i progressi 
delle piante, non fanno che generar cancri perniciosi 
alle cipolle. Il solo letame di vacca è proprio pere- 
mendare una piana ove siano dei giacinti che si voglia- 
no far vegetar belli . All’arena si possono sostituire fo* 
glie d’albero beo consumate oppure delle foglie di sum- 
macco ridotte in polvere ed in terriccio dopo aver ser- 
vito ad altri usi nel giardino . Vi sono di quegli che_j 
allevano i giacinti non già nella terra , ma in un com- 
posto per metà di letame vaccino e per metà foglie o 
summacco ben consumato . Si lascia questo composto 
insieme per i. anni a ben mescolarsi e dicesi che com- 
posto giusto sia egualmente efficace che la sabbia gri- 
gia. Il summacco deve essere ritirato dalle fosse alme- 
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tao 2 . anni avanti d’essere mescolato col letame , di 
modcché sia per metà disfatto . Il monticello di questa 
mistura deve essere esposto al sole più ardente . Si de- 
canta per assai buona una composizione molto sempli- 
ce la quale sia fetta con j.partidi terra nuova o di quei 
mucchi che alzano da luogo a luogo le talpe, V. Topaia, 
di 2 . parti di terriccio ben consumato ed 1. parte di 
sabbiadi fiume. Altri esigono una buona terra di giardi- 
no a mezzo piede di profondità. Quando si fanno de’muc- 
chictt-i di letame mescolati di terra per procurarsi un 
composto per li giacimi , s’impieghi terra nuova e che 
da lungo tempo non abbia servito a questi fiori. In O* 
landa si mescolano 2 . parti di sabbia grigia , tre di le- 
tame di vacca ed una parte di foglie ben consumate. Il 
letame fresco si preferisce a quello d’un anno* perchè 
si consuma più presto e meglio s’unisce* 11 monticello 
di questo composto sia assai piceolo, acciò possa con__t 
facilità essere penetrato dal sole . Per li primi 6. mesi 
si fa uno strato di ciascuna cosa senza rimescolarlo 
fuorché per Sterparvi le erbe che vi possano nascere ; e 
dopo un anno la composizione è fatta . Per maggior- 
mente perfezionarla si può lasciare in composta anche 
per il 2 . anno •. Un tempo più larrgo la indebolirebbe . 
Questa serve per x. anno. Levandosi le cipolle dei gia- 
cinti , questa composizione si scioglie e rimescolando, 
la esponendola al soie ed all’aria 'si rende propria per 
li tulipani* ranoncoli , anemoni * orecchie d’orso ec., 
ma non per li garofoli * vedendosi per esperienza che 
la terra ove sono stati i giacinti è imbevuta di una qua- 
lità nemica a cotesti . Il giacinto si moltiplica di seme 
non meno che dì spicchi ò di figliuoli. Per moltiplicar- 
li di seme il più sicuro si è prendere la grana dal sem- 
plice e seminarne quantità di specie frattantochèsi col- 
tivano le cipolle delle più belle . Più si ha di seme più 
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si corre la linda di avere delle novità. Al seme de’sem- 
plici siamo debitori delle belle specie più rinomate. I 
giacinti doppi talora fanno semenza ; ma da questa ben 
di raro si ha una specie perfetta . Modo però è questo 
di avere più presto de’giacinti doppi e pieni benché sie- 
no sempre de’più tardivi . Per cogliere il seme non at- 
taccatevi a! colore che è troppo fallaticelo, ma alle 
migliori qualità deila pianta . L’essere di tardivo gio- 
va al seme come l’essere primaticcio -gli nuoce . Quan- 
do non si cura il seme, spiegato il fiore si raccoglie 
subito . La cipolla serba per sé e per ingrossarsi quel 
sugo che impiegherebbe se dovesse render maturo il 
seme. Quando la pellicola che racchiude il seme co- 
mincia ad ingiallire , allora si coglie : dopo questo se- 
gnale il follicolo s’apre e la semente si sparge. Il seme 
per essere maturo devesi annerire . Si toglie il tronco 
intero e si mette o in un vaso o sopra una tavola ove_s 
sia riguardato dal sole e dalla pioggia. Ivi il seme 
perfezionasi , che di poi si netta bene e conservasi in 
luogo secco . La medesima terra che servirebbe per 
le cipolle del giacinto è adattata anche per il seme . In 
Olanda ed in un dima simile questa seminagione fassi 
verso la fine d’ottobre . Se ciò si facesse avanti si cor- 
rerebbe pericolo che il germoglio sbucciando avanti i 
freddi venisse danneggiato dai geli . Differendo lo 
spuntare verrebbe ad essere incerto od almeno si fareb- 
be assai tardi colla perdita d’ un anno. In Francia si fa 
la seminagione dal mese d’ agosto al mese d’ ottobre . 
Noi nel clima d’Italia siamo soliti a seminarli dall’a- 
gosto sino alla fine d’ ottobre . Si mette il stmej 
profondo un pollice e sopra la terra che lo ricuopre si 
sparge un poco di summacco o di terriccio cha garan- 
tisca dalle gelate il germoglio allora che spunti dalla 
terra v Non isterpinsi le cipollette che da questo seme 
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nasceranno finché siano scorsi due anni. In questo frat- 
tempo si purgano dall’erbc cattive che nascono senza 
dar loro tempo di crescere e nuocere alle cipoIlette.AIP 
approssimar dell’ inverno si difendono le pianticelle già 
nate da freddi con mezzo pollice di summacco o polvere 
di scorza di quercia sottilmente spolverizzata . Queste 
piante in piana terra nei paesi umidi non s’ adacquano 
nemmeno nei forti calori della state . In quel tempo la 
vegetazione è assai lenta bensì, ma nonostante vivono e 
trovano tant’umore onde sussistere . Nei paesi caldi e 
secchi un moderato adacquamento è necessario secon- - 
do le regole delle piaivtc grasse e delle cipolle che non 
amano troppo l’acqua. Cacciano delle radici profonde e 
vanno a cercarsi il sufficiente umido sette ed otto pol- 
lici dentro terra . Tardo è assai a fiorire il giacinto na- 
to dal seme e benché il rerz’anno qualcheduno ne fiori- 
sca ; pure molti attendono il quart’ anno , molti il 
quinto e talora vi sono delle piante che procrastina- 
no fino al settimo . Quella pianta che infeconda oltre- 
passa tal anno si getti pure che a nulla serve . Col cre- 
scere delle cipolle sogliono crescere anche i fiori in—» 
perfezione. Si noti adunque ogni volta che fioriscono 
quelle cipolle o testechenon profittano e non s'i lasci 
che occupino inutilmente un posto nel giardino . Non 
sono d’accordo i fioristi circa la profondità nella quale 
devono mettersi le cipolle . L’uso comune è di sotter- 
rarle 4. dita. Le specie più sollecite vanno messe più 
profonde , le più tardive più a fior di terra acciocché i 
fiori si delle prime che delle seconde fioriscano rutti ad 
un tempo . Ji’vero bensì che quanto più si mettono pro- 
fonde le cipolle quantunque i fiori vengano alqu >nto 
tardivi, vengono però più belli e più pieni; che se 
mettansi a fior di terra si fanno ben magri e benché sia- 
no più numerosi per il danno che patisce la cipolla 
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spossandosi non rendono poi fiori che per il secondo© 
terz'anna . La destrezza de! giardiniere è di talmente 
compartire le diverse specie de’giacinti , accostandoli 

0 scostandoli » di modo che un colore all’altro si con- 
traponga e da questa ne nasca una vaghezza de! giardi- 
no che diletti la vista . Il peso nelle cipolle dinota 
forza della pianta . Da quelle che giungono al peso di 
I. oncia » un’oncia e mezzo e fino alle 2. onde si pos-. 
sono sperare belli fiori e ben mantenuti per 12. e 1 j. 
anni avvenire prima che la cipolla getti gli spicchi late- 
rali per la propagazione della specie. Per quanto sia de- 
licato il giacinto , non è però cosi sensitivo del freddo 
come Panemolo. Sostiene un freddo moderato y ma_* 
il freddo rigido toglie la forza alle radiche di succhia- 
re i sughi necessari e la cipolla patisce. Per evitare 
quest’ inconveniente si sparge sopra il terreno seminato 
di giacinti una porzione di foglie d’alberi all’ altezza 
di quattro pollici o in di lei vece del summacco o poi* 
vere di scorza di quercia , le quali cose si levano dili- 
gentemente al princ/p'o di marzo quando le gelate non 
si temano così rigide. Van Zorapel assicura che un fred- 
do intenso, che non penetra sotto terra 2. pollici, non è 
pregiudiziale alla pianta * e che se i giacinti sieno nelle 
casse non si corre un gran pericolo se lascinsi anche di 
gennaio all’aperto quando non sovragiungano di gran- 
dissime gelate ; ed aggfugne che le campane di vetro ed 

1 chassis cagionano danno più tosto che utile ai giacin- 
ti quando ad essi impediscono la rugiada la quale molto 
lor giova . Perciò quei giacinti cheo si coprono di prii 
mavera o si racchiudono , si ascondano più tardi chc_» 
sia possibile e di buonissimo mattino si lascino godere 
dell'amia aperta e della rugiada che comincia allora a ca- 
ntre. Il tronco dei giacinti essendo succulento e facile 
a rompersi » non si è trovato miglior rimedio per ga- 
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yantirlq dalla violenza dei venti che di legarlo con lana 
Verde ad una bacchettina lìscia e pieghevole , la quale 
e lasci che il giacinto ceda alla forza del vento e lo sos* 
tenga talché non sia rotto ed abbattuto . L’ ardore del 
sole fa talora scolorire i giacinti o rossi oche hanno nel 
bianco mescolato un poco di vermiglio . Un piccolo 
parasole di latta ficcato con una bacchetta in terra rime- 
dia al pericolo e se debba difendersi tutta un’aiuola una 
tela stesa farà l’effetto , la quale però si levi la nottt_> 
acciò i fiori godano la rugiada . Con questa tela si di- 
fendono anche i giacinti dalla pioggia e dalle brine nel- 
le notti più fredde . Tolti i fiqri la tenda non serve . Le 
cipolle per ingrossare hanno bisogno di tutto I’ ardore 
del sole . La (paniera ed il tempo di togliere le cipolle 
dalla terra è molto importante . Ciò si faccia quando il 
fusto o cesto che è fuor di terra é tra ’l giallo ed il sec- 
eo . Ma se però si lasci seccare anche tutta la foglia in 
terra secondo il parere di Van Zompel non è male ; mar 
lissimo però sarebbe se si sterpasse la cipolla a foglia 
verde . Quando si sterpano si deve avere attenzione di 
non guastar la cipolla la quale deve separarsi dalle fo- 
glie le quali facilmente si staccano , Non si tocchino le 
radici, non si levino quelle cipolline che nascono da 
canto alla cipolla madre , noq si purghi da quella terra 
che in qualche maniera sia restata attaccata alla cipolla 
cd alle radiche . Se sianvi degli inviluppi guasti ed in- 
cancheriti , questi si tolgano e se qualche cipolla sia « 

guasta si rimondi fino cui vivo per conservare il rima- 
nente . Ciò fatto si mettano in un ripostiglio tutto a 
caselle segnate coi numeri o coi nomi e colori dei gia- 
cinti per poterli poi ben compartire l’anno vegnente. 
Si riponga le cassa in un luogo ben secco e chiaro , a- 
prendole finestre nei giorni chiari e sereni e chiuden- 
dole ai tempi rigidi oche minacciano pioggia . Quando 
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poi giunga il tempo di piantarle, allora st stacchino t 
figliuoli dalle cipolle madri , si nettino dalla terra ed 
esaminando lo stato di ciascuna cipolla si mettano nell’ 
aiuola con quella disposizione che più aggrada al buon 
gusto del giardiniere . Un altro metodo per Schiantare 
e conservar le cipolle dei fiori consiste a tagliare tutto il 
fogliame vicino alla cipolla , lasciarla per il rimanente 
intatta senza maneggiarla , nè nettarla in modo alcuno; 
ma rimetterla così abbattuta e coperta d’un mezzo pol- 
lice di terra colla punta diretta a tramontana ed in una_^ 
esposizione freschissima . Sopra le medesime colla ter- 
ra che le circonda si fa un leggero e soffice monticeli® 
simile a quegli che lasciano le talpe net campi . Se it 
tempo sia secco deve visitarsi la terra ogni giorno per 
timore che qualche cipolla scoperta non sia cotta troppo 
dal sole . I! calore di questo pianeta cagionerebbe una 
violenta fermentazione nel bulbo o cipolla e la di lei 
perdita sarebbe inevitabile ; perciò si possono questi 
mucchietti riparare in tempo del sole più ardente. Se 
si lasciassero però le cipolle sempre coperte, chi po- 
trebbe difenderle dalla muffa che le guasterebbe? Si la- 
sciano in questo metodo interrate le cipolle per 3. setti- 
mane od un mese , dopo il qual tempo si trova la pelle 
del bulbo sana , rossa, lucida e quasi cosi dura e secca 
come quella del tulipano. Levandole cosi dopo averle 
tenute in una camera asciutta per io. 012. giorni e ben 
nettate possono senza rischio essere trasportate ove 
sembra meglio e tenerienei pacchetti privi d’aria senza 
pericolo che si guastino, la qual cosa non potrebbe spe, 
rarsi se la cipolla non fosse stata ben maturata nella ter, 
raper gl’influ<si del sole e beneficio delle piogge quand* 
erano sepolte . Per questa operazione devono togliersi 
le cipolle di terra ben mature, cioè quando il fogliame 
è tutto ingiallito . Non si deve dice Van Zompel gjà 
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tante volte citato , non si deve imitare il precipizio di 
coloro che levano le cipolle de’ fiori quando la punta 
del fogliame coll’ ingiallire annuncia che elleno hanno 
finito di crescere . Le cipolle cosi raccolte a dispetto di 
un metodo che esige tanto di fatica e tanto di attenzio» , 
ne sono soggette ad una muffa verdiccia che penetra__» 
l’interiore fino alla corona delle radiche e porta al cuore 
del bulbo una morte inevitabile . Quest’ economia non 
è però così sicura che ben molte volte non fallisca . In 
certe annate se nei mesi di giugno , luglio ed agosto» 
mesi i quali per l’ordinario sono molto caldi , sopra» 
venga una pioggia nella superficie della terra si fa una 
fermentazione sì forte , che cuoce le cipolle e-non s’es- 
traggono che perite . Chi mettesse i bulbi sovra un si- 
to alquanto elevato, onde le acque colassero perfetta- 
mente o se dopo le pioggie si coprissero dal sole calda 
io credo che si eviterebbe la perdita di molti capi o bul- 
bi . Se questi si vogliono conservare si possono mette- 
re in una scatola ripiena di sabbia fina e ben secca e si 
fanno strati di sabbia e di cipolle. Così si possono 
mantenere da chi piantandole nel mese d’aprile , mag- 
gio e g'ugno desidera i fiori in luglio ed agosto . Con 
tutto ciò però male si giunge a conservarne da un anno 
all’altro. II P. Arenaci assicura che in Palermo si con- 
servano bene quando vi è la cura di asciugarle all’ om- 
bra per qualche tempo , tenendole in luogo ventilato e 
poi riponendole in luogo asciutto ed aperto o in casse 
bucate per ogni parte o in cesti e panieri ove possa gino« 
car l’aria . Così conservate le teste , per trasmetterle 
in paesi lontani basta metterle in cartocci di carta pie* 
ghevole e ben secca e sigillarle in una scatola impene- 
trabile all’ aria ed all’ umido , la quale si fascia con te- 
la incerata o con cuoia , Se debbono fare viaggio per 
mare si mettano nel luogo più secco della nave . Van 
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ZompeJ riprova moltissimo P uso d’ involgere nei ma* 
sco anche secchissimo le cipolle de’fiori . Le cipolle na- 
turalmente sono umide, il mosco secchissimo ne attrae 
una parte a sè che poscia comunica alla corona delle ra- 
dici e queste si prolungano con grave detrimento delle 
cipolle medesime . Conchiude poi il perito autore col- 
la sperienza alla mano , che la carta ben asciutta non fa- 
vorisce tali produzioni , e che quanto può succedere 
nel tratto, d? molti mesi si è che la punta si allunghi al- 
quanto senza danno però della testa , la quale messa in 
terra produrrà le sue huone radici . Concludiamo an- 
che noi con Van Zompel , che il giacinto incartato col- 
le avvertenze sopradette si conserva meglio che nudo 
in una camera asciutta. Si possono averei giacinti anche 
di gennaio , piantando quattro o cinque cipolle dellc_« 
specie primaticcie un pollice profondo in un vaso di 
terra , il quale si ripone in un mucchio di polvere da 
conciatori o summacco riscaldato . Se hassi la stufa si 
pongano in quella vicino alle finestre, acciò godano un 
poco d’aria e si adacquino con discrezione quando ne 
abbiano di mestieri . Le cipolle de'giacinti doppi anche 
con tutte queste attenzioni fioriscono sempre piò tardi. 
S? mescolino questi coi più diligenti » cosi s’avranno le 
aiuole per più lungo tempo fiorite. 

Negli appartamenti per mezzo delle caraffa di vetro si 
ottengono i fiori anche d’inverno . Quest’ arte è stata 
accennata alla voce Fiore. Con brevità l'abbozzeremo 
anche qui più precisamente perii giacinti . La caraffa 
di vetro deve essere da 7. in p. pollici alta, ed avere 
la bocca cosi adattata che la cipolla del fiore vi si ripo- 
si comodamente . Avendo scielte fra le cipolle dei gia- 
cinti doppi e semplici quelle che essendo di razza pri- 
maticcia sono le più tonde, le più perfette e le più ma- 
ture, verso i venti d’ottobre si mettono nelle caraffe ri- 
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piene d'acqua piovana immergendo le radici e qualche 
piccola parte della cipolla nell’acqua» Quando ogni 
4. settimane rinoviate 1* acqua , avrete fatto il tutto . 
Alcun» per sovrabbondanza v’aggiungono un pizzico di 
salnitro ogni 15. giorni . Si vedono le radici ed il fo- 
gliame crescere a vista d* occhio . Quando s'hanno di 
molte caraffe fiorite se ne può abbellire il teatro, dei 
fiori . Queste caraffe riescono assai bene sulle tavolet- 
te dei cammini ove si fa giornalmente fuoco . Se il cal- 
do però sia eccessivo , l’acqua s' imputridisce, marci- 
scono le radici e la cipolla perisce e con quella perisce 
ancora la speranza dei fiori . Se l’acqua sia in luogo più 
caldo si toglie il pericolo con rinovare l’acqua più spes> 
so . I.o stesso dicasi delle caraffe poste nelle stufe 
Sonovi dei dilettanti i quali distribuiscono le caraffe in 
una camera in mezzo alla quale intrattengono una cal- 
daia d’acqua bollente . Il vapore che si solleva da quel* 
la e mantiene nella camera un temperato caloree span- 
dendosi in forma di rugiada sui giacinti moltissimo con- 
tribuisce alla di loro riuscita. Le cipolle che hanno 
dato il fiore d’inverno prima si gettavano come inutili, 
tnz si è poscia ritrovato che mettendole in terra ricu- 
perano il suo vigore ; non già che possa sperarsi che vi 
rinovino il piacere di rifiorire , ma in contraccambio 
vi daranno una quantità di cipolline colle quali propaga- 
re la specie . 11 clima per li giacinti deve essere tempe- 
rato ; coll’ arte però riescono e si coltivano in tutta_» 
l’Europa. In Italia riescono a maraviglia e particolar- 
mente in Roma la quale se la disputa coll’ Olanda . Iq 
Milano se ne hanno anche de’ bellissimi . 

Malattie dei giacinti . Queste piante sono soggette 
ad una specie di cancro , caratterizzato da un cerchio 
livido color di foglia morta , che dalla superficie s’ in- 
sinua fino al centro della cipolla e risponde alla coro. 
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na delle radici . Il sugo corrotto della cipolla n’ è !a_* 
cagione. Fino a tanto che la cipolla è nella terra ben 
difficilmente il male si scopre . Con ammirazione s’av- 
vede taluno nello sterparla , che quella testa che ha be- 
nissimo fiorito la primavera è guasta talora da un irri- 
mediabile canchero . Se il male sia arrivato al suo col- 
mo ed il cerchio sia interamente formato , la cipolla è 
spedita . il più delle volte il male attacca la corona del- 
le radici , ed il fiorista s’accorge del canchero quando 
non evvi rimedio . S’ impossessa questo di soppiato 
dell’ intcriore del midollo che è di già guastato quando 
l’esteriore comincia a dar segno d’essere offeso . Se per 
lo contrario il male comincia dalla punta è facile a gua- 
rirsi ; si arrestano i progressi tagliando la cipolla al di 
sotto del male sino a non vedersi segnale alcuno della 
contagionc ; e non debbesi far caso se la detta cipolla 
si tagliasse anche la metà , ciò nonostante essendo il 
germoglio vicino alla corona non ha ragione di guastar- 
si . Fatta quest’ operazione si metta la cipolla al sole ; 
ma riparata da un vetro che la difenda dal troppo ardo- 
re . La ferita si cicatrizza ed il fiore venutone non per- 
de punto della sua bellezza e forza . Questo male es- 
sendo contagioso, le cipolle infette si tolgano dalle 
sane , si curino le malate, equelle delle quali è perduta 
la speranza della guarigione si gettino . Per prevenire 
questo male e per impedirne la propagazione , si visi- 
tino tutte le cipolle dei giacinti una per uaa prima di 
piantarle , e con un coltello si levino tutte le parti che 
cader possono in sospetto . Se la parte che si scopre col 
coltello è bianca non havvi più timore fondato . Non 
piantinsi cipolle sane appresso le sospette. Non si ado- 
peri terra che abbia servirò per molte volte di fila ai 
giacinti j oon si oiantino ove abbia stagnato I* acqua-» 
d’inverno , non si adoperi nella coltivazione loro leta- 
me 
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me di cavallo, di pecora, di porco i quali essendo 
troppo umidi li guastarebbono se non siano ben consu- 
mati . La seconda malattia per ordinario mortale è una 
certa mucilaggine vischiosa la quale corrompendo pri- 
ma le scorze esteriori va penetrando fino a portare la 
morte al cuore . Quando il male è giunto a questo se- 
gno egli è irrimediabile . Proviene quest’infermità dall’ 
essere state le cipolle messe troppo a fior di terra o dal- 
la troppa umidità della medesima . Si pretende che_> 
questa malattia provenga da un insetto che l’attacchi e 
che per ischivarne gl’insulti giovi moltissimo il lascia- 
re a molle per un’ ora le cipolle in acqua distillata di 
tabacco o in una forte decozione di tanaceto o tanasia , 
emetterle di poi a seccare in un luogo ombroso e ben 
ventilato . Quando alla primavera il germoglio novel- 
lo s’indcbo lisce e si secca , si può congetturare che la 
radice o dai freddi o da altra cagione sia stata offesa: 
togliendo la cipolla di terra e tagliando le radici guaste 
eie parti malate non meno che tutto il germoglio si 
rimetta in terra leggermente coprendola . Ivi ossa sec- 
cherà c l’anno venturo riprendendo forza sarà feconda 
non già di fiori, ma di una numerosa prole di cipollette 
-onde propagarne la specie. Non deve computarsi frallc 
malattie di questa pianta l’aborto del suo fiore sul pun- 
to di formarsi . Quest’ accidente vien cagionato dalla 
forte pressione che la pianta soffre nella terra agghiaccia- 
ta. A quest’inconveniente sono meno soggette le cipolle 
piantate in novembre che quelle che sono state da tem- 
po prima messe in terra . Alla superficie della cipolla 
che è fuori di terra talora hannovi delle pelli mal fatte 
che la rosicano nel tempo che essa è all’aria. Prima 
che il male giunga alle radici si tolgano queste pelli ac- 
ciò non ve la rapiscano . La cipolla in questo caso s’im- 
piccioliscc, ma messa in terra ripiglia vigore . Una 
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certa muffa verde che suol comparire sulla pelle delle 
cipolle spesse volte è mortale. Devono togliersi le par- 
ti intaccate. Questi diversi accidenti rapiscono di mol- 
te cipolle; ma nella gran fecondità de’giacinti si ritrova 
il riparo . La facoltà riproduttiva è si grande che dalle 
ferite istessee dagli intacchi medesimi nascono dellcJ» 
proli. Quest’osservazione ha suggerito un mezzo on- 
de l’eterminare alla fecondità certe specie indolenti che 
sembrano poco disposte ad essere feconde. Alquanto 
tempo prima dell’ordinario di cavare le cipolle , quel- 
le dalle quali si Vogliono i cipollini sicavano dalla ter- 
ra , ed avendole tagliate in croce dal basso sino al ter- 
zo dell’altezza si rimettono in terra coprendole con un 
pollice solo della medesima ; 4. settimane appressò 
si ritirano e si fanno seccare come le altre e si piantano 
com’esse all’autunno . Questa cipolla noh produrrà più 
fiori , ma in contraccambio vi darà io. o 11. tacchi o 
cipolline le quali al second’anho saranno fiorite . Fa- 
cendo delle varie incisioni che tutte giungano al cuore, 
se v'abbia operato una maoo maestra si giunge ad otte- 
nere sino a 30. cacchi di giacinti novelli . Ma un mal 
pratico guasterà zoo. teste senza avere una cipollina 
novella . 

Fra i giacinti trasportati dall’ Indie si mette da alcuni 
il giacinto del Perù o pollante stellato. Vedine l'artico* 
lo.Coti maggior ragione la tuberosa annoverasi fra i 
giacinti , ma dalla turba de* fioristi stimandosi un fio- 
re diverso, V. Tuberoso. 

Giacinto , lat. Hya c intimi*- gemma , fr. Hyaciniké -, 
E’ una pietra preziosa d’un rosso giallognolo , diafana, 
ignescente , più leggera e più dura del granato . V«_» 
ne sono di differenti grossezze e colori « si distinguono 
in orientali e occidentali : l’orientale è d’un giallo ros- 
siccio che ha un poco di scamatino, della cornalina e 
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del vermiglio , un poco meno del rubino che della gra- 
nata . Questo giacinto è risplendentissimo e riceve un 
vivo pulimento . La sua forma primitiva è il prisma 
quadrilatero terminato da 2. piramidi tetragone forma- 
te da 4. romboidi . E’di -trasparenza perfetta , di colo- 
re uniforme* di durezza eguale a quella del rubino ed 
ha la gravità specifica del rubino orientale . Se i carat- 
teri additati mancano in parte o sono imperfetti il gia- 
cinto si dice occidentale . Sebbene I’ analisi provi che 
il giacinto è di specie diversa dal granato orientale, 
pure i caratteri esterni sono talvolta tanto simili che 
si richiede un occhio esercitato per distinguerli ; poi- 
ché vi sono de’granati del color del giacinto è dé’ gia- 
cinti del color del granato : e sebbene in generale fa_j» 
gravità specifica di questo superi quella del giacinto $ 
pure vi sono de’granati orientali la cui gravità specifi- 
ca sta nei limiti assegnati dai Brisson ai giacinti * ci'oè 
3 6 . 8731. e di 37. 600. Amendue sono tessuti a lamine 
e i dioelettrici : tanto è vero che quando da una specie 
si passa all’altra per gradazioni insensibili come soven- 
te accade , un tantino di più o di meno non basta per 
definire se il minerale appartenga piuttosto all’una spe- 
cie che all’altra . Il giacinto esposto dal sig. d’Arcet al 
fuoco d’un forno di porcellana non cambiò grado di 
trasparenza , nè di durezza , nè si fuse ; acquistò ben- 
sì il colore del topazio del Brasile . Si ha dall’Arabia , 
da Cananor , da Calicut e da Camboja . I lapidari e 
amatori ricercano quello il dicui colore ha qualche co- 
sa della fiamma rossa e gialla del fuoco , ben netto e 
chiaro senza macchie . V. Granato . L’occidentale vie- 
ne dal Brasile . E’meno duro del precedente, ha ur^j 
colore più zafferanato o aranciato e di un poco nel CO' 
lore del fiorrancio o del giacinto . In sostanza è un cri- 
stallo colorato e si ha in cristalli prismatici , quadria- 



te- 



Digitized by Google 



n8 GIÀ 

ceri , terminati alle due estremità in una piramide del* 
Jo stesso numero di faccie . Nel commercio si vedono 
dei giacinti gialli chiari come il succino , dei latticino- 
si come Io smalto , d’un giallo granulato come il mele» 
d’onde vengono chiamati dai negozianti giacinti succi- 
nati o di smalto o melati : sono teneri, non netti e reg- 
gono poco a! fuoco . Vengono dalla Boemia , Slesia e 
Sassonia . I pietra) li tagliano a faccette in modo da 
occultarne i difetti. Ve n’ha colla tinta cupa che sembra- 
no essere mezzo opachi . Il giacinto di Compostella 
non è che cristallo di monte , opaco , di color rosso di 
mattone, piramidale alle a. estremità . Si trovano in 
alcune provincie del Portogallo e della Spagna . Wal- 
lerio Io riguarda come una varietà del giacinto occiden- 
tale . V. Tietre preziose . 

GUcobea , o Erba di s. Giacomo , lat. Ucobtea , Se - 
netio jacobxa , Linn. lacobaa •vulgaris laciniata, Tour- 
nef. fr. Jacobée, ou Herbe de saint Jacques . Questa 
pianta così chiamasi perchè trovasi spesso sulla strada 
di s. Giacomo di Galizia o come altri credono perchè 
fiorisce verso la festa di quel santo . Il Mattioli ha cre- 
duto che il senecione maggiore sia la giacobea . Sorge 
questa pianta, che prima ebbe tal nome , da terra con 
i gambi lunghi 3. in 4. piedi, rosseggiami, striati e co- 
tonosi, con foglie nella circonferenza profondamente la- 
ciniate, d’un verde oscuro e corcate per terramella som- 
mità dei rami sono i fiori disposti a ombrella, raggiati: è 
il lor disco di più fioretti e la corona di semifioretti af- 
fissi all’embrione c compresi in un calice a tubo, divi- 
so in più parti , andando poi gli embrioni in semi orna- 
ti di lanugine ed affissi al talamo . Ogni terra da orca- 
glia ed ogni esposizione a lei serve ; e si propaga col 
seme c con le radici facendosi uno e l’altro nel mese di 
marzo, e con le radici si fa anche l’ottobre. Si tra- 
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piantan le nate di seme quando sieno alquanto adult e_> 
con irrigarle e tenerle dal sole per alcuni giorni coper* 
te. Fioriscono l’agosto ed il seme è maturo l’ottobre 
c se prontamente non si raccoglie viene dissipato dai 
venti . Si dà aqueste piante qualche sostegno per difen- 
derle dalle strabocchevoli pioggie e dai venti che alcu- 
ne volte le atterrano ed essendo piante grandi vanno 
poste in sito al lor genere proporzionato . Delle mol- 
tissime specie annoverate dagli autori il C larici nc sce- 
glie 18. per coltivarsi nei giardini . Iole lascio tutte 
in disparte per attenermi all’africana fruticosa con fiore 
largo porporino bellissimo c colle foglie di senecione 
che orna elegantemente un giardino . Del narciso gia- 
eobeo , V. Giglio . 

duetto . V. Jaetto . 

Giaggiuolo . V. Iride . 

Gialappa . V. Bella di notte . 

Giallamina . V. "Pietra calaminare . 

Giallettirne , o Giallume . V .Vegetabile , see. a.isai. 

Giallo , lat. Color luteus , flavus , croceus , (r.Jaune , 
Couleur faune . Un color vivo che rifle tte o ribatte più 
di luce che qualunque altro colore dopo il bianco . Di- 
verse sostanze gialle diventano bianche col bagnarle 
ed asciugarle più volte al sole » come la cera , la tela di 
lino, l’avorio cc. La carta e l’avorio applicati al fuoco 
diventano successivamente gialli , rossi e neri . Dei 
corpi essendo già bianchi se si lascino stare all'aria lun- 
go tempo senz’essere bagnati diventano gialli . La seta 
quando è fatta gialla s* imbianca di nuovo lavandola e_> 
facendola stare ai vapori del solfo . V. Imbiancare . 
Si tingono ir. giallo i panni , le tele , le sete , il filo cc. 
Per li più belli ed i più fini gialli prima si fa bollire il 
panno o drappo nell’allume e nella cenere di sermen- 
ti , poi si dà il colore col giallo della lutcola ossia er- 
Diz.cc.ru.t.VUI. I ba 
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ba gialla . Il tuttomaglio parimenti dh un buon gialìó 
benché non il migliorei L’acanto , il legno nefritico » 
le fogliedi betula , la guttigomma , J’omnella di cerfo- 
glio selvatico , la scorza del carpine, la lisimachia, l’eu- 
patorio acquatico , lo spin cervino , il guado, il fiore di 
ginestra, la margarita dorata o crisanteria, l’erba medi- 
ca, la giace», la bieta, il crespigno , il fustetto ec. fan* 
no un bel color giallo. V. Tintura. I pittori e smaltato- 
ri fanno il lor giallo o di cerussa o biacca calcinata a_j 
picciol fuoco ; oppure si servono di òcra gialla o siìt 
terra gialla la quale posta nel fuoco prende un colore 
più oscuro . I miniatori Io fanno con guttigomma , 
zafferano e con bacche acerbe di spin cervino messe à 
bagno nell’acqua d’allume o coll’ ancusa ; 

Giallolino , o Giallo di T^apoli . Questo è un colore 
metallico che serve ugualmente alla pittura ad olio, aU 
la pittura in ismalto ed alla pittura a pastello . A quest’ 
ultimo oggetto se ne fanno matite col solo macinarlo 
con acqua pura lunghissimo tempo . La solidità di que- 
sto colore è grandissima nella pittura in ismalto, ma 
non cosi nella pittura a olio ; poiché gli artisti si lagna- 
no che diviene verdiccio » sopra tutto aliar quando per 
inavvertenza si maneggia con un coltello di ferro nel 
macinarlo i Fu chiamato giallo o gialloliho di Napoli , 
perchè si credette lungo tempo che esso altro non fosse 
che una terra grassa o un minerale che si ritrova nelle 
miniere di solfo del monte Vesuvio nelle vicinanze di 
quella città . L’osservazione ha però dimostrato in ap- 
presso che il giallolino è una composiziohe deila quale 
parecchi chimici ricercarono in vano là natura; quindi 
si è preteso che una sola famiglia ne possedesse il se- 
greto . Fougeroux de Bonderny dopo una lunga serie 
d’esperimenti è il primo cui sia riuscito di prepararne . 
11 metodo da lui indicato consiste a fare una mistura 
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di ia. oncie di «russa pura , oncie di calce di anti- 
monio , m?zz’ oncia d’ allume calciato e un’ oncia di 
sale ammoniaco,ca!cinarla per 3.0 re di seguito in un va- 
so a modo di crogiuolo coperto della stessa materia con 
grado di fuoco moderato , che deve cominciare da leg- 
gero calore e accrescersi gradatamente in guisa però da 
far arroventare il crogiuolo d’un rosso scuro. Egli ha os- 
servato di più che se si accresce la dose dell’antimonio 
e del sale ammoniaco il color giallo s’avvicina assai a_» 
quello dell'oro . Generalmente le dosi si possono leg- 
germente alterare senza inconveniente . Courct ha in- 
dicato ultimamente nel giornale di Fisica, aprile 1790.» 
un altro metodo : esso non è diverso da quello di Fou- 
geroux de Bonderoy se non che in luogo di 2. oncie di 
antimonio diaforetico ne adopera 3. , e mette uguali 
parti di allume e di sale ammoniaco , cioè 1. oncia 
ciascuno sopra la. oncie di cerussapura ch’egli chiama 
bianco di piombo . Ma ad altri è riuscito in appresso 
di comporre questo colore senza antimonio e anche 
senza il sale ammoniaco . L’autore della Enciclopedia 
pratica ci ass'cura di essere riuscito a comporre un__» 
giallo di Napoli molto più bello d’ogni altro che aves- 
se veduto giammai calcinando insieme una mistura di 
calce viva, di minio e di alcali fisso . Egli Consiglia di 
prendere 1. libra di calce viva e dilungarla in un mor- 
taio di pietra con sufficiente quantità d’ acqua > onde 
farne Una molle pasta , alla quale aggiugne 1. libra di 
minio sottilmente polverizzato e 4. oncie d’ alcali fisso . 
Quando queste sostanze sono l’ una perfettamente fram- 
mischiata colf altra si mettono in un piattello di terra 
non verniciato e capace di sostenere fazione di un vio- 
lentissimo fuoco -, e il piattello ricoperto ton altro più 
vasto per lasciar adito a’vapori si adatta nella fornace 
da’fabbricatori di terraglie. Quando la mistura abbia 
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sofferta l’azione del tùoco per lo spazio di li. ore, eh? 
è il tempo ordinario della cotta delle pignatte , 1’ ope- 
razione è terminata e la mistura messa nel piattello si 
trova cangiata nel più bel giallolino . Weber , il quale 
ha fatte sopra di queste argomento non poche impor- 
tanti esperienze , è di parere che il fuoco sia una delle 
più importanti circostanze per il buon esito dell’opera* 
zione , avendo egli osservato che l’intensità e bellezza 
del colore è d’ordinario proporzionata alla violenza— s 
del fuoco che la mistura ha sofFerto.Un altro metodo di 
ottenere questo colore si legge anche in un libro recen- 
temente publicato alla luce sulla maniera di dipingere 
a pastello . Questo metodo diverso ad alcuni riguardi 
da quello di Fougeroux de Bonderoy , e dall* altro ac- 
cennato di W’cber partecipa per così dire un po dell’uno 
c dei Tal ero e dimostra che le calci metalliche di piom- 
bo e d’antimonio possono vestire mediante l’azione del 
fuoco un color giallo in circostanze differenti c coll’in» 
termezzo di corpi di natura diversa . L’ anonimo auto- 
re di questo libro prescrive di prendere 12.0 1 3. onde 
di antimonio o per meglio dire di minerale di antimo- 
nio, 8. onde di minio e 4. onde di tuzia . Queste.* 
sostanze si frammischiano insieme e si riducono in pol- 
vere sottilissima coll’attenzione di trapassarle 2.03. 
volle attraverso ad un setaccio per viemeglio assicurar- 
si della esattezza della mistura. Allora si stende la 
polvere all’altezza di 6 . 0 8. linee sopra piattelli di ter- 
ra non verniciati , che poi si ricoprono con pezzi in 
carta e si sottomettono alla calcinazione nel forno, in 
cui si fanno cuocere le pignatte di terra non altrimenti 
che già si è detto nel riferire il processo indicato dall’ 
autore della Enciclopedia pratica t 11 giallolino che si 
ottiene in tal guisa è duro assai , tenace e di color giaU 
le vivace che poi diviene bellissimo cedrino riducendo 
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la massa io sottil polvere. Il principe di san Severo 
ha comunicato al la Lande , che Io ha stampato nel 
suo Viaggio d’Italia, il metodo che s’impiega a Napo- 
li per fare il giaìlolino . Esso è il seguente . Prendasi 
piombo calcinato e setacciato con un terzo del suo pe- 
so d’antimonio pesto e setacciato . Si mischiano queste 
materie e si passano di nuovo pel setaccio di seta . Si 
prendono poi dei piatti grandi di terracotta non verni*- 
ciata ; si coprono d’un foglio bianco in cui si stende la 
polvere alta *. dita. Si collocano tali piatti in un for- 
nello da maiolica , ma solamente alla parte superiore-* 
del fornello affinché non ricevano un fuoco troppo vio- 
lento : il riflesso della fiamma o il riverbero basta . Si 
ritirano le materie nello stesso tempo che la maiolica e 
si trova una sostanza dura e gialla che è il vero giallo 
di Napoli , si macina sul porfido con acqua e si fa quin- 
di seccare per servirsene al bisogno . Pretendesi che il 
giallolino di Fougeroux il quale è un poco più dorato 
sia più facile ad essere adoprato . Nel commercio si 
trova anche vendibile sotto il nome di giallo minerale 
un altro colore molto analogo al giaìlolino di Napoli . 
Questo giallo non è altro che un vitriolo di mercurio 
ossia turbito minerale . 

Giardino, \»t.yirìdarium,Taradisus,fr.Jardin. Il giardi- 
no è cosa cosi piacevole che Dio volendo arcare l’uomo 
e riporlo in un luogo fra tutti il più grato lo pose in un 
giardino . Sembra che per il giardino la natura abbia 
inserito nell’animo d’ogni uomo una particolare inclina- 
zione . Allora che entro in un giardino sembrami di 
entrare nello stato di quella antica innocenza dalla qua- 
le sono stato dalla colpa cavato . Una casa in campagna 
senza giardino non si distingue da una casa di città . Un 
gentiluomo che giunge in villa il pricuo passo che fa_j 
smontando dalla sua vettura è verso il giardino, e se 
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monta le scale la prima occhiata affacciandosi alla fine-, 
stra è destinata al giardino . Iddio ha destinato l’uomo 
al lavoro della terra , Quando egli entra nel giardino 
pare che rinasca in lui la voglia di esercitare il primo 
mestiere . Un uomo d’alto affare ed un principe stesso 
non isdegnasi nel suo giardino di piantare , di tondere » 
d’innestare le piante e le mani che reggono scettri non 
credono d'avvilirsi in sarchiare un’aiuola, in coltivare 
un quadrato od in accomodare una spalliera ec. Perciò, 
ognuno ben vede quanto necessario sia ad un gentiluo- 
mo lo studio per provvedersi d'un bel giardino, ove 
la natura perfezionata dall’arte rallegri l’occhio e diver* 
ta il pensiere dalle mordaci cittadinesehe cure * 11 Cia- 
nci diligente ed erudito autore che scrisse dei giardini 
in un veramente anreo tomo sul principio del secalo , 
il P. Arena ed altri ci daranno la direzione di questa im- 
portante articolo al quale aggiungeremo altre cose. Sta- 
bilito che s’abbia di formare un giardino dovrassi que- 
sto disegnare di mediocre grandezza, situato aU’orien- 
te o al mezzo giorno secondo i climi più o meno freddi 
in luogo ameno, ed aprico. Non sia esposto a’ venti im- 
petuosi o in altra guisa nocevoli , ma sia solamente-* 
scoperto, da’venti salutari. Sialontano da acque paludo- 
se e stagnanti e particolarmente dall’ale perchè gli è al 
sommo grado nocevolissima la polvere della paglia. 
Resti poi ben livellato e di modo, che vada, insensibil- 
mente declinando da un lato, per dove si portino a colar 
Tacque sovrabbondanti e colà se le assorbisca la, terra , 
quando la situazione del luogo non permetta il farle 
correre altrove con arte, il che sarebbe assai meglio . 
Deve esser racchiuso di muri o pur circondato da forti 
siepi ; abbia vicina l’acqua e sia di buona qualità per in- 
naffiare ; stia vicino all’abitazione e sia di buona terra. 
Le armi ortensi, gli ordigni e tutti gli utensili nece - 
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sarj per la coltura si conserveranno in una cameretta 
contigua al giardino ove $’ abbiano sempre alla mano 
all’occorrenza . 

Architettura particolare del giardino < La diligenza 

e cura principale nel formare un giardino sia quella > 

della perfetta sua divisione e compartimento dal quale 
ci si presenta la *ua migliore figura . Quando in questo 
si manchi mancherà pure quel bel prospetto che fa mag- 
giormente risaltare agli occhi la bellezza delle piante 
ede’fiori . Mapercfrèdi questi si devono piantare altri 
in terra ed altri in vasi , bisognerà perciò formare 0 di 
terra erbosa o di legname dipinto 4. piccioli teatri 0 pi* 
ramidi situate proporzionatamente verso le 4. parti di 
levante , ponente , tramontana e mezzo giorno per col* 
locarvi i vasi , ed in quel sito ed a quell’aria che son- 
derà sperimentandq richieda la natura della pianta e 
del fiore stesso . Nè riescop già grati all’occhio certi ta- 
volati c scalinate informi che ingombrando assai rustica* 
mente il luogo ne minorano anche l’apparenza. Il terreno 
si compartirà pur anche in aiuole le quali avranno ad 
ad esser similpiente ben compassate e divise in belle fi- 
gure, con attendere che j fiori di gambo maggiore sien 
posti nelfestreme parti del giardino , acciò non copra- 
no ed impediscano il comparir de’più piccoli e di goder* 
ne la vista : e siccome questi dovran porsi in ajuoie o 
vanezze proporzionate alla loro qualità, cosi nelle mag- 
giori si porranno quegli altri, e siano queste di tal gran- 
dezza che possino lavorarsi con facilità e comodamente 
irrigarsi per ogni lato . Sian larghe 4. e lunghe 6 . pie- 
di ai più , e se ne spendino a. d’intervallo tra l’una e l* 
altra. Alcuoi scrupolosi circondano le vanezze di pian- 
chette , sulla falsa opinione che il busso tiri a sè Tumo- 
re destinato a distendersi nelle piante vicine; altri le 
chiudono con il busso medesimo, senza il perpetuo 
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verde del quale pare che la vaghezza del giardino non 
comparisca; il peggio sarebbe contornarle di timo, 
d’abrotano, di salvia od’ altre erbe odorose, alcune 
delle quali di corta vita ripullulando poi inegualmente 
distruggerebbero tutto il bell’ ordine del giardino, la 
di cui maggior bellezza consiste nella perfezione della 
simetria, senza la quale benché vi fossero nobilissimi 
fiori non vi sarà mai vaghezza ; mancanza e fallo degli 
antichi giardini , dove la confusione del disegno e quel- 
la delle stesse piante e de’fìori ne minorava Tomamente» 
e la stima. Le vie principali che sono necessarie secon- 
do l’opport unità e grandezza dei luoghi che si hanno sie- 
ro capaci da potervi passare ad un tempo stesso 2. perso- 
ne che vi s’incontrino, ciò che richiede almeno la largbez- 
zadi 3. palmi. Se però trattisi di un sito mediocremente 
capace, i viottoli faciansi di 2. palmi almeno, ma meglio 
di 3. c le strade principali almeno di 4. palmi o meglio 
quanto più larghe si potranno . Che se avremo un sito 
ben grande ed ampio potranno darsi 1 5. 20. e più palmi 
di larghezza agli stradoni principali i quali saranno al- 
meno 2i che si seghino in croce in mezzo del giardino e 
Io dividano in quarti . Ma ne’maggiori siti sarà bene ag- 
giugnere altri stradoni laterali di uguale o poco minor 
larghezza i quali cingeranno d’ogn’intorno i fianchi del 
giardino ; e se la grandezza del sito lo permetterà po- 
tranno aggiugnersi altri stradoni che dividano il giardi- 
no in più che 4. ripartimenti , per averlo più comodo a 
passeggiarvi dentro , più vario e vago a vedersi , più 
grandioso e magnifico. Parlando poi dc’viali minori che 
corrono fra ie aiuole per Tordinario non sieno più lar- 
ghi di 5.palmi;altrimenti il disegno tra per la spaziosità 
delle strade e tra per l’ampiezza delle aiuole comparirà 
sparsoe voto , e nelladisunion del ! e parti si perderà quel 
bello che la loro unione presenta ali’ occhio quando dì 

tuc- 



Digitized by Googl 




GIÀ 137 

tutto il disegno si comprenda in una occhiata la buona 
disposizione delle membra, l’ordine e la simetria. Non 
è poi legge inviolabile ohe questi viali abbiano a farsi 
tutti di una stessa larghezza ; anzi se torna meglio in 
acconcio che cosi esigano le varie figure del disegno, 
potrà quella inegualità dei viali renderlo anche più va- 
go e meglio architettato . Bisognerà pensare anche ai 
sedili i quali sono necessari pel riposo e stanno assai 
bene dirimpetto a capo degli stradoni o negli angoli 
esterni de’ ripartimenti o anche meglio nel mezzo della 
platea intorno alla fontana , se vi è , rompendo in giro i 
4. cantoni de’ quarti per farvi 4. puliti sedili ; purché 
però le spalliere restino basse per non dare impedimen- 
to alla vista . La fontana sta meglio nel centro del giar- 
dino si per la comodità della maggior vicinanza dell’ 
acqua per tutti i quarti e si perchè gode l’occhio di quel- 
la interruzione in mezzo ai larghi e lunghi stradoni c 
ne gode da ogni capo di strada , purché però la fontana 
sia bassa quanto non impedisca alla vista il libero corso. 
Sta bene altresì in capo allo stradoneprimariodirimpet- 
to alla prima entrata e vi è di acquisto che non inter- 
rompe il diritto passeggio come l’altra che sta situata 
nel mezzo ; ma questa seconda per ovviare alla distan- 
za dell’ acqua che porta incomodo esigerebbe ne’ gran 
giardini 4. piccole fontane in ogni quarto . Intorno ad 
ogni fontana sotto al canale siavi una conca ovvero pi- 
la » affinchè stia sempre piena d’acqua , larga e profon- 
da tanto che possa immergersi e senza indugio tutto 
ad un tratto riempirsi l'innaffiatoio. Nel caso che il cir- 
cuito del terreno sia un trapezio di figura sconcia ed ir- 
regolare , se ne caverà quella figura più regolata e più 
acconcia che potrà meglio adattarsi a quel sito , v. gr. 
an triangolo , un quadrato, un parallelogrammo oblun- 
go , un circolo , un poligono , un ovato o simil cosa . 
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Nei rtagli poscia che fuori resteranno esclusi potranno» ,, 
delinearvisi differenti disegni oper fiori o per altro uso 
a piacere del fiorista, esempigrazia per un rosaio , per 
un rabesco di busso , per erbe aromatiche, per orticel- 
lo botanico, per semenzaio , per boschetto-, il quale 
però stia nel fianeo di tramontana , acciocché ncm dia 
ombra e possa insieme riparare i fiori da’ venti boreali; 
ciò che riuscirà di gran profitto; ovvero negli stessi 
squarci di terreno potranno farsi de’ parterri alla moda, 
inglese che vi aggiqgncranno ornamento . V. Tarterre. 
Finalmente chi da una parte vorrà adornato di verdura 
uno spazio ampio di terreno e dall’altra o non tiene tan- 
ta quantità di piante di fiori che Io possano empire a 
gust’ solo di poche delle più scelte, potrà nell’ inter- 
no de’ ripartimenti o far tappeti di gramigna e di verdi 
erbette alla moda inglese o farvi altri disegni capriccio- 
samente modellati , dirami, di fogliami , di palmizi, 
di verbene o farvi qualche intrigo di laberinto . Quin- 
di poi potrà chiudere in giro i ripartimenti con 2. cordo- 
ni di busso l’uno distante dall’ altro e quivi frai 2. cor- 
doni piantar de’ fiori , che vi staranno assai bene per 
far grata e nobil corona intorno ai ripartimenti . Chi 
hramasse vedere disegni di giardini potrà vederne mal- 
ti presso gli scrittori di giardinaggio , d’ agricoltura e 
d’architettura antichi e moderni , Lenotre , Lcblond, 
Ligcr, Pluche , Rozier, Clarici , P. Ferrari , P.Arc- 
na , Sebastiano SerHo , Enciclopedia metodica ec. 

« Seminario . {I luogo che seminario o semenzaio si 
nonnina si deve dividere in 3. parti non solo tra loro di- 
stinte , ma lontane ed in porzioq differente collocate. 

La prima che.seminario propriamente diremo si farà vi- 
cino al giardino , livellandone il piano nella forma da- 
ta di sopra , acciò non vi si fermin le pioggie e mar- 
ciscano i semi ; e perchè questi possano poi venir fe- 
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^ondati dal sole, il sito ne sia aperto , sbarazzato ed 
ameno; la terra forte e grassissima c le ajuole siano iern- 
plici , ma distinte ed ordinate di modo che possa fo* 
cilmente discernersi il seminato . La seconda che si 
chiama neatajuola è quel luogo nel quale si depongono 
i frutti selvaggi per innestarli , come gelsomini , agru- 
mi ed altri simili. Quelli che hanno luogo comodo nel- 
le citronierc o altri ripostigli dovranno scegliere una 
sede in essi che non sia nè troppo opaca, nè troppo 
aprica ed in essa porranno terra mediocremente buona 
per collocarvi le piante da innestare . Ma quelli chc^> 
non avranno questo benefizio e comodo dovranno sce- 
gliere dalla parte d’oriente un sito atto il qual possano 
chiudere l’inverno per difendere gli innesti dal rigore 
della stagione , Il terzo seminario che non ha nome, 
noi ci faremo lecito di chiamarlo piantatoio. In questa 
si porranno ramoscelli , rampolli ed altre parti di pian- 
te senza radici , come a suo luogo diremo . Questo 
dovrà star esposto fra oriente e tramentana, ma che più 
alla tramontana riguardi ed in maniera , che per mez- 
zo di qualche basso tavolato difender si possa da certi 
venti secchi e boreali . Questo pure si dovrà serrare 
rinverrà con dargli aria dalla parte orientale quando il 
sole risplenda ; se bene anco in esso , come per lo più 
accaderà , vi fossero piante che non temessero il fred- 
do ; mentre essendo quelle di tenere radici facilmente 
il poco umore che hanno ne viene succhiato e rapito 
da' venti e le radici che sono a fior di terra deboli ed 
acerbe vengono guaste dal ghiaccio che ne le stritola . 
La terra di questo piantatolo deve essere ordinaria, sen- 
za pietruccic o zolle, ridotta in polvere e profondamen- 
te mossa, acciò quando s’ innaffiano le piante 1’ acqua 
possa discendere . 

Cane custode del giardino . Dovrà il giardino essere 
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custodito da un cane allevato in forma che non camini 
perleajuole. Non sono perciò al proposito i cani di 
Dalmazia li quali ad ogni piccolo rumore sogliono sal- 
tar da per tutto e non hanno quella docilità che si vede 
ne’ cani nostrali , i quali allevati da piccioli a camma- 
re per gli intervalli delle aiuole custodiscono la notte 
eccellentemente il giardino, senza guastar un fiore e$i 
il giorno si potrà mettere il loro tugurio in luogo che 
anche stando alla catena possano vedere chi entra nel 
giardino e co’ latrati avvisare il padrone che vi son fo- 
restieri . 

Terreno proprio per un giardino. Sarebbe desidera- 
bile che la terra di qualunque giardino non fosse gras- 
sa , nè magra , ma temperata ed unita con ambe queste 
qualità , poiché da essa principalmente dipende la buo- 
na o cattiva produzione de’ fiori . La terra essendo il 
principio della vegetazione , quando il di lei sugo sia 
proporzionato c confacente a gonfiare e sviluppare li 
fiori racchiusi. ne’ semi , radici, bulbi e gemme, s’avran- 
no sempre produzioni facili e belle . Felici que’ giardi- 
ni la terra de’ quali non ha bisogno d’ essere corretta ; 
e questo 'è quel terreno sommamente lodato da Teofra- 
sto , perchè contiene in equilibrio tutte le qualità fra 
sè contrarie e non partecipando più dell’ una che del l* 
altra ambedue ugualmente in sè le racchiude . Ma per- 
chè li giardini sono fatti per le case e non le case per li 
giardini , non avendosi riguardo nel fabricare alla ter- 
ra se sia buona per piante , ma solo se stabile ed atta a 
sostenere la fabrica , perciò conviene accomodarsi a__» 
quel terreno che vi si trova e quando non sia buono cor- 
reggerlo nella miglior forma possibile . Si tralascierà 
bensì di far giardini di fiori quando s’incoDtrassc in ter- 
ra verminosa , salsa ed amara : essendo capace di cor- 
rezione la magra , la secca e l’arenosa , come pur anco 
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l’umida e la fredda; sebbene con maggior fatica e diffi- 
coltà. Li segni del buon terreno ci vengono insegnali 
dalli gran maestri dell’ agricoltura. Generalmente alti 
fiori che nascono da radfche conviene il terreno pingue 
e maturo e che non abbia mal odore . Per quelli che_» 



vengono prodotti da seme s’adoprerà terreno leggiero 
e sostanzioso c se siano semi fini , delicati e difficili a 



germogliare è ottimo il putridume che si ha nell’interno 
dei tronchi d’alberi vecchi e fradici, che è una sostanza 



vegetale ben consumata; i bulbi amano terra magra e 
leggiera ed è la migliore la sfruttata degli orti . Devesi 
però per ognuno di questi cambiare il terreno almeno 
mezzo piede ogni $.04. anni. A tutto e secondo il 
bisogno dovrà supplire il perito giardiniere con fatica 
e con arte, applicando esso al li fiori quel terreno che 
conoscerà richieda la lor condizione come noi andiamo 



dicendo ai rispettivi articoli , crivellandolo molto bene 
c purgandolo da tutto ciò che gli possa portar nocumen- 
to . V. Topaja . 

Del lavorare la terra ne' gì ardirti e perchè debba farsi. 
Parla alla terra , che ti risponderà, dice Giobbe . 11 
parlare alla terra non è altro che il volgerla e rivolger- 
la c ben lavorarla : ed essa risponderà con frutto copio- 
so e ne’giardini con bellissime produzioni di fiori quan- 
do almeno si lavorerà 5. volte all’ anno . La prima do- 
po levate dalla terra le radici, tuberi e bulbi : la se- 
conda ne’ giorni canicolari ed avanti le prime pioggié 
d’agosto ed avendo piovuto si differirà il lavoro per 
quando sia asciutta; e la terza il giorno avanti che si 
piantino li fiori . Ho detto che la terra sia asciutta, per- 
chè non devesi mai lavorare bagnata ; in tal caso s’ in- 
crudelisce , divien secca e dura : perde il vigore , non 
riceve la fecondità delle piogge e delie rugiade e non dà 
luogo alla pianta di dilatarsi e profondarsi con le radici. 
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11 segno poi di conoscere quand’ è incapace d’ esser là* 
▼orata sarà quando s’attacca al badile . Per li fiori che 
si devono seminare la primavera si dovrà lavorare l’in- 
verno quand’ il freddo aiuterà aheo il lavoro c si farà in 
tempo asciutto . Generalmente parlando non si dcvc_» 
lavorar la terra ne’ giardini molto profondamente . O 
essa è buona o essa è cattiva ; se buona , non richieden- 
do i fiori molta profondità, non profitta il lavorarla 
all’iogiù, perchè sfruttata che sia quella che è nella 
superficie , si pone nel fondo e si rivolta nella su» 
perfide la buona terra che è al basso ) se poi hon è buo* 
na molto meno conviene lavorarla profondamente , pe? 
non porre nel fondo quella terra che si sarà corretta 
nella superficie ed alzare l’altra non buona la quale con- 
verrebbe di nuovo correggersi ». ed in tali terre è me- 
glio emendare il poco che il molto . Per 3. fini dunque 
s’ha da lavorar la terra , dice il Tanara ì uno per ugua- 
gliarla acciò non resti alta in un luogo e bassa nell’ al» 
tro ; il secondo per disperdere l’erbe salvatichfc ed in- 
fruttuose che nascendo vicino a’fiori ne suggono quell’ 

' umore che ad essi era destinato ; il terzo per ridurla 
tutta in polvere a fine che li semi , bulbi e radiche pos- 
sine allungar le radici e penetrarvi facilmente le piogge 
ed il calore del sole . Un altro ne aggiuge il Ma Ipighi 
il quale è il principale , senza di cui riuscirebbe vana e 
misera la coltura ; ed è , acciò li sali che fecondano la 
terra siano sciolti dall’ acqua e che questa più facilmen* 
te e copiosamente riceva dall’ aria Vicina il nitro c gli 
altri sali de’ quali è gravida e da’ quali viene la vegeta- 
zione promossa : al che s’aggìugnc che nella terra mos- 
sa entra più facilmente l’aria nelle trachee delle radici 
per l’uso della respirazione . Sarà però necessario c_j» 
molto profittevole a’giardini che sia con ogni diligenza 
lavorata essa terra e molto più che ciò sia fatto a suo 
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tempo ; mentre sarebbe una grande omissione il tion 
farlo ed il farlo fuor di stagione . 

Del letamajo , e letame atto per li giardini . Gli an<- 
tichi maestri dell’ agricoltura sono stati quasi tutti di 
differenti opinioni circa la composizione e vari generi 
di letami ; e ne sono riferiti i pareri loro diversi dal P. 
Ferrari . Cert’ è che l’arte deve entrare a soccorrere la 
natura ne’ suoi bisogni . La terra buona la quale è rii 
piena di molti sali può stare senza aiuto esterno i m- 
non tutte le terre godono d’uguale vantaggio ; onde 
l’industria umana pensò fino da’tempi antichissimi da 
correggere la sterilità coll'ingrasso o letame . V. Leta • 
me . Il letamaio dovrà farsi fuori del giardino accioc- 
ché dal puzzore non sieno offesi li fiori . Sarà diviso in 
due parti, in una delle quali vi starà il letame immatu- 
ro ; nell’ altra il macero. Dovrà essere circondato di 
muro e col pavimento pur di mattoni. Si riempirà 
di tutte le fòglie ed altre erbe del giardino ed escre- 
menti d’animali , particolarmente di vacche che sccon- 
do il Malpighi sono ripieni di sali volatili . Vi si gette- 
rà anche la fuligine de’ cammini , legni fracidi , le gra- 
spe o sian vinaccie dell’ uva . Si volterà poi e si rivol- 
terà frequentemente ed in particolare ne’ giorni estivi 
Sino che sì riduca perfettamente maturo , il che si farà 
in termine di 3. anni : ed allora poi potrà con sicurez- 
za adoprarsi ove richiederà il bisogno come si dice nel- 
la particolar coltura de’ fiori a suo luogo . Il P. Ferra- 
ri disapprova con ragione li 2. letami riferiti da Ema- 
nuel SVcrzio nel suo Florilegio , il primo composto di 
escrementi di bovi e di terra negra c macerata per un sci 
anno per esser troppo immaturo ; ed il secondo fatto 
di foglie di quercia e terra negra per esser troppo leg- 
giero. Gli sterpi più grossi del giardino, che ncn pos- 
sono facilmente marcirsi nel letamajo , s’abbrucino e 
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la cenere ne sarà perfetto letame . Si può annoverarti 
ancora tra’ perfettissimi letami il lezzo o posatura de* 
fiumi , de’ fossi ed altri luoghi acquosi s nel che però 
si .deve andar cautamente , perchè non tutte le acquea 
partano terra feconda . II diligente giardiniere perciò 
dovrà aver continuamente attenzioneal letamaio, poi* 
chè questa può chiamarsi giustamente l'operazione piò 
necessaria e da cui si possa ricever maggior aiuto e pro- 
fitto. Ma molto maggiore attenzione vi deve avere il 
padron del giardino , essendo il suo occhio e la polve- 
re de’ suoi piedi il più perfetto letame che possa desi* 
derarsi . 

DelC innaffiare , sua opportunità , e qual acqua si cre- 
de sia la migliore . L’acqua essendo madre di tutte le 
cose che dalla terra nascono , perciò senza l'aiuto di es- 
sa non si potrebbe avere neppure un virgulto : la mi- 
gliore per fecondare li fiori si è quella delle pioggie ; e 
particolarmente 3. d’ esse sono le più giovevoli : una 
alla fine dell* autunno principiando l'inverno , la quale 
somministra copia d’ umori alle radici ed a’ bulbi già 
esausti per le produzioni passate s l’altra deve precede- 
re la germinazione di ciò che s’ha seminato * e la terza 
dopo fiorite le piante e vicine afarii seme . Ben fe- 
lice quel giardino nel quale al tempo che si bramano 
cadessero tutte e tre : come al contrario infelice sempre 
quella pioggia che cade quando splende il sole levando- 
le li raggi solari ogni fecondità c lo spirito vegetante 
e riducendola in corpo acre e salso , il quale abbrucia 
e foglie e fiori col far morire alcuna volta la stessa pian- 
ticella, seè tenera. Il rimedio sarebbe di bagnarle su- 
bito con altr’ acqua , il che alle volte è stato di qualche 
profitto. V.Ge/o. L’acqua pura e non fredda di fontana o 
d\ fiume sarà la migliore dopo quella del cielo, benché 
alcuni autori dopo questa mettono l’ acqua di cisterna 
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eome venuta anch’essa immediatamente da! cielo.Quel- 
la degli stagni potrebbe succedere a questa quando non 
avesse in sè molti semi d’erbe inutili che vi sogliono 
portare i venti e che gettati in terra con l'acqua presto 
germogliano e ne resta deturpato il giardino . La più 
inferiore si è quella de’ pozzi profondi la quale perciò 
dovrà porsi all* aria ed al sole per poche ore, perchè 
riscaldata più lungamente è più di nocumento che di 
benefizio alle piante. L’ estate poi è di bisogno adac- 
quare con mano generosa ; la mattina avanti che nasca 
e la sera quando tramonta il sole , col riguardo però di 
lasciar prima raffreddare la pianta dal calor concepito 
da’ raggi solari . L" inverno poi s’ irrigherà 2. o 3. ore 
dopo uscito il sole dall’ orizonte acciò I’ acqua non si 
geli attorno la pianta , la quale non deve mai esser ba- 
gnata nell’ innaffiarla , spargendovi l’acqua senza toc» 
care nè fusto, nè foglie , facendo ciò dolcemente ed a_* 
tempo e non tutto in una volta con impazienza e con 
l’innaffiatore perforato sottilmente come s’usa- Procu- 
risi l’inverno d i romper quella crosta che fa la terra affi- 
ne che l’umore lentamente passi alle radici . Alli semi 
di recente gettati a pelo di terra si dia I’ acqua con la 
maggior diligenza e lentezza acciocché non isbalzino 
fuori o si caccino troppo al fondo . E cosi quando qual- 
che pianta ingiallisce od invecchia converrà esser mol- 
to parco nell’innaffiarla, come all’incontro esser attento 
a dare ad ogni pianta il suo bisogno e non più; on- 
de quando abbondano le pioggie sarà bene chinarli va- 
si e che pendano al contrario del vento che spira, ac- 
ciocché l’acqua non vi penetri sovrabbondante . V’è chi 
vuole che qualche pianta più rara s’innaffi con latte mol- 
to diluto acciò vegeti con prestezza; ed il Mizzaldi as- 
serisce che la decozione de’garabari di fiume promove 
felicemente il loro incremento- Gli antichi insegnava- 
Dix.ee.ru.t.FIII. K, oa 
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no eh; s’ irrigasse con acqua in cui vi fosse stato infuso 
il loto acciaccato , e forse perchè abbonda di sali. Non 
deve dunque il g iardinicre diligente trascurare questa 
operazione a" suoi tempi , e particolarmente per le pian* 
te che siano re’ vasi ; e se per di lui ommissione sue*' 
cedesse il ridursi qualche pianta a malo stato » se le de- 
ve risarcirei! patito . V. ^Adacquare . 

Dell' estirpazione dell' erbe inutili , e come si pulisci 
e mantenga netto il giardino . L’opera più necessaria tf 

forse anco la più nojosa > dalla quale però dipende Irt » 

conservazione delle piante e de'fiori , siccome pure il 
migliore abbellimento del giardino , sarà di tenerlo pur* 
gato dal l’erbc infruttuose e selvatiche le quali per tut- 
ta l’applicazione che vi si ponga non succede mai poter- 
si svellere di maniera che alcuna non ne sfugga la mano 
ed innavvedutamente non ne resti alcuno sterpo . La 
cagione del pullular di quest’erbe ed in tale abbondan- 
za si vedrà all’ articola Seme . Queste dunque dall’ at- 
tento e sedulo giardiniere dovranno essere onninamen- 
te sradicate dalle aiuole , perchè oltre il deformare la 
bellezza arrecano pure non poco danno alle buone pian* 
te imbevendosi di parte di quell’umore che tutto inte- 
ro dovrebbe a queste concorrere ; sfruttano poi anche 
notabilmente la terra e con le proprie radici avvitic- 
chiandosi a quelle de’fiori ne le disagiano e ne disturba- 
no l'ordine ; che se poi si lascian pigliar piede e venir 
adulte moltiplicano a dismisura e riesce molto più dif- 
ficile il liberarsene. Perciò gli antichi maestri dell’ a- 
gricoltura dal modo insegnatoci di far le aiuole ci hann’ 
additata pure la forma di far le strade ne’ giardini ove 
non crescano erbe . Dicono essi» che si prenda della 
terra cretosa e tenace e si zappi molte bene ; tritando* 
vi della paglia e mescolandovi della morebiao sia feccia 
d’olio c di nuovo si lavori e sminuzzi bene ì si ponga 
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poi «opra le strade e sui viottoli e si spiani spargendovi 
sopra dell’ altra morchia : cosicché disseccata che sarà 
questa materia le strade non si spaccheranno per il som- 
mo calor dell’estate , non produrranno erbe , non sa- 
ranno fangose , nè infestate da formiche c da topi . Ma 
perchè ciò potrebbe essere di troppa spesa > e nella 
scelta di tali cose quando se ne possa avere lo stesso fi- 
ne è sempre stimato ottimo c bello ciò che porta minor 
dispendio? si potrà pigliar della terra magrissima, 
seccarla all’ombra e bene sminuzzarla; e mescolata che 
sia con arena s’impasti con acqua c si mescoli ben bene, 
distendendola poi soprale strade con la cucchiaia da_» 
muratore, e così fortemente battuta verrà ad impie- 
. trirsi di maniera che potrà resistere al ghiaccio . Altri 
v’adoprano la cenere che resta dallo spurgo de’panni o 
quella de’ saponai mescolata con arena e rastellata fre- 
quentemente. Il tutto poi dovrà appianarsi con un 
gran cilindro che di tempo in tempo s’anderà voltando 
per le vie del giardino , il che non è altro che un pezzo 
di colonna rotonda , la quale mirabilmente comprime 
ed agguaglia il terreno . V. Cilindro. Potransi pure 
ritrovare altre forme di vietare il nascer dell'erbe nelle 
strade a piacimento fuorché il lastricarle di mattoni o 
terrazzarle e ornarle con chiocciolettc o sassolini impa- 
state con calce e sabbia , perchè il tutto verrebbe di- 
strutto dal ghiaccio e se pur vi restassero nascerebbero 
poi nelle commissure d’essi erbe sì fatte che riuscireb- 
be lo sradicarle molto più penoso di quello che sareb- 
be raschiandole in terra piana ; oltre che nascerebbero 
negli stessi mattoni licheni e muschi come è lor natu- 
ra, e coprendo li mattoni renderebbero turpe il giar- 
dino ; al che s’aggiugne che per le pioggie e ghiacci 
scorzandosi e muffandosi farebbero poi peggior vista di 
qualsivoglia altra pareggiatura. Chi sta vicino al mi* 
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re potrà da quando a quando innaffiare il terreno con 
una parte d’acqua marina mista con 2. parti d’acqua sta- 
gnante o altra . Per clii è lontano dal mare si può sup- 
plire con acqua salata de’saloma), caffettieri eacquafre- 
scaj che mettono il sale nella neve o ghiaccio, V. Ghiac- 
cio , e con quella che occorre sovente di salare nelle 
case numerose pei cibi , che poi si getta : or quest’ac- 
qua raccolgasi entro un recipiente qualunque . Quando 
se ne avrà una quantità sufficiente se ne frammischi una 
parte con 2. d’altra acqua e se ne spruzzi bene la terra 
coll’innaffiatojo . Ciò farà perire il musco e le erbe « 
gl’insetti stessi che ivi saranno . Formerà forse una_» 
crostajma se questa dispiace presto si scioglie innaffian- 
dola d’acqua pura. Gioverà pertanto ben innaffiare col* . 
la mentovata acqua salsa per una settimana i viali nell’ 
autunno e far io stesso 2.03. volte nell’estate per aver- 
li sempre puliti . Nè basta che pulite enettesieno le 
strade e tramezzi, perchè maggior diligenza devesi 
usare nel purgar le aiuole che son l’albergo patrimonia- 
le de'fioris il che devesi fare avanti che le mal’erbe get- 
tino il seme e perciò nel fine dell’inverno sarà il tempo 
opportuno prima che li muschi , licheni , alsini mu- 
scosi e simili piccole erbette producano il seme; e per- 
chè li muschi Io fanno nell’invernata, converrà avanti 
dissiparlije ciò s’avrà a fare qualunque volta si veda er- 
ba nata , non dovendosi mai permettere che facci il se- 
me : s’eseguirà però ciò con tale attenzione che levan- 
do il cattivo non si venga ad intaccare il buono c parti- 
colarmente le piante di fresco nate » poiché smossa per 
poco che di queste ne sia la radice periscono . Onde_^ 
nell’estate quando ordinariamente la terra è inaridita 
dal sole egli è alle volte minormale il lasciarvi alcun’ 
erba cattiva la qual anco può servire d’ombra a qualche 
picciola pianta che troppo si trovi esposta a que’raggi . 
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Nell'inverno poi ed in tempo di ghiaccio e secco c par- 
ticolarmente quando l’erbe son tuttavia tenerelle non si 
devon cavare , poiché si sbarbarebbe bensì l’erba , ma 
non già la radice, la quale tosto ripullula più vigorosa . 
Sarebbe medesimamente dannoso lo svcllernele dopo 
alcuna pioggia , e quando la terra si ritrova soverchia- 
mente inzuppata, perchè tirandosene sempre seco al- 
cun poco , sturberebbe i capiliamenti delle radici vici- 
ne, c la terra si farebbe poi anco cruda , come sempre 
suole divenire quando si maneggia tutta bagnata ed 
acquosa. Converrà dunque riservarsi a farlo quando el- 
la sia soltanto umidetta e molle, avvertendo di pigliare 
in mano non 1’ erba sola , ma con essa il capo pure 
della radice approfondando bene col dito per estrar- 
nelaa egual di terra t s’intenda però in tempo , che_» 
l’erba sia mezzanamente cresciuta . V. Orto , Tarterre , 
Spalliera , Viale , Stufa. Degli animali nocivi all e_* 
piante e vari rimedi contro de’ medesimi. Vedi /»- 
setti. 

Giardino da frutti . V. Frutto . 

Giardino di semplici . V. Orto botanico . 

Giardino all'Inglese 0 alla Cinese . Gl’Inglesi ave- 
vano per lungo tempo seguita nella distribuzione de’ 
loro giardini tutta la regolarità e 1’ euritmia francese 
stabilita nello scorso secolo dal la Marcand , le Blond, 
d’Argenville dopo gli Italiani, come si disse neH’arcicolo 
precedente j ma sentivano come lo sente ognuno che se 
questo artificio sorprende a prima vista , si fa beh pre- 
sto indifferente ed alla fine diviene insipido ed insoffri- 
bile ; comparisce l’arte e si dilegua l’incanto . Io fat 
ti i nostri giardini consistono in un terreno fra 4>mura, 
coperto per intervallo di verdura, di un solo colore , 
innaffiato da ruscelli che s’incrociano serpeggiando con 
fontane affettate e intersecato da viali dritti coperti di 
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arida arena . La natura impiega forse continuamente?» 
«quadra, 1 » regola» l’euritmia? Nel nostro giardi- 
naggio tutto è freddamente simetrico , manierato, im- 
bellettato . E’corae una vecchia cocchetta che deve il 
suo falso spicco alle spese immense di una toletta raffi- 
nata . E perchè ci preferisce fin dagli stessi proprietari 
il passeggio per la campagna aperta al passeggio per 
queste stentate delizie ? Perchè ivi la vista è men limi- 
tata , gli oggetti più variati » i punti di vista cambia* 
no ad ogni passo , nè si trova in una campagna quello 
che si è veduto in un’altra . La regolanti de’giardini 
ispira il disgusto , la sazietà» il languore e ci getta 
nell’inerzia . Nella campagna una rocca , un precipi- 
zio » una bizzarria della natura risveglia la nostra cu- 
riosità e ci cagiona una dolce emozione . I nostri giar- 
dini troppo ristretti e piu ristretti da tante spalliere ci 
sembrano una vera prigione . L’ingegnoso Kent pitto- 
re. e architetto di merito fu il primo che circa il 1710. 
osò infrangere le regole del Lenotre e nella villa del pri- 
mo ministro Pclham non imitò che la natura. Anche 
in Francia Dufresny contemporaneo a Lenotre tentò 
una consimile innovazione,ma senza effetto per li giar- 
dini di Versailles; Lenotre fu preferito . Gli Inglesi li- 
beri, pensatori, risoluti si diedero quindi con sontuosi- 
tà e con intelligenza adornare modestamente la sola na- 
tura e non ad imbellettarla , onde spieghi le sue delizie 
e le sue beneficenze» per renderle asili costanti di un 
piacer soave c screno.Quanto la natura ha di vario, bo- 
schetti , collinette, praterie , acque vive , tutto è riuni- 
to ne’loro giardini , con tempietti, con obelischi e con 
rovine che spuntano in quà e in là . I più bei siti paiono 
naturali, il colto è misto nel negletto e il disordine che 
vi regna è l’effetto dell’arte lameglio oid't’ata . Quest’ 
arte è stata posta anche in teoria da Brown , da Cham- 
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bers è da Whale'y . Pare che gli Inglesi abbiano presi 
quest’arte dalla Cina . In fatti Chambers valente archi* 
tetto che fu in quella regione ha public«ta poi un’ope- 
ra sull’architettura cinese e un trattato particolare tra- 
dotto in francese : L' art de distribuer les jardins sui- 
Vant i'usage des Cbinois . I giardinieri cinesi spna come 
i nostri pittori ; non piantano un giardino con quella 
regolarità che è propria dell’ arte di edificarle case; 
prendono la natura per modello, s’ingegnano d’imitar- 
la in tutte le sue belle ed irregolari varietà, ne scelgo- 
no gli oggetti più piacevoli e li dispongono e combina, 
no in maniera che dalle parti e dal tutto risulti l’elegan- 
za, lo strepito.il peregrino, l’insolito. Pa loro prima con- 
siderazione è il terreno ; se è piano, ineguale , montuo- 
so ; se t esteso 0 ristretto , secco o umido , abbondan- 
te o scarso d’acqua ; danno gran cura a tutte queste_> 
circostanze, scegliendo le disposizioni confacenti al 
terreno che possano eseguirsi colla minore spesa »■ co» 
prime i difetti , rilevarne i vantaggi . I Cinesi come 
gli litri orientali non amano passeggiare ; perciò di ra- 
do fanno viali spaziosi . Tutto il terreno è posto in una 
yarictà di scene e per differenti passaggi tagliati ne’ bo- 
schi si procurano d’fferenti punti di veduta , ciascuno 
de’quali è segnato da un sedile, da un edificio o da 
qualche altro oggetto . La perfezione dei loro giardini 
consiste nel numero, nella bellezza e nella diversità 
di queste scene . Gii artisti cinesi distinguono 3. specie 
di queste scene ; d’incanto , di orrore , di amenità . Le 
loro scene d’ incanto corrispondono ai nostri romanzi : 
ogni artificio è impiegato per eccitar sorpresa . Talvol- 
ta un rapido ruscello o torrente li fa andare sotterra 
con un fracasso che sorprende lo spettatore il quale non 
sa d’onde proceda. Talora rocche, edifici ed altri ogget- 
ti che formano la più interessante composizione si drs- 
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spongono in guisa che il vento passando perii differen- 
ti intervalli e cavità produca suoni strani che incanta- 
no. Non vi sono risparmiate le macchine idrauliche 
per produrre le maggiori meraviglie . L’eco vi fa una__, 
parte distinta col ripetere fino il calpestio de’ piedi e 
Io striscio delle vesti . Impiegano tutto ed anche gli 
animali per rendere queste scene più incantatrici. Nel- 
le scene d’orrore miransi delle rocche pericolanti, ca« 
verne oscure , impetuose cateratte , scroscianti da ogni 
lato per le montagne , alberi mal formati che sembrano 
ridotti in pezzi dalla violenza delle tempeste , alcuni 
abbattuti nel corso dei torrenti , altri spaccati ed arsi 
da fulmini , edifici in ruine , dove mezzo consumati 
dal fuoco e dove tuguri dispersi per monti . Animali , 
strumenti, fabbriche , iscrizioni , tutto vi è lugubre e 
terribile . E per far maggiormente risaltare la sublimità 
dell’orrore si nascondono talvolta negli abissi o sopra 
la sommità delle più alte montagne fonderie , fornaci di 
calce o di vetri che vomitan torrenti di fiamme e vorti- 
ci di fumo a guisa di vulcani . A queste scene succedon 
le amene con prati e con parterre ridenti . Conoscendo 
i Cinesi quanto possano i contrasti nella mente umana, 
impiegano costantemente improvisi passaggi e forti op- 
posizioni di forme , di colori, di ombre . Cosi da pro- 
spetti limitati trasportano a vedute le più vaste, dal 
terribile al delizioso , da’laghi e da’fiumi ai piani , alle 
montagne , ai boschi . Oppongono ai colori foschi ed 
oscuri i più brillanti, alle forme le più complicate le..» 
più semplici, distribuendo giudiziosamente le differen- 
ti masse di luce e di ombra in maniera da rendere la 
disposizione distinta nelle parti e di un effetto sensibile 
nel tutto. Dove il terreno è vasto e suscettibile di mol- 
tipi teità di scene vi adattano ciascuna ad un singoiar 
punto di veduta . Ma dove è ristretto, nè dà luogo a 

va- 



Digitized by Google 




GIÀ iyj 

varietà , s’ ingegnano disporre gli oggetti da esser ve- 
duti da differenti punti c per produrre così differenti 
rappresentazioni c spesso con tale artificio che uno non 
rassomiglia all’altro. Ne’ giardini sono divisate sce- 
ne differenti , per la mattina , per il meriggio , per la 
sera , erigendo ai propri punti di veduta dagli edifìci a- 
dattati alle ricreazioni di ciascun tempo particolare 
del giorno. Ne’piccioli giardini dove una disposizio- 
ne produce rappresentanze diverse, si dispongono nella 
stessa maniera a parecchi punti di vista vari edifici i qua- 
li pel loro uso mirano un tempo del giorno per go- 
dere la scena nel suo bello . Siccome alla Cina fa assai 
caldo , s’impiega ne’giardini gran quantità d’acqua. Ne’ 
piccioli se la situazione lo comporta si mette quasi tut. 
to sott’acqua , lasciando solamente scoperte delle isole 
e degli scogli che vi si specchiila . Ne’ grandi sono in- 
trodotti gran laghi , fiumi, canali colle loro sponde va- 
riate ad imitazione della natura , ora nude ed arenose, 
talvolta coperte di piante acquatiche , dove piene ed or- 
nate di fiori , di cespugli , e dove inuguali e scogliose 
con caverneentro le quali si scarica porzione dell’acqua 
con violenza e con strepito , prati coperti di mandrc o 
ruscelli scorrenti ne’laghi lasciando tra loro degassag- 
gi per le barche ; ora boschi tagliati da rivoletti e da__* 
seni abbastanza profondi per reggere battelli, e fian- 
cheggiati d’alberi che coi loro rami artistamente sparsi 
formano in quà e in là de’piccioli porti . Questi rivoli 
conducono generalmente a qualche oggetto interessan- 
te , ad un edificio magnifico , a piazze sulla cima d’un 
colle tagliato in terrazze > ad un casino in mezzo ad un 
lago, ad una cascata , ad una grotta ripartita in varj ap- 
parameli , ad una roccia artificiale e ad altre simili in- 
venzioni . 1 fiumi di rado vi son dritti : serpeggiano ir- 
regolarmente , talvolta stretti , strepitosi , rapidi e tal* 
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voìra profondi , larghi e quieti , fra varie sorti di pian* 
te e spesso fra ruolini e fra altre macchine idrauliche, il 
moto delle quali vivifica la scena , che viene anche più 
ravvivata dal gran numero di barche di varia forma 
grandezza . Ne’laghi s’interrompono isole, alcune ste- 
rili e piene di scogli , altre arricchite di quanto la natu- 
ra e l’arte produce di più grazioso , Ma una delle prin- 
cipali singolarità de’Cinesi è nella composizione delle 
loro rocche artificiali . Nelle grandi formano cave grot- 
te dalle cui aperture si scoprano distinti prospetti; vi 
piantano in cima de’tempietti o altri edifici, ai quali 
si ascende per rustiche ed irregolari scale tagliate nel 
masso ; e in qua e in là le coprono con alberi , con ces- 
pugli , con roghi , con arbusti , con musco . Vi è alla 
Cina chi non fa altro mestiere che far rocche e le pietre 
si fanno venir da lungi, si scelgono con diligenza e 
si commettono con cemento azzurro , Dacché v’èdell’ 
acqua a sufficienza e il terreno è adattato non manca mai 
al li Cinesi la maniera di farsi delle cascate , sban- 
dita sempre ogni regolarità ed imitando gli andamenti 
della natura ne’luoghi montuosi . Vi fanno scaturire le 
acque da caverne c da screpoli delle rocche per farvi 
spiccare dove una sola cateratta grande e strepitosa , e 
dove molte picciole.Ora ne interrompono la veduta con 
alberi fronzuti , ed altrove la lascino cader giù per le 
balze della montagna . Spesso da una rocca all’ altra_j 
slanciano un ponce grosso di legno che mira nel maggior 
sprofondo della cascata e spesso ne intercettano il pas- 
saggio con tronchi e con sassi come se vi fossero tras- 
portati dalla furia del torrente . Nelle loro puntazioni 
yariano le torme ed i colori degli alberi , frammischian- 
do quelli di rami larghi e spasi con quell» di figura pi- 
ramidale , i verdi cupi con i più chiari , frapponendo- 
vi quelli che producono e ricaccian fiori gran parte dell’ 
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anno. Eglino abbondano di tali alberi . Ma il loro al- 
bero favorito è il salcio piangente, Salix Babilonica , 
Linn., di cui una moltitudine adorna le sponde de’fiumi 
e de’ laghi e i rami pendono fino sull* acqua . V’inter- 
siano anche tronchi d’alberi morti , ora dritti ed ora 
stesi al suolo , badando fino alla forma ed alla tinta del- 
la corteccia e del musco . Usano ogni artificio per sor- 
prendere : conducono spesso per caverne e per sentieri 
foschi all’ uscrede’ quali bisogna restar colpito dalia 
improvvisa vista di un delizioso paesaggio arricchito di 
quanto la più lussuriosa natura fornisce di più leggia* 
dro. Talora si è condotto per viali che gradatamente 
si restringono , si dividono e s’imbruttisccno , finché 
il passo è impraticabile per cespugli , per rovi e per 
sassi ; quando eccoti di fianco un ampio prospetto di 
amenità tanto più grata , quanto non prima scoperta . 
Un altro de* loro artifici è di nascondere qualche parte 
della composizione con altri oggetti intermedi t il che 
eccita naturalmente la curiosità dello spettatore a pren- 
der la veduta più vicina, mentre egli è sorpreso da 
qualche inaspettata scena o da qualche rappresentazione 
totalmente opposta alla cosa traveduta ; quindi il ter- 
mine de* loro laghi è sempre nascosto , lasciandosi co- 
si luogo alla immaginazione di lavorarvi. Impiegano 
eglino sempre un taleartificio dovunque riesce pratica- 
bile . Benché i Cinesi non siano molto versati nell* ot- 
tica , sanno però benissimo per esperienza che g'i og- 
getti compariscano men grandi e diventano, più foschi 
a proporzione che sono più remoti dall’ occhio del ri- 
guardante . Quindi mettono sovente in uso una prospet- 
tiva di edifici, di vasi e di altri oggetti che diminuisco- 
no in ragione che sono più lontani dal punto di veduta, 
ed affinchè l'inganno sia più sensibile danno una tinta 
verdastra alle parti più discanti della composizione e 
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piantano nelle parti più rimote di queste scene alberi di 
colore più debole e di forma più picciola di quelli che 
compariscono avanti . In questa guisa un sito realmen- 
te assai limitato e ristretto acquista un’ apparenza di 
grande e di spazioso . Sanno fare uso di ogni sorte di 
prospettive e di quadri dipinti sopra superficie prepara» 
te e compassate con tant’ arte che rappresentano nuovi 
oggetti ogni volta che lo spettatore cangia posizione ; 
ora sono gruppi di uomini c combattimenti di fiere , 
ora un paesaggio carico di scogli , di cascate ,di mon- 
tagne , di teuipj » di colonnati cc. I pavimenti , le in- 
crostazioni de’ mari , i mosaici gettati all’ azzardo of- 
frono de’ quadri sì variati , che finiti quando son vedu- 
ti dal loro vero punto . Si offrono anche in prospettiva 
pezzi di architettura , facciate isterc , tempi > ponti 
cd altri oggetti fissi . 1 Cinesi non sono molto amici 
delle linee rette, non le rigettan però del tutto . Fan- 
no de’ viali dritti quando hanno qualche oggetto inte- 
ressante da esporre alla vista » Le loro strade bensì sono 
sempre dritte , .purché 1* inuguaglianza del suolo o al- 
tri ostacoli non dieno motivo o pretesto di fare altri- 
menti ; ma dove il terreno è a livello eglino stimano 
assurdo far le strade serpeggianti:perchèsieno le strade 
fatte o dall’ arte o da un assiduo passaggio di viandanti, 
eglino pensano che non si debba sceglier mai una linea 
tortuosa quando si può andare per una retta . I giardi- 
nieri cinesi non ignorano i nostri clumps , ma ne fanno 
un uso molto più sobrio che noi . Giammai n’empiono 
tutto un pezzo di terreno. Eglino considerano una pun- 
tazione come i pittori un quadro storiato ed aggruppa- 
no i loro quadri come i pittori le loro figure,distribuen. 
do le masse in principali ed in subalterne . 

L’arte del giardinaggio cinese è molto difficoltosa , 
nè può essere eseguita da piccioli talenti : è uno dei più 

/ rie- 



/ 



Digitized by Googl 



GIÀ 157 

ricchi domini della poesia . I precetti sono semplici ed 
ovvj, ma l’esecuzione richiede ingegno, giudizio» 
esperienza , immaginativa forte ed una profonda cogni- 
zione della mente umana . Questo metodo non è fissa- 
bile da regole certe ; è soggetto a tante variazioni auan* 
te sono le differenti disposizioni della natura . Quanto 
*i è esposto sopra il medesimo sembra che sorpassi le 
regole triviali che i nostri artisti danno in generale ed 
in particolare per li parterre , viali , spalliere , boschet- 
ti , laberinti , sale » gabinetti » anfiteatri , cocchi , 
portici, terrazze, scalinate, fontane , cascate, peschiere, 
vasi, statue, e per tante altre raffinatezze di gran dis- 
pendio e di breve diletto , qualora non sieno disposte 
in maniera che l’arte , che tutto fa, niente si scuopra . 
Ecco la prima e principalissima regola ; l’arte deve es- 
sere talmente nascosta che si creda vedere la semplice 
natura e talvolta le sue pretese bizzarrie . L’errore del- 
la pretesa gente di gusto è il volere da per tutto dell’ 
arte , e di non esser mai contenti se 1’ arte non faccia 
spicco. Il vero gusto è di nasconderla specialmente-» 
nelle opere della natura . Quello che è d’una generale 
importanza si è che i giardini pubblici sieno ripartiti in 
grande con viali spaziosi e con ampie vedute . E’ essen- 
ziale che i giardini grandi riuniscano de’ punti di vedu- 
ta interessanti fuori del loro recinto , onde si goda il 
pittoresco prodotto da valli , da piani , da coste , da 
monti variamente coperti , affinchè si ammiri la gara 
fra la semplice natura c l’arte . Accoppiando al terreno 
proprio la vista degli spazj esterni sembra ingrandirsi il 
proprio senza dispendio . La natura sempre semplice > 
dice Whalcly , non impiega che 4. materiali nella com- 
posizione delle sue scene , il terreno , le piante, l’ac- 
qua e le rocche . L’arte ha introdotto una quinta spe- 
cie , gli edifici destinati alla comoda ritirata digli uo- 
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mini . Ciascuna di queste specie ammette delle varietà 
nella figura, nelle dimensioni , nel colore , nella situa- 
zione : ogni paesaggio è composto unicamente di quest» 
ingredienti c le bel lezze dipendono dall’ applicazione di 
queste varietà . I . La superficie è o concava o conves- 
sa o piana; cioè egli è formato o di eminenze odi valli 
o di pianure.NelIa combinazione di,queste 3. forme sono 
racchiuse tutte le irregolarità di cui un terreno è su- 
scettibile , e la sua bellezza dipende dai gradi e dalle 
proporzioni della loro mistura . Qui Whalely dà nel 
metafisico e nell’oscuro. 2. Gli alberi e gli arbusti 
fanno un effetto singolare risultante dalla loro situazio- 
ne e dal loro miscuglio. La forma de’ loro gruppi > 
l’interno de’ boschetti , fino gli alberi isolati presenta- 
no spesso viste pittoresche. E’cosa essenziale che i giar- 
dini siano ravvivati dalle bestie di più sorti e special- 
mente da volatili , come cigni, anitre ec. che col lo- 
ro concerto invitino gli uomini e facciano l’elogifcdiun 
gusto di sentimento incomparabilmente più grato del 
marmo e del bronzo di cui la pompa non produce che 
una stupida ammirazione. Finalmente se al delizioso de- 
ve sempre accoppiarsi Putì le » è chiaro che le piante più 
utili c le più abbondanti di frutti squisiti debbono 
riempiere i giardini per renderli più deliziosi . Frattan- 
to le ville d’ Italia all’ infuori di agrumi non contengo- 
no alcun’altra pianta utile al vitto umano . In vece di 
condannarci perpetuamente tra bussi, allori, quercie, 
olmi, cipressi, pini, platani e tra altre piante di con- 
simile infruttuosità , perchè non ricrearci con tante 
altre ancoraché vagamente s’infiorano e producono frut- 
ti di bell’aspetto e di gran sapore? L’architetto intelli- 
gente saprà scegliere e disporre le piante in maniera che 
l’utile si combini col bello ; onde e per le foglie e per 
li fiori c pel portamento risultino delle scene gratissi- 
me 
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me e varie secondo levarie stagioni. Ma più importan» 
te è ancora moltiplicarvi le abitazioni d’ ogni specie . 
In vece d’un gran palazzo o di un gran casamento, pera 
chè non costruire alla Camaldolese , ma in grande, in 
quà e in là , agli estremi e ne’mezzi vari palazzini , va- 
rie casette e tuguri e capanne ancora di una apparenza 
rustica , ma di una interna comodità , per le varie sor- 
ti di persone che vi soggiornano e che vi possono capi- 
tare ? Le visite che si fanno a vicenda la mattina sono 
tanti spassctti che vanno al cuore . Ciascuno si crede 
proprietario nel suo ripartimento , sta solo e conver- 
sa quando gli piace. Questo è il più pittoresco ed il più 
variato. La delizia sarebbe allora compita . Per la per- 
fezione e maturità de’frutti convien andare alla costru- 
zione de’muri ; che ricingono il giardino . Questi muri 
debbono impedire i venti più dannosi cdove si richiede 
molto calore si possono costruire in tanti semicircoli 
e in tante porzioni paraboliche , affinchè riflettendosi 
i raggi da quelle superficie curve , possano p : ù riscalda* 
re quelle piante che situate giudiziosamente richieggo- 
no un calore più forte . A questo effetto ancora Fay in- 
sinua che in vece di muri Verticali si costruiscano muri 
in pendio declinanti in faccia al sole . Vedi il detto all' 
articolo Colore. Ai muri son preferibili le siepi le quali 
costano e imbarazzan meno , fanno una vista più bella 
e frutteranno ancora se si formeranno di piante frutti- 
fere innestate c intralciate fra di loro , V. Siepe . 5. 
Benché le acque non sieno di una necessità indispen- 
sabile in una bella composizione , non dimeno elleno 
si offrono così spesso e gettano tanto lustra in una scena 
che ci rincresce sempre di esserne privi . Ravvivano un 
paesaggio e 1 ’ abbelliscono , si accomodano a tutte le 
situazioni e formano la parte più deliziosa di una riti- 
rata 1 fissano l’attenzione da lontano, invitano ad acco- 
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scarsi e Incantano quando si è da presso : danno per co- 
si dire de! colorito ad una esposiz'cne aperta , raddol- 
ciscon l’orrore d’un deserto ed arricchiscono il punto di 
vista il più variato e il più fornito . Per la forma , sti- 
le ed estensione si uguagliano alle più grandi composi- 
zioni ediscendono fino alle più picciole; stendendosi 
maestosamente presentano una superficie calma ed uni- 
ta che siede si bene alla tranquillità di una scena pla- 
cida. Precipitandosi con fracasso nel loro corso irrego- 
lare risaltano il brillante , la vivacità d* una situazione 
gaia ed il maraviglioso d’una scena pittoresca. Le acque 
possono ricevere ogni varietà di carattere , possono en- 
trare in ogni piano e dare più forza all’effetto . Uno sta- 
gno le di cui acque sona profonde , oscure e copertela 
d’un ombrato tetro che riflettono , è un luogo proprio 
alla malinconia ; tale è anche un rigagnolo tra oscure 
ripe il di cui moto è così lento come il suo colore è fo- 
sco e che non offre al di sopra delle sue acque tetre e 
pesanti che una densa caligine , che nè l’arte , nè i rag- 
gi del sole possono dissipare . Il dolce mormorio appe- 
na sensibile d’un ruscello trasparente e di poco fondo 
impone silenzio : è una delle grazie della solitudine e 
immerge nella meditazione. Una corrente più veloce 
che scherza centro piccioli ostacoli sopra un fondo sab- 
bioso e brillante fa sentire un susurro rotolando fra i 
ciottoli e sparge la giovialità in tutti i suoi contorni. 
Più rapidità e più agitazione ci risveglia e ci ravviva ; 
ma se questa rapidità è portata all’eccesso ci mette ia 
allarme; il fracasso e la rabbia di un torrente) la sua 
forza, la sua violenza , il suo impeto ispirano terrore, 
c questo terrore è strettamente legato con la sublimità. 
Da questo punto di vista generale degli effetti partico- 
lari delle acque si possono considerare i caratteri e gli 
effetti de’laghi , dc’fiumi , de’rusceili , delle cascate ce. 
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4. Tatto nella natura concorre al suo abbellimento ed 
a moltiplicar le nostre sensazioni; le rocche anche nu- 
de possono eccitar la nostra sorpresa , ma piaceranno 
difficilmente a meno che non sieno destinate a produrre 
impress'oni particolari . I ruscelli e le cascate si tro* 
vano abbondantemente nelle rocche e le accompagnano 
naturalmente . Nelle scene di questa specie convicn 
prodigare tutti gli abbellimenti de’ quali meno sono 
suscettibili. Le rocche dipingono più il disastro che 
la solitudine, e ispirano più orrore che spavento . 
Una tale composizione ci faticherebbe ben presto se 
non fosse raddolcita da tutto quel che i luoghi coltiva- 
ti possuno offrire di più gradevole ; e quando le rocche 
sono estremamente selvatiche , i piccioli ruscelli e le 
picciole cascate non bastano per diminuir la loro asprez- 
za . Bisogna ancora ravvivar la scena con piante c tal 
volta con quanto indica un luogo abitato . I caratteri 
principali delle rocche sono il maestoso, il terribile, 
il maraviglioso . Il selvaggio ne è I’ espressione gene- 
rale e talvolta non sono che selvatiche senza che si pos- 
sa loro assegnare altri caratteri generali. Si debbono 
esaminar gli effetti di ciascun carattere e nel loro insie- 
me e separatamente per conoscere i! sentimento che i- 
spirano , e come bisogna maneggiarle per la prospet- 
tiva . 5. Gli edifici sono precisamente il contrario del- 
ie rocche ; dipendono assolutamente da noi e pel ge- 
nere e per (a situazione esigono men profusione , meno 
ornamenti che varietà . E’ probabile che gli edifici non 
furon da principio introdotti ne’ giardini che per la 
commodità. Si sono poscia riguardati come opere di 
ostentazione . Non è raro il vedere un edificio pompo- 
so mancar totalmente di quelle leggiadrie che nascono 
dalla utilità . E’ il luogo della scena che deve indicare 
la loro forma e il loro destino e il loro esteriore oon- 
Vix.ec.ru. t. Fili. L cor- 
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corre alla bellezza ed all* insieme della prospettiva . S» 
possono consideraree o come ornamento semplice ó 
come distinti da tutto quel che li circonda, o comepaf- 
te di un tutto . Si può allora trarre partito dalle ruine* 
da’ vecchi tempj e dagli edifici gotici ec; L’ arte è ne- 
cessaria per la composizione di un giardino , special- 
mente nelle parti viene all’edificio del proprietario J 
ma si è portata all’ eccesso quando il semplice accesso- 
rio è divenuto principale , quando il terreno , le pian- 
te, le acque si trovano ridotte a figure matematiche 
e la simetria e l’ uniformità sono preferite alla varietà 
ed alla libertà . Questi cattivi effetti vengono dall’abu- 
so dell’ arte e fanno disparir la natura in Vece di abbel*- 
lirla . Questo abuso ha fatto nascere idee bizzarre : il 
famoso palazzo dell’ Escuriale rappresenta la forma di 
una graticola in onore del martire s. Lorenzo . ìn Nor- 
mandia si veggono molti castelli rappresentanti la suà 
prima lettera del nome che portano . Il castello di Rò* 
veux ha la forma di un R. Le bellezze che si dicond 
pittoresche e che non sono affettatamente regolari ci 
dilettano e ci tengono sempre desto il diletto ; e la re- 
golarità non può giammai arrivare a tal grado di pia- 
cere . Bellezza pittoresca è bellezza per eccellenza: può 
divenire una sorgente di errori quando se re ignora 
1’ applicazione : la loro perfezione Viene dall’ abilità 
del pittore ; egli ha la natura tra le sue mani, spetta 
a lui il farla comparire con tutte le grazie di cui ella 
è capace . Queste bellezze sono b emblematiche o imi- 
tative ò originali , ma di qualunque genere non deb- 
bonsi mai allontanate dalla natura i Un Nettuno con- 
ducente i suoi cavalli marini sarà mal collocato in un 
terreno secco ed arido , e se impone silenzio ai venti 
«ol quos ego , non deve essere in fondo d’un viale dove 
tutto è in calma . Il carattere originale non si ristrin- 
ge 
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ge alla imitazione t dà a! contrario alle scene d’ ogni 
genere espressioni superiori, quali dell’emblema e 
dell’allegoria . Vi è un punto fuor di cui ogni leggie- 
ro allontanamento è o meschino o gigantesco e per con- 
seguenza fuor di natura. Le differenze che debbono 
regnare tra un giardino , un parco , un podere » un cor- 
so debbon avere un carattere distinto . Le puntazioni 
sparse nelle campagne debbono considerarsi non tanto 
cerne ombreggi destinati ai viandanti, che come ogget- 
ti di prospettiva . In un parco possono servire a questi 
a. fini. In un giardino sono passeggi per riposi e per ri- 
tirate . Nei poderi Fanno la principal figura e niente 
mostra tanto sensibilmente la differenza tra un podere 
ordinario e un podere abbellito quanto la disposizione 
degli alberi. In uno è economia, nelittro decorazio- 
ne ; uno per 1 * utile , 1 * altro pel diletto , Un parco è 
suscettibile dì coltura e di ornamenti . Un corso deve 
condurci da bellezza in bellezza e presentarci una sce- 
na sempre amena con punti di vista vari e tutti di 
strepito. Non si trascurino gli effetti di occasione, 
cioè quelli che sono relativi a ciascuna stagione o agli 
effetti che oroducono i raggi nelle differenti ore del 
giorno. Whalely è eccellente in tutta la sua teoria, 
ma il più eccellente è eh’ egli ha posto tutto in prati- 
ca in molti giardini, e specialmente in quelli di StoWe , 
di cui può Vedersi la figura nella di lui opera tradotta 
dall’ inglese e stampata a Parigi nel 1 771. in 8. : L'art 
de foYmer les jardins tnodemes , cu l art des jardins an- 
glcis ; e in quella del Rozier che pure li descrive , Vari 
altri libri sono stati publicati a Parigi dal 1774.31 1779» 
su questa sorte di giardini che ricorda lo stesso Rozier, 
ma insieme egli avverte che giova più un* occhiata ad 
un giardino ben eseguito -, che tutti i lunghi precetti 
e descrizioni dei libri , Sopra tutto ci vuol genio in chi 
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li ordirne in chi li disegna » e befichè ora il gusto le 
ne sia propagato in tutta l’Europa e anche in Roma ; pu* 
re generalmente sono meschini e mostrano che i com- 
positori di essi non hanno ancora gli occhi avvezzi a 
contemplar la natura , nè genio abbastanza per imitar- 
la nella sua semplicità e nelle sue campestri decorazio- 
ni ; nè sanno o possono scegliere luoghi a proposito » 
Ma con tutta questa arte i giardini inglesi cinesi hanno 
veramente il gran pregio della naturalezza? Conten- 
gono un ammasso di maraviglie che non si trovano che 
sparse e separate* La natura vi è rappresentata sotto 
mille aspetti divergi , ma il tutto insieme non è natu- 
rale. Vi si scuopre lo sforzo e il dispendio immenso » 
e questa idea toglie tutto il piacere anche a vederli . 
Un giardino ijon è che un giuoco, un trattenimento , 
una ricreazione . Sarebbe desiderabile che i diverti- 
menti degli uomini avessero sempre un’aria facile da 
non far punto pensare alla debolezza umana , c che nell* 
ammirar quelle maraviglie non si avesse 1’ immagina- 
zione affaticata dalle somme e da’ lavori che hanno co- 
stato . La miglior idea che si possa formare di un giar- 
dino è l’ incantatrice descrizione che ne fa Milton nel 
canto IV. del suo Paradiso perduto. Migliore ancora 
è l’Eliseo descritto nella lettera 1 i . voi. a. dell’ istrut- 
tiva hili c . 

Giardone , Giarda , ò Giavardo , fr. ìardon , iar- 
de . Tumore il quale si forma nei piedi del cavallo e ta- 
lora sotto l’unghia medesima. Tre sorti di giardont 
tormentano i cavalli . 11 semplice , il nervoso e quello 
nell’unghia . Il semplice più facilmente d’ogn’altro si 
guarisce, con Spremerne fuori il marciume. Si prende 
tanto lievito quanto sarebbe un uovo , questo sia di fa- 
rina di segale , ì. o 3. spicchi d’aglio ben pestato , un 
pizzico di pepe . Si scioglie e stempera il tutto in ace- 
to 
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to buono c s’applica iu! giardone. Questo è rimedio 
assai specifico . li nervoso si guarisce con unguento me- 
lato mischio con farina bianca di lino e trementina . 
Quello che ha attaccato l’unghia richiede una cura un 
poco più attenta . Primieramente bisogna salassare il 
cavallo e sospenderlo sulle cinte acciò non si posi sul 
piede infermo 5 e poi coll’ unguento melato bianco si 
medica come sopra . Talora fa d’uopo dei fuoco . Il 
Cannetesi che ha scritto varj rimedi per li cavalli 
definisce e cura il giardone o sia giavardo in questi ter- 
mini . Il giavardo è un catoncello che viene sotto la 
giuntura del piede che alle volte fa zoppicare il caval- 
lo , ed alle volte no. Eccone la cura . Fagli un em- 
piastro e legalo sopra il male finché venga fuori la ma- 
teria e poi adopera l’unguento apostolo , finché sarà u- 
guagliata la piaga c poi mettigli polvere essiccante, 
ma senza benda . Empiastro . B». Sugna vecchia lib. 2. 
mele comune unito insieme . Unguento apostolo . IJi. 
Sugna vecchia lib. 4., trementina lib. ». e verderame 
tutto insieme unito . Polvere. $£. Polvere di 
lib. 1., verderame lib. mezza e mescola il tutto insie- 
me . 

Ctaro , <Aro , 0 Gicbero , Gigaro , 0 “Piede vitelli - 
no y lat .i 4 rum, fr. Gouet , Pied-de-veau . Le frequen- 
tissime specie di giaro hanno data a quest’erba ben 
varinomi: chiamasi ella pertanto barba Aron, pan 
di lepri , lingua di bue , serpentaria minore , dracon-» 
zia minore ec. Il carattere di queste piante si è di pro- 
durre prima del fiore una lunga guaina d’un sol pezzo , 
rotondata ed aperta sulla cima come un’orecchia d’asi- 
no interiormente colorita e che non sussiste col frutto. 
Questa guaina inchiude una specie di spiga assai fitta o 
corpo cilindrico, dai Latini nominato Spadix . Attorno 
di questo sano ordinati come anelli alla parte lupe- 
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riore i fiori marchi formati in filetti quadrangolari , 
le polveri de’ quali fecondano i fiori femmine sottopo-. 
iti . Ai fiori femmine succedono embrioni di forma o- 
vale. Questi embrioni diventano un frutta molle» 
quasi rotondo e di colore aranciato che contengono in 
un solo stallo 3.0 4-semi rotondi. Quando i frutti sono 
formati tutta la spiga rassomigliasi ad una pannocchia 
di gran turco . La parti superiore è nuda, perchè erano 
ivi i fiori maschi i quali compiuto il suo ufficio sen cado» 
no . L’aro o giaro volgare, lat .^rum vulgate % oitum 
•vulgate non maculatum , C. Rauh. Tournef. fr. Gouet 
commuti , Tied de yeau , è nella Francia e in Italia co» 
mune nelle siepi di fondo umido . La radica è una sor- 
ta di tubercolo nericcio , grossicelio , cella carne via* 
chiosa e come farinosa ed acre a segno che ne lascia per 
qualche tempo Pimprcssione sulla lingua di chi ne gu» 
sta. Le foglie sono lunghe c larghe fatte come il ferro 
d'una freccia • Nei paesi caldi , in Italia , Dalmazia , 
Levante ec, un’ altra specie di giaro ha le foglie simili 
a quelle della scorzonera ed ha un fiore porporino cari- 
co . Nell’Egitto si trova fra le altre molte una specie di 
gichero conosciuta dai Latini sotto il nome di Coloca - 
sia ed in Egitro sotto quello di Culcas y ^trum maximum 
v£gyptìacum , quod vulgo. Colocasia , C.Bauh.Tournef, 
*Arum colocasia , Linn, V’ è anche una varietà con fo- 
glie e radice più piccole . Non hanno queste l’acredine 
delle nostre , ma sono si dolci che si mangiano le radi* 
che non meno che le piante intere supplendo a tutte le 
nostre erbe comestibili. Noi ce ne serviamo soltanto 
a ornare le fontane ove fanno bella figura colle loro 
grandi foglie, ma se ne potrebbe cavare maggior profitta 
coltivandola come gli Egiziani, Il cavolo Caraiboè 
una specie di giaro. SI questo che il gichero od aro 
massimo ha le foglie della ninfea ed è fra le piante escu- 
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lente e coltivasi nelle Indie per goderne la radice e le 
faglie come i cavoli ordinari . Nel Canadà evvi un aro 
le di cui foglie s’assomigliano a quelle delle bietola . 

Questa pianta per l’uso che se ne fa nei cibi e nella 
medicina ed altro si coltiva in qualche luogo . Si molti- 
plica per mezzo degli spicchi che molti nascono attor- 
no alla radica verso il mese d’agosto . Questo metodo 
è più speditivo che il servirsi delle sementi che stanno 
molto a nascere. Se però si voglia seminare ciò si fa 
nel marzo , Queste piante amano l’ombra , Ogni ter- 
ra è buona per esse e purché trovino dell’ umido suffi- 
ciente, dell’ombra ed un caldo mediocre vegetano an- 
che nella sabbia stessa . L’inverno giova loro molto co- 
prire colle foglie il luogo ove sorgono per garantirle-» 
dal freddo , Non cercano coltura alcuna : purché sieno 
in terreno loro approposito, messe in terra una volta 
si moltiplicano da per sé . II sito ove ciò si fa con pro- 
fitto s? è il roverscio delle montagne o nelic colline 
strette , riparate dal forte ardore de! sole o dalle stesse 
o dalle mura o dalle siepi . Se ne trovano altresì nelle 
Vigne ove col loro crescere sono la disperazione de’ vi- 
gnaiuoli che non sanno stimarle pel vantaggio che po- 
trebbero ritrarne . Se vogliasi però nettare la vigna in. 
fetta da questa feconda pianta, ciò si faccia sterpando le 
radici in aprile e maggio . Una simile diligenza per po- 
chi anni libererà la vigna da questa infesta pianta. La 
spesa dello spiantarla vi verrà compensata dall’ amido 
che caverete dalla radice , Gli utili che cavare si pos- 
sono da questa pianta non sono pochi . Il gichero pri- 
maticcio producendo le sue foglie alla primavera pro- 
vede ai porcelli una vivanda della quale si cibano volen- 
tieri . Le radiche tolte di terra allora quando la pianta 
é in tutta la sua forza perdono facilmente La grande a- 
crimonia che le rende disgustose , ma se sieno svelte 
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dopo la caduta delle foglie le radiche conservano il suo 
acre per un anno intero . Qualche autore fra’quali Gio. 
Battista Porta, il Lemery ec. ci assicurano che non 
ostante l’eccessiva acredine se n’è fatto del pane in tem- 
po di carestia . Dioscoride dice che la radice dell’aro 
si mangia cotta nei cibi senz’ai tra preparazione partico- 
lare e die condisconsi le foglie nel sale per l’uso dei ci- 
bi e mangiarsi parimente secche cotte per sè sole . An - 
che Galeno scrive che la radice si mangia come quella 
delle rape . Cesare nella guerra civile rapporta che i 
soldati che erano con Valerio a Cirene trovarono una 
radica che chiamarono ebara , ed è il giaro o aro no- 
strale, e di quella mescolata con latte ne fecero pane ; 
ed altrove dice che i soldati che si pascevano di questo 
cibo se la passavano.assai bene . Convien dire che l’aro 
colà sia come ci assicura Galeno più dolce c meno a- 
crc del nostro l’acrimonia del quale non si può soppor- 
tare sulla lingua . Per farne pane non si ha che a scor- 
zare la radice e tagliarla in sottilissime fettolinc le quali 
si fanno passare per l’acqua calda bollente tante volte 
quante ne bastano per estrarre da quella ogni acrimo- 
nia . Per farne farina o lascisi seccare o se ne faccia.^ 
una pasta come diremo all’ articolo "Patata, la quale 
seccata o si pesti o si macini come torna più di conto . 
Due parti di questa farina con una parte di farina di 
grano vi daranno un pane più bello c più saporito del 
pane di grano puro . V. Maniota. Vi hjnno molte fem- 
mine che preparano delle acque distillate di radici di 
giaro per bellettarsi e fare svanire le neghe dal viso cd 
in tal guisa cancellare in parte l’ingiurie degìfanm . Se 
ne fa anche una fecula che è propria allo stess’uso , per- 
chè si dice che ella rendala pelle brillante e bianca. 
Tournefort ci assicura che in qualche paese le contadi- 
ne fanno un ammasso di tronchi e di radici di tal pian- 
ta 
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ta fiorita che esse tagliano minutamente e macerano per 

10 spazio di 3. settimane nell’ acqua cambiandola ogni 
giorno. Pestano poi questa massa c la fanno seccare ed 
in seguito l’adoperano in luogo di sapone per mondare 
i pannilini. Ray pretende , che tal segreto non sia igno- 
to in alcuni luoghi d’Inghilterra . V. Sapone. Quello 
che poi è di maggiore utile nel gichero si è che dalla 
sua radica si cava un buonissimo amido ; ed è fuor di 
ragione che si negligenti un modo di risparmiare tanto 
grano quanto se ne consuma in far l’amido e di mette- 
re a profitto tanti luoghi riputati inutili . Motivo di 
questa negligenza apparente si è la difficolti del farlo • 

11 non sapere perfettamente l’arte ha fatto, andar in fu* 
mo moke intraprese in questo proposito . Bernardo 
Jacquet nel 1749. ha dato alla luce un opuscolo intitola* 
to , Scoperta d' un nuovo amido . Di questo per como- 
do degli economi e de’ curiosi ne daremo un piccolo 
estratto . La radica dell’ aro spande nell’acqua pveella- 
s’immolla un’ acrimonia che cagiona del grave prurito, 
alle mani di chi lavora a far l’amido. Quest’effetto 
benché passeggiere che dura ben pochi giorni , ciò non 
ostante è bastevole a ributtare i lavoratori che debbo- 
no maneggiarne la radica . Fuor di ragione si crede che 
la pelle di questa radica imbratti c diminuisca il puro 
candore dell’amido ; e che perciò faccia di mestieri spo- 
gliarla con perdita di tempo e con iscapito della quan- 
tità della materia . Ciò che rendequest’amido alquanta 
oscuro è una specie di fango sottilissimo , gialliccio il 
quale s’imbianca seccando e penetra coll’amido le tele 
anche più fitte . Per avere l’amido assai puro tutta Ia_j 
preparazione consisre a tagliare con un coltello tutte le 
radichctte filamentose che sortono dal la radice ed avere 
un vaso proporzionato alla quantità delle radici e que- 
sto forato a livello del fondo . Questo sforo che dev e 
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essere assai targo deve essere altresì ben chiuso con una 
forte caviglia per il di fuori . Di poi con una buon» 
scopa di betulla , di canne o d’altra materia forte anda- 
re mescolando la materia fino a tanto che 1* acqua sia 
bene intorbidata . Allora si apre il foro e si lascia cola- 
re l’acaua che porta seco una parte d’ impurità , c se- 
guitare cor. questo metodo fino a tanto che l’acqua non 
esca più torbida . Questa preparazione è necessaria 
principalmente quando si siano colte le radiche imma- 
ture , cioè nel mese d’agosto . Essendosi cosi nettate 
le radiche da quanto potrebbe imbrattare l’amido , si 
^nettano le medesime a bagno ir acqua chiara, mutan- 
dola ogni 14. ore e mentre che l’acqua ai va mutando 
con un bastone si vadano le radici rimescolando per 6 . 
od g- giorni se faccia caldo , per io. 0 ij, se feccia 
freddo ; si reitererà l’operazione acciò la radica perda 
racrimonia-Le prime acque hanno un odore forte e gra- 
veolente e le ultime prendono perfettamente l’odore»* 
di ferina di fermento. Con questa pasta manipolata se- 
condo l’arte in tempo di bisogno se pe può far pane ca- 
lne si fa delle patate. fc ultime acque escono senz’o- 
dore e senza sapore . Allora la materia è disposta a far 
amido. Ciò fatto si schiacciano, si pestano , si met- 
tono sotto la macina , come torna più comodo e come 
torna più spediente , acciò l’amido riesca più netto . A 
misura che v schiacciano le radiche , l’acqua che sopra 
di esse «i versa diviene lattiginosa . Questa si fa passa- 
re per una stamigna ben fina e si fa colare in un vaso 
ben netto . Si siegue a macinare cd a mettere acqua fi- 
do a tanto che ella esca ben chiara . Tuite qqcst’acque, 
delle quali le prime estratte dovrebbono essere le più 
fine, si lasciano posare per dodici ore, tempo suf- 
ficiente acciò elleno depongano tutto il loro amido il 
quale si fissa al fondo del vasc , ma coperto d’ una 
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crosta molle, mobile e tendente al bigio. Questa—, 
crostetta come che è il rimasuglio di quel fango più 
fino che ricopriva le radiche è quella che infetta al- 
quanto l’amido e ne imbrunisce il più perfetto can- 
dore, Jacquet si trovò imbarazzato non poco nel ri- 
cercare la maniera di togliere questa feccia. Notò 
• dopo molte esperienze che questo piccolo fango ò più 
leggiero della materia dell’ amido , c perciò posan* 
dosi 1’ultfmo non si mescolava coll’amido , ma faceva- 
gli la coperta, Ferlochè egli fece fare de’ ti nozzi al- 
ti e stretti nc’ quali posava la materia lattiginosa del- 
la quale abbiamo parlato di sopra . Dopo di un quarto 
d’ ora preciso ne toglieva 1’ acqua facendola passare 
da un buco situato nel mezzo del tinozao , dai quale 
sortiva l’ acqua mescolata col fango leggiero ; quest* 
acqua faceva»! colare in altro tinozao come sopra, 
indi nel terzo . L’ amido rimaneva di quel candore 
che si desiderava. 11 sapore di quest’amido veniva 
ad essere pastoso, delicato e morbido, ed altro più 
non ricercava che d’ essere messo in luogo adattato 
per seccarsi . Jacquet pretende che quest’ amido pos- 
sa servire in vece di farina in mille usi. Quanto al 
limo gialliccio che tolto si ò nella prima purga, co- 
me quello che non sola di sottilissimo fango è com- 
posta , ma anche di filameata e scorze delle radiche , 
questo deve mescolarsi col limo giallo , e quando 
sicno ben riposati si fanno seccare al sole sotto la 
sferza del quale tutta 'a materia s’ imbianca , Di que- 
sta materia se ne può far pasta per li calzolai o per al- 
tre opere, nelle quali non richiedasi la finezza della 
colla di pasta . Questa pure è un buon nodriraento per 
gli animali neri , per li piccioni a per li polli . Jacquec 
osserva che per giungere alla perfezione dell’ amido la 
radica deve adoperai si verde ed appena cavata dalla ter. 
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ra : allora rende un terzo di più d’amido che se fos- 
se seccata . Se però non poteste servirvi che della sec- 
ca » la radica appena svelta dalla terra si metta a sec- 
care sovra delle graticcie in luogo che nè si bagni , nè 
sia percossa dal sole . Quando la terra che le circonda 
sarà secca si crivelleranno le radiche come si crivella il 
fortnento per liberarle dalle immondezze più grossola- 
ne; quindi am monticcl late si conservano . Si possono 
far seccare in una stufa o dal forno. Per queste particola- 
rità il giaro o aro , al quale si attribuisce anche il no- 
me di serpentaria per cagione della sua radica che imi* 
ta il serpente ed a lui si attribuisca la virtù di tenere 
lontani i serpenti dal giardino, dovrebbe essere con 
diligenza maggiore coltivato , mercecchè egli rispar- 
mierebbe del molto grano e verrebbe a portare un nuo- 
vo prodotto sulle terre massimamente che per essere 
ombreggiate e sterili danno poca speranza d’altro frut- 
to . V.' Colchico . Le coccole rosse di questa pianta so- 
no un cibo gratissimo ai pesci . Abbiamo notato all’ar- 
ticolo Formaggio , che invano si usano le sue foglie per 
tener lontani i vermi dal cascio . La polvere di questa 
radice restituisce l’appetito , guarisce sovente le febbri 
intermittenti , è assai utile nelle malattie croniche dis- 
sipando l’itterìzia e il pallore e togliendo le ostruzioni 
delle viscere : in fine essa conviene singolarmente per 
l’idropisia e per la melanconia ipocondriaca . La dose 
suol essere da un mezzo grosso ad un grosso . Questa 
radice , dice Bourgeois , è utile nell’ asma pituitosa 
sciogliendo le materie viscose ammassate nelle gianduia 
bronchiali: è un eccellente rimedio per gli stomachi 
deboli e abbondanti di umori viscidi attaccati alle loro 
pareti . Forma essa la base dell’ eccellente polvere sto- 
matica di Bircknan, polvere assai utilmente adopera- 
ta. Trago assicura che la polpa della radice dell’aro 
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fresco è wn buon rimedio e antidoto per li veleni e per 
la peste . V. Serpentario . 

Giav ardo . V k G tardone . 

Gichero . V. Giaro . 

Gigliacee , Liliacee , piante , lat. Liliacex piantò , fi*» 
Liliacées plantes . Le piante gigliacee sono quelle che 
s’ assomigliano col fiore del giglio . Un’osservazione 
che si trova uniforme in ciascuna pianta di quest’ ordi- 
ne si è che le loro foglie non hanno che nervature paral- 
lele per lungo e non mai per traverso . Vi sono de’fio» 
ri liìiajtei di 5.0 6 . pezzi , altri che non hanno che un 
petalo solo diviso in vari segmenti . Il frutto è sempre 
una capsula con 3. loculi . Questi caratteri convengo- 
no al zafferano , ai giaggiuoli , alle iridi , ai tulipani » 
all’ aglio > cipolla ec. e in generale si dà tal nome alle 
piante che provengono da cipolla . La maggior parte 
de’ fiori liliacei fioriscono alla primavera e perdono le 
foglie al perire del fiore. Le foglie per l’ordinario sono 
carnose e contengono un sugo vischioso e perlopiù 
amaro e piccante . 

Gigliastro , 0 Gigli agine , Falangio di gran fiore , As- 
fodelo con gran fiore di giglio , lat. Liliastrum , An- 
tbericum liliastrum , Linn. fr. Lys de saint Bruno . Dai 
botanici viene appellato gigliastro alpino e da Filippo 
Marnixio falangio maggiore àllobrogico , ed altri Io 
chiamano giglio di s. Brunone , perchè cresce nella 
grande certosa vicino alla cappella di s. Brunone.Sorge 
questa pianta da radici grosse , candide , lunghe , con 
foglie strette , prolisse ed acuminate , in mezzo delle 
quali sorge un gambo alto , diritto ed ornato da in cir- 
ca io. fiori gigliacei bianchissimi di 6. foglie , di grato 
odore che si accostano alla figura del giglio volgare , 
da! quale solamente si distingue per ragione delle radi- 
ci bitorzolute e tuberose » Nel mezzo del fiore vi sono 
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6. scarni , 3. de* quali sono più lunghi ed hanno eia* 
scheduno alla sommità un apicetto . Circondano que- 
sti l’embrione a cui è affisa la tuba e Io stesso embrio- 
ne ingrossandosi diviene un frutto lungo > distinto in- 
ternamente in 5. parti, nelle quali si maturano i semi 
di natura angolosi . Due specie abbiamo di gigliaStri » 
la maggiore che abbiamo descritto e la minore più pic- 
cola e colla stessa distinzione di parti. Per questo fio- 
re ogni esposizione, ogni terra è adattata purché sii 
mobile t Le radici vanno piantate sotterra 4. dita ed in 
distanza d’un palmo . Si propaga anche facilmente pef 
seme. Fiorisce con gli altri gigli » 

Ciglio , 0 Fior aliso , Fiordaliso , lat. Lìlium , fr* 
Lis , Lys . II giglio bianco è Uno de’ più bei fiori che 
la madre natura ci porga ad ammirare » e sarebbe egli 
più prezioso e più ricercato se avendo dalla natura sor- 
tito Una delicatezza maggiore esigesse una coltura che 
ló rendesse meno frequente. II giglio bianco mercè la 
dì lui bellezza , fraganza ed eccessivo candore è un no- 
bile jb vago ornamento de’ nostri giardini . Egli è cosi 
cognito che superfluo io stimo di darne la descrizione 
acciò si conosca . Quella dd gigliastro sovra descritto 
ne presenta la figura naturale ; basta che si riduca più 
in grande e se ne consideri la radica bulbosa * Il più no- 
to fra tutti è il giglio bianco descritto fin ora,£i/i»m Al- 
bum vulvare , Tourn. Li li uni tandiium , Linn. il quale 
fiorisce H mese di giugno : fiore odorosissimo e te hav- 
vi pecca in lui è la troppa soavità che cagiona talora de* 
gravi inali di capo . Si ha per simbolo del candore del- 
la purità w Hannovi parecchie altre specie di gigli ; cioè 
il gìglio bianco a fior doppio » il quale è alquanto infe- 
riore al giglio bianco i mercecchènon perfeziona mai il 
suo fiore, mafìéiprc solo la metà^ ed il giglio bianco 
bordato più bello degli altri per le sue foglie vagamen- 
te 
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le orlate di cramoìsy k Égli finisce Col finire della pri- 
mavera . Non havvi a mio parere fiore in natura più va- 
go di questo . I gigli aranciati e mischiati di bianco fan- 
no un vago effetto nei giardini . II giglio rosso detto di • 
san (jiovaoni è màraviglioso per il suo bel colore di 
fuoco . Queste due ultimi specie di gigli si chiamano 
emerocàlli , vale a dire belli per un giorno •, la loro sor- 
prendente bellezza non oltrepassa il giro d’un sole . 
Aggiungetevi che sono senz’ odore , anzi che putono . 
Chi volesse moralizzare saprebbe a chi paragonarli .11 
giglio bizantino miniato o sia cmerocalle calcedohica e 
martagone ha l’estremità del suo tronco che mostra de’ 
ramoscelli incarnati , d’onde pendono fiori color di co- 
rallo odel più bel minio ed il suo pistillo è guerhito di 
'6. piccole stamine del più bel rosso k Le sue foglie so- 
no ricciute e ripiegandosi verso il calice del fiore 0 fon- 
damento fanno attorno a lui una come piccola e grazio- 
sa gabbia . Di questi martagoni ne numera altre specie 
il P. Arena , fra le quali il martagone imperiale mosca* 
to, bianco , che odora di muschio, detto altramente gi- 
glio montano maggiore o massimo, piramidale mó- 
scato, emcrocalle moscata , Sultano Zambac dagli Ara- 
bi . Merita tanti titoli per la sua grandezza , perocché 
quando la pianta è in terreno proporzionato produce^» 
una si magnifica piramide di grandi gigli poco differen- 
ti ciascuno dal volgare e in tanto gran numero che rife- 
risce il Clusio averne veduta una di 6o. gìgli , ed il 
Lobelio è pur testimonio di Vista di un’ altra il di cui 
gambo un palmo grosso ed alto a statura d’ùomo soste- 
neva 20Ò. e più candidissimi gigli . I martagoni sono 
di molti altri vaghi e vari colori e forme , né pare che 
vi manchi altro che il turchino : altri sono odorosi e 
altri no , nè vi mancano i doppi de’ quali ne numera 8. 
il Cianci ed in tutto conta 28. sorti diverse di martago- 
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ni.l gigli bianchi sono originari dell’Asia c particolar- 
mente della Soria d’ onde\Sono venuti a noi ; e si jono 
famigliarizzati talmente che nascono in gran copia, fan- 
no seme che non degenera , ma di raro matura, e cipol- 
le in quantità per la propagazione . Sulla fine d'agosto 
quando i tronchi periscono si colgono i bulbi e si tra- 
piantano ove si vuole . Se si aspetti più tardi il bulbo 
lasciato nella terra produce nuove foglie ed il fiore dell* 
anno vegnente si perderebbe se si disturbasse la cipol- 
la. Ne’piccoli giardini non ha luogo una pianta che tan- 
to s’innalza . Negli angoli si assegna ad essa un luogo; 
ma ne’giardini grandi fa la sua buona comparsa . Tour* 
nefort ha conosciuto per esperienza esser vero ciò che 
Gcsnero afferma , che il tronco del giglio bianco tolto 
dallasua radice quand’ è fiorito se sia sospeso matura i 
suoi semi che attaccato alla madre noD matura . Il gi- 
glio bordato ha il vantaggio di decorare all* inverno [ 
rostri giardini colle belle foglie dipinte e la primavera 
d’essere de’primi fiori che spuntano . Molte specie di 

gigli allorché sono sul fiorire devono ripararsi dalla » 

pioggia non solo, ma dalla rugiada ancora. 11 fiore 
carnoso e pieno di sugo imputridirebbe assai facilmente. 
Le cipolle del giglio comune piene d’umore si conser- 
vano assai bene fuori della terra, ma le cipolle scaglio- 
se dei martagoni devono essere riconsegnate ad una ter- 
ra sostanziosa immediatamente , altrimente si seccano. 
Questi martagoni crescono volentieri all’ombra, perciò 
si mettono nei boschetti ove fanno una.bella comparsa . 
Bisogna tenerli in luogo fresco ove vedano poco sole » 
ma non assai umido che li fa marcire, c per ripa- 
rarli dal caldo estivo che molto lor nuoce s' aggiugne 
terra sopra i bulbi acciocché li mantenga più freschi, 
procurando in ogni maniera di conciliar loro quel fred- 
do che è proprio del paese natio nelle parti settentrio- 
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, na!i ove fioriscono prosperamente» E’ buona'per li mar- 
tagoni la terra d’ortaglia e credo ottima l’ incolta e sei- 
1 vatica» purché funi c l’altra sia sottile e sostanziosa . 

, Possono propagarsi per via dcHa semente j ma 1 ’ ordi- 
naria loro propagazione è quella de’ bulbettini che prò- 
, ducono; ed hanno a nche la facoltà che pur hanno altre 
specie di cipolle di potersi moltiplicare per via dellc_» 
scaglie, ognuna delle quali spiccata dalle cipolle e pian- 
\ tata viene a germogliare ed a formarsi in bulbettino il 

1 quale dopo tre o quattro anni rende il suo fiore . Ogni 

tre anni dopo che avranno fiorito nel mese di giugno 
1 si leva loro la prole , rinnovasi la terra e subito si 

1 ripiantano , trovandosi allora quasi senza radici » Si 

pretende che possa darsi ai gigli bianchi qualunque 
colore si voglia . Plinio scrive che si possano i gigli 
bianchi far divenir purpurei in questo modo . Colgon- 
si il mese di luglio i gigli quando sono sfioriti e che di 
già cominciano a seccarsi e appicansi al fumo sotto ai 
cammini . Spogliansi poscia i suoi nodi o cipollette e 
j mettonsi il mese di marzo nella feccia del vino nero ac- 
ciocché di quindi prendano il colore »• piantansi poi in 
, piccole fosse e ricopronsi colla medesima feccia e così 
nascono poi rubicondi. Di tanto ci assicura anche Ana- 
, tolio . Ma si veda ciò che abbiamo detto a questo pro- 
} posito all’ articolo Fiore . La radice di questo giglio è 
untuosa e grassa ; 1’ odore del fiore é piacevole , ma 
j forte , spesso nocevole negli appartamenti e sopra tut- 

,, to nella camera ove si dorme di cui vizia l’aria che ren- 

de mefìtica . La radice è maturativa e anodina , i fiori 
, anodini e riscaldanti . Si usa la radice impastata o cotta 
, con mollica di pane che accelera la maturità degli asces- 
si e cangia in ascesso un tumore infiammatorio . Il bul- 
bo cotto sotto le ceneri calde e messo in seguito da_»* 
, mezz’oncia fino a a. once in macerazione in 5. once d’ 
, Diz. cc.rn.t. Vili. M ac- 
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acqua o di vino bianco è un urinario attivo ; si Usa util- 
mente nell’idropisia di petto e nell’asmapitaitosai Im- 
pastato con sugna vecchia e lombrichi e applicato ogni 
24. ore sulle cosce risolve in pochi giorni la Sciatica . 
Secondo Galeno le radici elefrondi per sè sole dissec- 
cano , astergono e digeriscono moderatamente ; impe‘ 
rò conferiscono alle cotture del fuoco; alche si con- 
viene la radice prima arrostita e poi trita e incorporata 
con olio rosato , usandola fino che si saldi la piaga . E’ 
veramente questo conveniente medicamento a tutte le 
altre ulceri del corpo per farle saldare e indurvi la pelici 
Cuocono alcuni le frondi e impiastranle per far saldare 
e coprire di pelle non solamente le cotture del fuoco, 
ma tutte l’altre piaghe . Altri le serbano condite nell v 
aceto per poterle poscia Usare al suo tempo sulle feri- 
te . E’ nella radice più facoltà astersiva che non è nelle 
frondi ♦ quantunque ancora in quellanon ne sia molta ; 
però quando si usa per astergere le volatiche , la rogna 
l’ulcere del capo chemenano e altri simili impedimenti 
s’incorpora col mele il quale quando Vi si mescoli mo- 
deratamente Conferisce alle divisioni dei nervi e univer- 
salmente a tutte quelle cose che hanno bisogno d’essere 
disseccate senza mordacità alcuna. Messo insieme il 
succhio delle frondi con aceto e mele cotto» mettendo 
però 5. parti più di succhio di ciascuno d’amendue gli 
altri liquori si fa un eccellentissimo medicamento ove 
fa bisogno di disseccare senza mordacità, come inter- 
viene in tHtte le ferite grandi e massime in quelle che_> 
sono nelle teste dei muscoli e quelle ancora che sono 
molto molli , antiche e malagevoli da saldare . Bour- 
geois vuole che il bulbo sia pure efficacissimo nei cliste- 
ri e raddolcente helle coliche d’ ogni specie . Si fa 
molta stima dell’olio in cui sicnsi fatti macerare fiori di 
questo giglio rinnovandoli ogni a. 0 3. giorni : 1’ olio 

• nuo- 
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nuovo solo , dice il Rozier, o buono produrrebbe Io 
stesso effetto . L’acqua distillata dei fiori è quasi inte- 
ramen te simile all' acqua di fontana: la sua efficacia 
non merita che s’impieghi a questa operazione. Quest’ 
acqua è riputata cosmetica , cioè propria per rammor- 
bidire e far bella la pelle e si aggiugne di più che toglie 
le grinze e i segni della vecchiaia . Se ciò fosse vero se 
ne riempirebbero dei campi. Forse coll'aggiunta che vi 
si fa da taluni d’un poco di sai di tartaro avrà più forza . 

Vi è inoltre il giglio narciso indiano, detto più vol- 
garmente giacobeo , a color rosso finissimo e soave si 
che sembra fatto di felpa . Un altro ne descrive il Cia- 
nci simile nella figura del fiore le di cui foglie 3. supe- 
riori e 3. inferiori rivoltate all’ingiù sono disposte nel- 
la stessa maniera come nel precedente che rappresenta- 
no una certa somiglianza della spada rossa che portano 
per loro divisai cavalieri di s. Giacomo , epperò furo- 
no detti gigli giacobei : sono a. specie differenti , per- 
chè quello produce da uno stelo un solo fiore e rare_» 
volte 2. c fiorisce in giugno ; ma quest’altro ne spiega 
4. in agosto rivolti all’ingiù come i gigli martagoni, ed 
il suo rosso non è quel carico, ma più chiaro come ros- 
so d’aurora . Questo giglio ha la massima imperfezio- 
ne di non compier semenza . Vi è il giglio narciso vir- 
gineo giallo ed altro ve n’è bianco c alquanto rubicondo 
all’estremità delle foglie, e il giglio narciso indiano 
gentilissimitncnte colorito di bianco c incarnatino. Al- 
tro simile di nome e di fattezze o ancor più bello , ma 
di gambo più alto e grosso c di un maggior numero di 
fiori , eziandio fino a *0. e ciascuno grande quanto i 
sopradetti . Più altre specie fino a 22. di gigli narcisi 
possono leggersi nel Clarici. 1 gigli narcisi , così det- 
ti perchè hanno il fiore di giglio e il bulbo di narciso , 
quanto sono forse i più belli fra tutte le altre specie , 
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tanto più ci fanno desiderare i loro fiori ì e però i giat*» 
dinieri infastiditi ne fanno per ordinario perir ie razze 
ed oggidì appena se ne trovano ; ma la loro infecondi* 
tàpar che provenga dal non darglisi la cultura che ri* 
chiedono, la qual consiste principalmente in piantarli 
in terreno asciutto, caldo ed esposto continuamente al 
iole , quale era il paese natio delle Indie d’onde furono 
trasportati e meglio sarà ancora piantarli al riverbero di 
muri bianchi che riflettendo i raggi del sole accrescono 
il caldo . V. Colore . Oltre la predetta condizione pre- 
scrivono gli autori che si mettano in terreno sostanzio* 
sissimo e i! grasso sia macero almeno di 8 < anni e già 
ridotto in terra * e consigliano di aggiungervi una por» 
zionedi quella nera sabbia e sottile che depongono inu- 
mi ; ma in terreno incolto e selvatico ancorché niente 
grasso , come si è detto, fioriscono eccellentemente 
purché stieno in sito caldo ed asciutto. I giacobei però 
non hanno le imperfezioni degli altri gigli narcisi ; ren- 
dono ogni anne i fiori e moltiplicansi con le cipolle sen- 
za marcirsi quasi mai csono contenti di terra d’ortaglia» 
Questo bel fiore può tenersi ugualmente in vasi grandi 
o nel terreno , ma quivi sta più a pericolo di venir cor- 
roso dalle formiche ; dacché vanno esse per il mele il 
quale scorre ad intere gocce dalle stamine e adescale,» 
dall’unto addentano poi lo stesso fiore t bisogna pure 
guardarlo dal vento , perchè essendo un fiore delicatis- 
simo il solo urto colle foglie della pianta lo ferisce sì 
che perde quasi tutto il suo bello » li gelo gli corrom- 
pe le foglie e patiscono anche le cipolle che se non muo- 
joho non danno fiori per quell’ anno. Mantengonsi le 
foglie per tutto Tango e solo in gennaio e febbraio le 
antiche marciscono e vanno rinascendo le nuove ; ed in 
tal tempo si usa dopo a. o 3 . annidi sgravarlo de4 mol- 
tiplico delle cipolle e di mutargli la terra coila cautela 
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di non molestargli le radiche . Degli altri gtgH narcisi 
tal operazione fossi in primavera se sieno autunnali , e 
nell’autunno se fioriscano nella primavera . 

E’un bel fiore anche il giglio detto corona imperiale, 
di fiorì gialli ; e vi è la bianca , la fenicea , la rossa , 
la cinese , variegata di rosso e giallo , altra di verde c 
di bianco argenteo , altra a color d’oro e d’arancio e più 
altre differenti , tra le quali vi si contan le doppie , u- 
na rossa ed una gialla. Si ha pure la coronata di i. ordi- 
ni di fiori tinti di rosso e giallo» ve n’è anche qualch’ li- 
na con 3. ordini di fiori i ma credcsi che non sieno 
queste d’altra specie da quelle che nrproducono un sol 
ordine , perchè osservasi che la stessa pianta or lussu- 
reggia in più corone ed ora in una si contiene . Questo 
fiore è di grande ornamento al giardino non solo per la 
vaghezza della fiorita sua ghirlanda , ma per la vaghez- 
za pure della stessa pianta t sorgono lefoglie dal bulbo 
e tutt’intorno rovesciate, coprono di buon verde il ter- 
reno ed in mezzo alle foglie sorge iT gambo dritto , ro- 
tondo c macchiato , simile ad una canna d’india , in 
cima del quale spiegasi in giro la nobil corona de’ gigli 
grandi e numerosi , arrivando ne’ climi più freddi dell’ 
italiano a coronarsi di 40. siooa 60. fiori ; e sopra la_j 
corona tornano in cima le foglie e vi formano come ua 
gentil pennacchio che la rende assai vistosa . Se ne pian» 
tano le cipolle nell’autunno in terreno da erbaggi piut- 
tosto magro nc’climi caldi, ma ne’ freddi vuol essere 
aiutata con terreno assai sostanzioso : un bulbo si met' 
te lontano dall'altro circa z. piedi , nè vi sieno altre 
piante vicine perchè esigendo molto nutrimento pati- 
ranno scambievolmente queste e quelle ; il buco d’ on- 
de suol nascere il fiore deve turarsi con una foglia , ac- 
ciocché non vi cada dentro la terra che gli recherebbe 
danno e impedimento . Ama il sito mediocremente so- 
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latfo. Propagasi colla prole de’bulbi che produce, i 
quali cavati subito ripiantatisi in alcuni climi ; ma in 
altri , come ci dice il Cianci del suo della Lombardia, 
si perderebbero o mal fiorirebbero se non si cavassero 
da terra nel mese di luglio tenendoli in luogo asciutto 
involti dentro carta , per poi ripiantarli in settembre . 
Possono anche propagarsi col seme il quale maturasi in 
luglio dopo la lor fioritura in aprile e maggio ; ma è 
necessario aspettare 8 . anni finché ingrossate le cipolle 
diano il primo fiore . 

Gìglio asfodelo . V. ^Asfodelo . 

Giglio azzurro , o Celeste . V. Iride . 

Giglio delle eonvalli . V. Mugberino . 

Giglio dritto di Lima , Giglio diurno ^Americano , 
<Alstrotneria > Alstromeria Telegrina , Linn. Questa^, 
pianta originaria del Perù è stata messa dal P. Fcuillé 
fra i gigli benché non sia di questo genere, come os- 
serva Gio. Hill nella sua decade di alberi curiosi ed e- 
Jeganti piante delle Indie orientali ed occidentali ove 
ne dà la figura . Le radici sono tuberose , bianche c te- 
nere , il gambo s’innalza un piede , grosso , levigato , 
semplice, risplendente e rosso macchiato di nero. Stria- 
te e rivoltate si vedono le foglie coperte da un gentil 
verde , i fiori bianchi macchiati , striati , ma elegan- 
temente disposti in atto di formare una bocca aperta ; 
privi di calice stanno sopra un rudimento ovale ed in- 
crespato che è un vaso di germi ; seco rapporta 6 . fila- 
menti con cascanti antere sopra di essi le quali non so- 
no gialle come ordinariamente negli altri fiori , ma di 
colore di rosa. 11 modo irregolare deli’aprirsi del fiore 
indica non essere altrimenti un giglio diurno, perchè 
esattamente vien formato a foggia di c mpana. Ogni 
capsula accompagna ogni fiore ovale e divisa in 3 . celie 
eoo semi rotondi pinticchiati tanto lucidi ebe sembrano 
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trasparenti . La pianta è insipida , senza odore e com- 
mendabile soltanto pel vago suo colorito . Ama il ter- 
reno secco e fiorisce in maggio . E’ propagata in vari 
paesi dell’Italia ove alligna bene , quantunque il colore 
non possa corrispondere al bello del suo paese nativo . 
Nel suolo romano , dice il P. Majoli nelle note all’ope» 
ra sudetta > qualunque terreno dolce viene a proposito 
per la sua coltivazione , purché il seme si raccolga ma- 
turo , nè si tenga per molto tempo inerte > perchè in 
tal caso o stenta molto a germogliare se prima non si 
ponga in acqua per alquanti giorni , oppure non nasce. 
Si è osservato ne! seme di due anni esservi un piccolo 
gorgoglione il quale è il distruttore del seminale^» 
principio , il che non si è potuto ritrovare nel seme di 
Un solo anno. 

Giglio gladiolo . E’di molte specie, il di cui fiore non 
ha punto di vaghezza , ma c odoroso di notte . Si go- 
vernano come Te altre piante bulbose dell’ Africa . V. 
Iride • 

piglio morello . V. Iride fiorentina * 

Gìglio variegato . V. fritillaria . 

Ginepro , lat .Juniperus* fr . Génévrier . Questo ar- 
busto il quale talvolta si erge all’altezza di un albero è 
reto a chiunque , comecché cresca per tutta l’Europa , 
Dei paesi settentrionali , in que’ del mezzodi , nei bo- 
schi, nelle macchie e sulle montagne. Egli è selvatico e 
domestico, più grande e più piccolo, sterile e fruttifero, 
nostrale e forestierc.Fra le specie de’ginepri annoverate 
da’nostri botanici ve n* hanno t. generali e principali, 
cioè il gioepro comune in arbusto e il comune cheti er- 
ge in albero.il ginepro 3irbusto,Junìperus vulgaris fruti- 
cosa* C.Bauh.Tourn. Juniperus communìS,Lwn.fr.Géné- 
vrier commun en arbriseau , trovasi per ogni dove; il 
suo tronco si eleva non di rado all’altezza di 5. o d.pie- 
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di ; la di lui corteccia è rossigna ed il suo legno è tene- 
ro e leggero ; quando trovasi ben secco è di un color 
rosso chiaro ed esala un piacevole odore di resina . Gli 
ebanisti ne fanno quantità di vaghi lavori . Le sue fo- 
glie sono puntite, strette , rigide , pungenti, sempre 
verdi , situate bene spesso a $. a j. all’intorno d’ ogni 
nodo» si riconosce facilmente quest’arbusto all’ odore 
delle sue foglie stritolate fra le dita. A cagione di questa 
pungiglione delle foglie diffìcilmente si possono coglie- 
re le bacche o coccole a mano . I fiori maschi ed i fiori 
femmine vengono sopra individui differenti , reggen- 
dosi sopra gli uni dei piccioli castoni nel mese di apri- 
le e di maggio ; i fiori femmine formati di ua calice»* 
senza stami si osservano sopra altre piante ed a questi 
succedono certe bacche sferiche contenenti una polpa 
oliosa, aromatica e di un sapore resinoso. Queste bacche 
portano il nomedi ginepro. Siffatta speeiedi ginepraio 
può riuscir anche nei siti più aridi . Il ginepro albero 
detto anche ginepro domestico , Juniperus vulgaris ar> 
bor , aut celsior , C. Bauh. Tournef. fr. Génévricr com- 
muti en arbre , differisce da quello che testé abbiamo 
descritto per la sua altezza , la quale pel rimanente va- 
ria di molto conforme i luoghi ove cresce . Dicesi che 
in Africa egli uguagli in altezza gli alberi più eminen- 
ti : il suo legno duro c compatto viene impiegato negli 
edifici . Distinguesi quest’albero dal cedro non sola- 
mente pel suo frutto , ma ancora per le sue foglie le.* 
quali sono semplici e piane , in luogo che le foglie del 
cedro rassomigliano assai a quelle del cipresso . Il gi- 
nepro maggiore si coltiva nei paesi caldi , come in Ita- 
lia , in lspagna ed in Africa . Durante la stagione cal- 
da scola naturalmente o per via d’incisioni fatte nel 
tronco del ginepro una chiara resina che nominasi la 
vernice o lasandraca degli Arabi . Tutte le specie de* 
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ginepri non danno una resina ugualmente bella j la più 
stimata è quella in lagrime chiare, lucide, diafane, 
bianche e nette . V. Sandract . Havvi una specie di gi- 
nepro comune nella Linguadoca il quale porta certe 
bacche rossigne e di un gusto alcun poco saporito ; si 
distilla-il sue legno nella cornuta e ricavasene un olio 
fetido il quale da’ maniscalchi viene impiegato per la 
rogna e per le ulceri de’cavalli . Viene nominato olio 
di cade . Quest’olio essenziale è usato in varie provin- 
eie meridionali della Francia per le malattie esteriori 
de’bestiami e specialmente nella malattia eruttiva de* 
montoni , appellata il vajuolo , o ficonc da’ Francesi . 
In Inghilterra si coltivano con esito i ginepri della Vir- 
ginia e delle Bermude : questi s'ergono fin a 25. piedi 
d’altezza e crescono assai presto allorché sono passati 
i primi 4. anni e che d’essi se ne abbia presa cura , re- 
sistendo ai più gran freddi del clima di detta isola ; Il 
legno di siffatte specie di ginepri trae al rosso ed ab- 
bonda in resina di un esquisito odore . Onorasi comu- 
nemente il legno di ginepro , specialmente quello del- 
le Bermude , co! nome di legno di cedro , avvegnaché 
ubbianvi nella Gran Bretagna degli altri legni di questo 
stesso nome i quali derivano da alberi assai differenti 
«d originar} dell’ Indie occidentali; non pertanto' del 
legno dei detti ginepri si fanno in Inghilterra belli u- 
tensili da camera di varie maniere . Ladurazione di co- 
tal legno supera quella di tutti gli altri; il che forse 
convien attribuire all’ estrema amarezza della sua resi- 
na la quale contra l’attacco de’ vermini lo difende . In 
America viene impiegata soltanto nella costruzione de* 
tascelli mercantili ; non convenendo in quella delle na- 
vi da guerra , mentr’è fragile talmente che si fendereb- 
be al primo colpo di cannone . Il ginepro comune no- 
strale nel giardino trova il suo luogo nc’boschetti d’in- 
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verno conservando sempre il suo bel verde. I tordi , 1 
merli ed altri uccelli si pascono delle bacche del gi- 
nepro ed allora hanno la carne odorosa e saporita . 11 
legno di ginepro abbruciato in una camera la profuma 
con un odor più piacevole di quello che si abbruciassero 
coccole ed è quasi tanto sudorifero quanto il sassofras-* 
so . Il medesimo legno come un cedro nostrale se giun- 
gasi a far crescere è sovra ogn’altro legno atto a fare pa- 
li per le vigne e per le spalliere e per far cinte . Egli 
incorruttibile come il cedro non è soggetto che ben 
tardi alla putrefazione e non viene intaccato dagli in- 
setti scacciati dal di lui grave ed aromatico odore , An- 
zi l’odore di questo legno tien lontani gl’insetti da* 
campi e giardini . 

Essendo il ginepro d'una sostanza resinosa e balsa- 
mica produce molti buoni effetti . Vi sono pochi frutti 
dei quali sia stato detto tanto bene e con maggior fon- 
damento . Queste coccole hanno un sapore acre ed a* 
marcito > gettate culli carboni accesi rendono un odore 
aromatico c gentile . Alcuni riempiono un piccolo 
barile di bacche di ginepro e di prugne e pretendo- 
no che 1’ acqua la quale traesi da cotesta specie di 
mescuglio sia adattatissima a sollevare gli asmatici. 
Col ginepro si può fare una bevanda salutare e pochis- 
simo costosa ed è il vino di ginepro . Si potrebbe chia- 
marlo vino de’poverelli e potrebbe essere un buon me- 
dicamento pei ricchi . Si fa con 6. misure di sementi di 
ginepro e 3. 04. pugni d’assenzio; si lascia infondere e 
fermentare il tutto durante un mese in xoo. piate d’ac- 
qua» indi quando lefeccic si abbassano sene cava il li- 
quore chiarificato , Cotesto vino è tanto più gradito 
quanto maggiormente sia vecchio. Sarebbe anche mi- 
gliore , dice Du Hamcl , se vi si aggiungesse del me. 
lazzo e se si trattasse come si fa il pinci lo nel Canadù . 
Fu inventato questo vino dal conte di Moret figlio di 
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Enrico IV. che giunse a grande vecchiaia . In alcuni 
paesi si mettono semplicemente le coccole a fermentare 
e se ne ricava una bevanda di cui fa uso il basso popolo 
pernon averdi meglio. Ne’pacsi del nord si mettono* 
distillare molti semi e l’ acquavite che se ne cava ha 
sempre un gusto acre e focoso . Per mascherare questo 
sapore si aggiungono al liquore che si vuole distillare 
le coccole di ginepro : l’acquavite ne prende il gusto 
e perciò si chiama acquavite di ginepro . Il rosolio pre* 
parato coll’infusione delle bacche di ginepro nell’acqua- 
vite è un eccellente cordiale stomatico . Le coccole 
riscaldano , alterano , accrescono il corso delle orine 
alle quali comunicano un colore violetto: molte volte 
aiutano la traspirazione insensibile, rinvigoriscono lo 
stomaco e la potenza digestiva e gl' intestini indeboliti 
dagli umori sierosi e catarrosi : esse convengono nella 
diarrea sierosa o prodotta da debolezza di stomaco . 
Confortano i solidi , scaricano i polmoni da una linfa 
materiale che causa frequentemente una gran difficoltà 
di respiro . Simone Paoli , Trogo , il Mattioli assicu- 
rano che esse sono di gran sollievo agli idropici.Tour- 
nefort è dello stesso sentimento . I profumi di queste 
coccole risvegliano l’aaione dei nervi e sono vantaggio* 
si nell’asma umida , nella tosse catarrale, nella tisi- 
chezza essenziale e recente e nella polmonea cagionata 
da infiammazione di petto . E’ un errore il credere che 
col bruciare le coccole di ginepro si purifichi l’aria in- 
fetta di un appartamento : il fumo e l’odore maschera- 
no ed inviluppanoTaria cattiva , ma non la correggo- 
no . E’ meglio di rinnovarla con introdurvi una correo, 
te di aria fresca , e quando ciò non sia praticabile si 
fanno bollire le coccole in un buon aceto . L’ aedo dì 
questo liquore decomporrà i miasmi putridi dell’aria, 
li precipiterà e la parte aromatica e volatile delle eoe. 
cole profumerà la nuova aria . V. liccio . Si cava daL 
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]c coccole cd anche dal legno del ginepro un olio es- 
senziale il quale Validissimo , e quando si di per boc- 
ca si unisce collo zucchero . Peraltro di quest’olio può- 
fàrsi a meno , e lo stesso dee dirsi del sale di ginepro 
il qual sale differisce poco dall’alcali di tartaro di cui 
ha tutte le qualità . Quando un animale trovasi inde- 
bolito da una lunga malattia o perchè ha pascolato in__* 
luoghi umidi , se gli dà a bere un’infusione di coccole 
di ginepro fatta col vino, col sidro o colla birra. L’e- 
stratto di ginepro riscalda , costipa ed irrita più che 
l’infusione delle coccole . Questo è un ottimo stoma- 
tico di cui bisogna far uso con prudenza secondo il tem- 
peramento e l’età deirinferrao . Esso dovrebbe essere la , 
vera triaca de’maniscalchi , e per renderlo più efficace 
si può unire con quest’estratto le radiche fresche o le 
radiche secche polverizzate della genziana maggiore . 
Agli uomini delle bacche di ginepro disseccate, polve- 
rizzate e passate per setaccio se ne può dare 6. granì 
fino a mezza dramma incorporate con un siroppo o 
sciolte con 6. once d’ acqua . Delle bacche secche ed 
acciaccate se ne può dare mezza dramma fino ad un’on- 
cia in macerazione a bagno maria in 8. once d’ acqua o 
di vino secondo l’indicazione . Per li bovi , i cavalli 
ec. la dose dell’infusione di queste coccolt nel vino o 
nell’acqua è di 2. once fino a 4. in 3. libre e mezzo di 
fluido : la dose dell’estratto è di un’oncia fino ad un’ 
oncia e mezzo . Nel commercio si vende 1’ estratto dt 
ginepro , ma è un caso raro il trovarlo ben fatto , per- 
chè lo cavano a fuoco troppo gagliardo. Quando il vi- 
no nuovo formenta ne’tini vi si mette una forte dose di 
foglie di ginepro e se questo vino si rende piccante col 
vino della ccntaurea minore si dice che sia ottimo per 
gl’idropici . 

Estratto di ginepro. Questo chiamasi in latino The • 
ri ac a Germanorum , perchè i contadini alemanni se su 
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servono come di triaca . Prendete quanto volete di coc- 
cole di ginepro, pestatele in un mortaio di marmo e met- 
tetele in una caldaia . In questa infonderete tant’ acqua 
bollente che interamente le ricopra e mettete il tutto a 
fuoco sicché bolla una mezz’ ora o qualche momento 
più . Con una pezza di tela nuova colate la decozione 
c spremete sotto il torchio il rimanente » Fate bollire 
r espressione in una caldaia beD netta fino a tanto che il 
tutto preso abbia la consistenza del mele. Per rendere 
quest’estratto piu piacevole vi si aggiunga dello zucche- 
ro a piacimento . Si conserva in un vaso ben netto 
s'adopera al bisogno. Sarà quest’ estratto meno amaro 
< meno acre se si faranno bollire le bacche senza pestar- 
le e senza esprimerne col torchio il sugo . La decozio- 
ne essendo svaporata a consistenza di sciloppo a bagno 
maria si fa evaporare il rimanente fino che venga alla 
consistenza di mele . Se ne prende alla mattina a digiu- 
no quant’ una fava o alla sera 4. ore dopo aver mangia- 
to . Ciascun villano che abbia de’ ginepri può farsi la 
sua speziarla a picco! costo. Ovvero prendete bacche di 
ginepro ben mature, pestatele grossamente e fatele bol- 
lire in vaso di terra vitreata con sufficiente quantità di 
vino bianco buono per mezzo quarto d’ora . Dopo po- 
netele in un sacchetto di canavaccio grosso e spremete- 
le al torchio. La colatura si mette a bagnomaria in un 
matraccio di vetro col suo cappello e recipiente e si di- 
stilla . Ciò che resta nel matraccio sarà l’estratto di gi- 
nepro . L’acqua distillata é buona per li flati . 

Liquore di ginepro . Scegliete le coccole che non sia- 
no troppo vecchie* il che facilmente distinguerete dalla 
loro cutc,perchè se è grinzosa, ciò è segno che non sono 
fresche, e se è soda e ben distesa è segno che io sono.Os- 
servatc ancora che non abbino fermentato , alche sono 
molto soggette , e di questo ve ne accorgerete al loro 
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gusto aspro e muffato . Sceglietene i. mezzo qutrtuc- 
ciò, pestatele in un mortaio di marmo, aggiungetevi 
s. once di cannella e pochi garofani, mettete il tutto in 
infusione in 5. fiaschi di acquavite o altrettanto spirito 
di vino stemperato Bell* acqua . Fate durare l’infusione 
15. giorni e dopo questo tempo distillate a bagno maria* 
Conoscerete dall’ odore più o meno forte del ginepro 
se sia necessario di coobbare ; se con lo è avendo trat- 
to 3. fiaschi di spirito, passerete alla composizione del 
vostro liquore mescolandovi altrettanto siroppo quanto 
sarà lo spirito . La mescolanza ordinariamente diviene 
torbida e ancora lattea , nel qual caso farete ricorso a 
quanto abbiamo detto sopra di ciò nei principi gene- 
rali all’ articolo Filtrare c altrimenti. Il liquore di gine» 
prò non è tanto gustoso quanto altri , eppure vi sono al* 
cuni che trovano in esso un gusto delizioso . Ma ciò 
che porrebbe mancarli dalla parte del sapore è ben com* 
pensato dalle sue proprietà medicali . £’ stato osserva- 
to che l’acqua spiritosa e l’olio essenziale di ginepro 
sono insieme sudorifici, cordiali, isterici, stomati- 
ci, carminativi, aperitivi, becchici; cosi ecco uno 
specifico che da per sè solo vale quanto molti altri. Si 
dice che sia mirabile per isbarazzare i reni e l’uretre ca- 
riche di renella e di certe materie viscose che ne chiu- 
dono i condotti . 11 suo uso passa ancora per molto 
buono in tutte le malattie fredde del cervello; e in una 
parola il liquore di ginepro ha precisamente tutte le 
proprietà eccellenti che di sopra abbiamo attribuito al- 
le coccole delle quali è composto . 

Spirito di ginepro . Volete voi fare uno spirito ar- 
dente di ginepro senza aggiunta di acquavite? Prende- 
te una buona quantità di coccole ben mature , ammac- 
catele , mescolatevi un poco di mele o sivvero lievito 
di birra con tanta acqua che superi la materia di più di 

un 
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un dito» Suppongo che avrete messo questa mescolali* 
Za in vasi di capacità relativa al gonfiamento che eccita 
la fermentazione; lasciate i! tutto in mac coazione fino 
a che non tramanderà un odore forte e vinoso che è il se- 
gno che la fermentazione si fa bene . Allora verserete 
le vostre materie nella cucurbita con i. terzo di acqua 
incirca, adattate il capitello e distillate a fuoco aperto 
finché non vi accorgerete che quello che cade nel reci- 
piente non ha più forza . Queste saranno le flemme e_> 
allora sarà tempo di restare. Se trovate che questo spig- 
rito contenga ancora troppa flemma , bisognerà rettifi- 
carlo ripetendo la distillazione in un piccolo lambicco a 
bagno maria , dopo di che se avrete ben operato trove- 
rete uno spirito infiammabilissimo che produrrà tutti 
gli effetti dei quali abbiam parlato disopra ed ancora 
più prontamente , di più infallibilmente . t’ vero al- 
tresì che questo liquore senza zucchero o senza altra pre- 
parazione non è troppo gustoso: la sua forza penetran- 
te è estrema ; ma è di un gran giovamento , special- 
mente nelle indigestioni : allor quando questo è molto 
vecchio perde della sua forza e diviene un poco più sop- 
portabile. 

Ratafià di ginepro . Si tritano 8 . o io. once di bac- 
che bene scernute , cioè fresche , sane e ben mature > 
si mettono in infusione in p. pinte di acquavite, si ag- 
giungono 2 . once di cannella ,12. chiodi di garofolo , 
à. ottavi di macis , 1 . ottavo d’anisi verde , 1. ottavo 
di coriandoli , mezza libra di zucchero per ogni pinta 
d’acquavite , che si farà fondere sul fuoco in una pinta 
d’acqua comune . Freddo che sia il siroppo si verserà 
sull’ infusione > si turerà la brocca e si collocherà al so- 
le o in luogo temperato per 6 . settimane ; dopo di che 
si passerà il ratafià per calza e si porrà in bottiglie > 
Questo ratafià oltre al sapore ha il merito di favorire la 
digestione. C&«- 
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Confezione di ginepro . Pigliate le bacche mature di 
ginepro e mettetele a molle in un vaso ove siavi metà 
vino e metà acquavite , e ciò per 28. ore o più , tenen- 
do il vaso ben sigillata acciò non isvapori . Quando la 
grana sarà ben gonfiata , allora aggiungete alla compo- 
sta una libra e mezzo di zucchero ed un’oncia di cannel- 
la fina per ogni mezzo boccale di liquore e fate bollire 
il tutto a bagno marfa per una mezz’ ora ed anche , che 
sarà meglio» per un’ora intera. Lasciate freddare e quan- 
do sia fredda ritiratene le coccole per farle seccare all* 
ombra in una camera sopra un pannolino bianco . Que- 
ste pillolette conservate in una scatola durano ben 2. 
anni . I giovani possono 3. volte la settimana pigliarne 
3. o 4. grane , i vecchi 6. o 7. Confortano lo stomaco 
ed aumentano la memoria . Il siroppo in leggiera dose 
può servire j^er la cucina ad arbitrio del vostro cuoco . 

Coltura de' ginepri . Qualche specie si propaga per 
via di barbatelle ; la maggior parte però si moltiplica 
per mezzo de’ semi i quali per lo più non nascono che 
il 1. anno . Quest’ arboscello è così di buona levatura 
che cresce > sul testimonio di Du-Hamel , fino in que’ 
luoghi ove non alligna la gramigna che rara . Per se- 
minare i ginepri non havvi che a movere alquanto la_j 
terra e coprire di poi le bacche come si farebbe col gra- 
no . Quest* operazione è di poca spesa ; ma siccome 
questi arboscelli molto tempo aspettano prima di spun- 
tare e spuntati stentano ad innalzarsi sopra l’erbe » Du- 
Hamel consiglia di trasportare per fare un ginepraio de* 
piccoli cespi di ginepro nati già altrove con tutta la sua 
terra e piantarli ove più torni comodo . Egli che ne ha 
fatta la sperienza ne ha provato una felice riuscita, non 
se n’ è perduto uno de’ ginepri così trapiantati benché 
non abbia usata verso di loro alcuna cura » Per il rima- 
nente se di tanto in tanto si mova la terra intorno all’ 
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arboiccllo del ginepro . Questo in breve tempo fa un 
bel cesto c vegeta prosperamente sino a farne delle sie- 
pi , tanto più che ei soffre d’essere tosato come si vuo- 
le. In certi paesi potrebbesi ricavare maggior profitto 
dal legnoe dalle coccole di queste piante delle quali in 
altri si fa buon commercio cogli esteri che ne fanno i 
sudetti liquori e poi ce li rimandano . O potremmo far- 
ne un maggior commercio di tali coccole o farci da noi 
li liquori e venderli ai forestieri . Ma siamo troppo cie- 
chi in infinite cose a vendere i generi gregi a vii prezzo 
e ricomprarli poi forse senza riconoscerli a carissimo . 
I chimici dicono che un carbone di legno di ginepro co- 
perto con le ceneri del 'egno stesso mantiene il fuoco 
per un anno intero . Ciò aprirebbe il campo ad una bel- 
la economia . I chimici lo dicono , lo dico anch’io sul- 
la lor fede , ma nè i miei benigni lettori , nè io siamo 
obligati a crederlo sulla parola loro . 

Ginestra, Genestra,\ìt . Genista , fr. Genét. Varie sono le 
specie di ginestre, alcune delle quali sono notabili pel lo- 
ro uso , pel mirabile odore de loro fiori o qualch’ altri 
proprietà . I fiori di ginestra sono leguminosi e di color 
giallo e loro succedono silique lunghe e depresse ove 
si trovano parecchie sementi che hanno la forma di reni. 
I rami delle ginestre sono verdi , flessibili e poco ric- 
chi di foglie le quali stanno collocate alternativamente. 
Quattro sono le specie principali più utili che noi de- 
scriveremo . 

Ginestra comune , Ginestra da scope , Scopa , Scopi- 
glia y Spartium scopariutn , Unti. Cy Uso-genista , Sco- 
paria vtflgaris , flore luteo , Tournef. GenSt commnn , oh 
G endt d balais . Questa specie di ginestra è un arboscel- 
lo che mette molti tronchi alti 5. 6 . 10. e più piedi an- 
cora, ramosi , sottili , angolosi , flessibili , senza spi- 
ne ; i fiori sono gialli , c bianchi in una varietà , dispo- 
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sci a uno a ano lungo i tronrhi e sostenuti da code con- 
te , le foglie piccoline sono a crea treo solitarie sono al- 
ternativamente collocate lungo i rami » E’ molto nota 
in alcuni paesi per 1* uso che se ne fa , ma si conosce 
ben presto da chi si sia in uni selva al primo colpo 
^d’occhio per il color verde vivace , che spicca fra tutte 
le altre piante e fa una bella comparsa coi suoi fiori rn 
maggio e giugno . In generale si tiene per una pianta 
molto utile all'agricoltura. E’ preziosissima nei terreni 
magri, incolti e per impedire che le acque delle piogge 
non strascinino al basso la poca buona terra che esiste 
nei monti e luoghi scoscesi . Senza di essa che sarebbe 
della maggior parte di certe coste di paesi ripidi e qua- 
si impraticabili ? Sarebbero roccie secche, aride e scar- 
nite . Le ginestre vi creano la terra vegetale , sono le 
loro radiche le quali intrigate col suolo vi formano 
altrettanti intrecci ; le loro foglie , i loro semi vi atti- 
rano gli uccelli e gl’insetti , gli escrementi de’quali e le 
loro spoglie forniscono la materia grassa animale che 
dee combinarsi coi principi salini della terra per forma- 
re 1’ essenza saponacea dei succhi nutrizj . Insensibil- 
mente altre nuove piante copriranno il suolo della cir- 
conferenza delle ginestre • renderanno alla terra più di 
principi che non avranno ricevuti e a poco a poco procu- 
reranno un certo grado di fertilità. Ma sarà peraltro un 
errore di voler poi ridurre a cultura questi medesimi ter- 
reni cosi fertilizzati, tagliando, sterpando e brucian- 
dovi le stesse ginestre come per altro proposito si è det- 
to all’ articolo Brughiera ; perocché per un piccolo pro- 
fitto che si farebbe il primo o second’ anno seminando- 
vi orzo, segala, grano ec. si perderebbe poi nuovamen- 
te il terreno . Sarà sempre meglio conservare queste ter- 
re o piantarvi poscia degli alberi più grandi e di mag- 
gior profitto , dei lecci , qucrcic, faggi , castagne , o 
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contentarsi de! piccolo , ma continuo e sicuro profitto 
delle ginestre . A molti distretti danno varj capi di 
commercio ottimi perchè forse non ne potrebbero fare, 
uno migliore . Sono necessarie le scope nelle vicine eie* 
tà per varj usi 1 di questa pianta si fanno buone e da__» 
esse ha tratto il nome in questi contorni e altrovt . so 
vendono a vii prezzo , ma nelle selve comuni nulla co- 
stano a quelli che le fanno e con una soma di asino si 
mantiene una povera famiglia alcuni giorni. Dove la 
paglia è scarsa i ramoscelli della ginestra servono a fare 
il Ietto alle bestie che s’imbeve d’urina e di sterco > fer- 
menta col letame econserva questo nei campi ai quali si 
porta . Se gl’ingrassi sono poco abbondanti e non sono 
sufficienti al bisogno e se sia molto comuae la ginestra, 
si farà un letto o strato di questa pianta c uno di terra e 
cosi mano' mano finché vé ne sia un monticello . Allora 
se ne guarnisce tutta la circonferenza con della terra 
che si batte con forza e in più volte come anche il muc- 
chio affinchè il tutto formi una sola massa impenetrabi- 
le all’acqua. Tali mucchi possono restar cosi per a. an- 
ni e gli operaj scelgono per farli i giorni in cui noti po» 
sono lavorare nei campi , perchè in campagna non si 
dee mai perder tempo . Tutta la pianta si usa anche per 
far fuoco e per riscaldare i forni dove si scarseggia di 
migliori legna . Si può anche far bruciare per ricavarne 
le ceneri dalle quali per mezzo della lissiviazionee dell* 
evaporazione se ne ricava del sale che si vende agli spe- 
ziali ed a'vetraj . I semi abbrustoliti possono essere 
presi a modo di cafFè . I fiori , le foglie e le sommità 
de’suoi ramoscelli sono diuretici > aperitivi e idrago- 
ghi . Se ne fa uso contro l’Idropisia , le ostruzioni di 
viscere e i reumatismi . Dai fiori si cava una bella lac- 
ca gialla ricercata dai pittori ec. Ne’ Paesi Bassi si con- 
fettano i bottoni del fiore con sale e aceto come i capperi 
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c per tal motivo chiamami capperi di ginestra , ma noa 
hanno un lapore cosi gustevole . Pef tal effetto si col- 
gono d’aprile o maggio secondo la forza della stagione. 
11 Lobelio ci assicura che nella Gujenna e nell’AIver- 

nia il popolo ne mangia i fiori in insalata . La pianta » 

colla sua figura, col suo bel verde e coi suoi fiori si può 
impiegare nella decorazione dei boschetti di primavera* 
Si propaga di seme che si raccoglie appena maturo per. 
chè aprendosi presto i gusci se ne va via . Se per mi* 
gliórare un terreno agiato si volessero Usare le ginestre 
si farà cosi . Raccolto il seme e lavorato il campo si se- 
mina alquanto stretto, poi cogli ordinari lavori vi si 
può seminare della segala o del grano saraceno . Que- 
ste crescono prima della ginestra e possono essere mie- 
tute prima che alzi molto l'altra : al più la serecchia 
re taglierà le punte . Pulito il campo comparirà una 
vera sclvetta-di ginestre ben unita . Al fine del a. o 
anno cioè dopo la maturità dei primi semi si arerà il 
campo e si seppelliranno le piante o si farà come si è 
detto all’articolo citato > si ricomincerà la sementa e 
cosi in seguito * Secondo i climi non si aspetterà che 
la ginestra abbia acquistata una consistenza legnosa, 
altrimentè i rami troppo forti e legnosi incommode- 
rebbero per li lavori, verrebbero male sotterrati e 
si decomporrebbero difficilmente. La consistenza dei 
ramoscelli e del tronco principale dee servir di regola 
per dissodare la terra . Con questo metodo si può otte- 
nere mediante la decomposizione dei piccoli ramoscelli 
erbacei una massa di terra Vegetabile e se ne possono 
sperare raccolti passabili se le pioggie non ne portano 
via la terra buona . 

Ginestra di Spagna , Ginestra di Rostro Signore , Ge- 
nista jttncca, Tournef. Spartium junceum, Linn. Que- 
sta è la più comune e la più nota di tutte le ginestre^» 
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sotto il semplice nome di ginestra, nè vedo perchè dob- 
biamo chiamarla di Spagna se non per comodo della 
nomenclatura botanica • E’io sparto di Dioscoride, ma 
non va confusa collo sparto di Spagna come ha fatto 
qualche scrittore . V. Sparto. Cresce naturalmente in 
Portogallo, in Ispagna, nella Linguadoca cc. E’ un 
arboscello di 4. 8. e 10, piedi con tronchi per lo più 
dritti, i ramoscelli sovente opposti , sempre cilindri- 
ci , lunghi un braccio e più sottili di uno spago medio- 
cre e rassomigliano a qualche specie di giunco 5 i fiori 
$ono gialli bellissimi, assai grandi, odorosi, dispo- 
sti all’ estremità e lungo i ramicelli e i tronchi, le fo- 
glioline alternativamente disposte , in piccolo numero 
e non in numero di sopra una medesima coda come 
nelle altre ginestre . Gli usi che si fanno sì della pian- 
ta che dei fiori sono più interessanti che quelli delie al- 
tre ginestre. Ha un luogo distinto nei boschetti di pri- 
mavera e principio d’estate fra i gruppi di altri arbo- 
scelli . Fanno di sè maraviglioso spettacolo il maggio 
e il giugno sopra alle colline e nei monti e canapi ove 
nascono per discerncrsi molto di lontano il fulgentissi- 
mo color d’oro che risplende dai loro amenissimi fiori 
di cui si caricano così abbondantemente, che qualche 
volta ove sono le piante spesse si vede dalla lunga tutto 
un monte d’oro e vi spargono un profumo delizioso 
particolarmente a! levar del sole . Siccome cresce que- 
sta pianta così naturalmente sulle sponde delle strade', 
nei luoghi incolti cc. , richiede per conseguenza poca 
cura per la sua coltivazione 5 nondimeno trovando un 
buon terreno prospera , cresce e molto si estende . La 
miglior maniera di procurarsela è col seme nelle casse 
o aiuole . Al fine dell’anno si mettono in terra le gio- 
vani piante che ne sono provenute , badando di non 
rompere il fittone ; cosa facilissima . Riprende diffidi- 

N | enea. 



ipg GIN 

mente quando sì vuol trapiantare dai campi nativi spe- 
cialmente se sia grandicella. Dopo che si è trapianta- 
ta si taglia il suo tronco all’ altezza d’un pollice da 
terra affinchè l'arboscello si slarghi in piccoli rami . Se 
ne possono fare dei contorni , delle siepi poco elevate ; 
basta tosarle ogni anno come i bussi . Questo arboscel- 
lo contento di trovarsi in buona terra e d’ essere gelo- 
samente coltivato da mano amica ricompensa questeat- 
tenzioni con dar fiori doppi , ma che non fanno seme . 
La maniera di perpetuarli è l’innesto o sopra la propria, 
specie o sulle altre che riescono bene per approssima- 
zione e a scudetto. I semi reniformi» in numero di 
circa 12. sono contenuti in una teca lineare » compres- 
sa » leggermente vellutata e lunga a. in 3. pollici . Se- 
conda Dioscoridc questi semi pesti al peso di 5. oboli 
in acqua melata fanno vomitare senza pericola alcuno 
come fa l’elleboro . Il seme solo purga per di sotto, e_> 
come scrive Galeno anche le materie che sono nelle 
giunture e mondifica i reni da tutte le superfluità , pro- 
voca gagliardamente l’orina e rompe le pietre dei reni 
, e della vessica c non vi lascia condensare dentro mate- 
ria alcuna in pietra. 1 fiori bevuti con mel rosato ovvero 
nelle uova risolvono le scrofole. II suo ossimele ovvero 
del suo seme risolve le posteme della milza e usandosi 
spesso di vomitare con esso conferisce alle sciatiche » 
alle podagre ed al dolore delle reni . Dassi dei fiori da 
». dramme fino a $. e del seme da 3. fino a 4. il Cho- 
mel riporta anche più diffusamente le proprietàmediche 
della ginestra . Si adoprano , dice egli , in medicina le 
cime de’ ramoscelli , i fiori e i semi di queste a. specie 
( cioè della ginestra comune e di questa di Spagna ) so- 
pratutto dell’ultima il di cui decotto alcune volte fa 
vomitare . Se ne spreme il sugo dai rami più teneri e 
questo dato nella dose di 1. oncia purga di sopra e di 
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«otto . La conserva di fiori si ordina nelle dose di uni 
mezz’oncia ed i semi in polvere in i. ottava o a. Lo 
sciroppo de’suoi fiori o la loro infusione si prepara 
nell'acqua comune facendoveli bollire colle cime della 
menta e si prescrive da j. oncia sino a a. nell’idropisia, 
nella gotta, nel reumatismo ene’malidel mesenterio, 
del fegato c della milza . I suffumigi de’ suoi fiori si 
prescrìvono agl’idropici per procurare lo sgonfiamento 
delle loro gambe. Tutte 2. le specie Ji ginestra sono 
molto apertemi e molto diuretiche , ma le ceneri della 
ginestra comune tenute in infusione nel vino bianco 
recano agli idropici più notabile giovamento. Dodoneo 
che molto raccomandava un tale rimedio ordinava an- 
cora l’infusione rie’tenerumi della ginestra per agevo* 
lare agl’idropici lo scarico delle orine e dell’ acque. 
Claudio vi aggiugneva il sale d'assenzio e publicò que- 
sto rimedio come il più gran segreto contro l’idropi- 
sia . L’estratto delle foglie di ginestra possiede presso 
a poco le medesime virtù . Il fomento de’fiori di gine- 
stra comune tenuti in infusione nel lattecaldo è di mol- 
ta efficacia contro le empctigini e molte altre malattie. 
In Londra nel 1783.61 publicato cornee rimedio specifi* 
co contro l’ idropisia il seme di ginestra , di cui se ne 
dee prendere 1. ottava per ridurla in finissima polvere 
e tenerla in infusione per lo spazio di ia. ore in un gran 
bicchiere di generoso vino bianco . Il rimedio deve es- 
sere preso a digiuno un giorno sì e un giorno no alter* 
nativamente , ed il malato dopo di averlo bevuto dee 
passeggiare per i.orao 2. e dopo di ciò prender 2. once 
del più soave e fino olio d’ulivo che possa aversi e re- 
starsene poi così per un’altra ora senza nul’a mangiare, 
nè bere . I fiori sono dedicati anche a! culto divino, 
poiché si spargono in gran copia per le strade nelle pro- 
cessioni del Corpus Domini per cui vengono chiamaci 
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in molti paesi fiori e ginestra di Nostro Signore . Le_* 
api ne sono molto ghiotte e ne cavano molta materia 
per li loro favi . 1 fiori di tutte sorti di ginestra posso- 
no altresì come que’della ginestrella , di cui più oltre 
parleremo , somministrare una tintura gialla . Dicesi 
che se s’innaffino replicatamente le piante divorate dai 
bruchi con un’acqua in cui si sia messa della ginestra.,» 
trinciata minutamente , quest’acqua li fa perire senza 
che abbiavi nocumento per le piante . La lisciva delle 
ceneri di ginestra viene impiegata in certe circostanze 
e con buon esito contro l’idropisia . Adoprano il tron- 
co della ginestra e parimente le fascine de’suoi rami co- 
loro che fanno la maiolica di color d’ oro , nè la posso- 
no colorire senza essi. Se ne servono anche i vetrai rica- 
vandone sale per dare ai vetri il color giallo . V. Ma- 
iolica , fetro . Le ginestre che si abbruciano nelle cal- 
care di s. Martino vicino a Palermo influiscono nel co- 
lorito di quelle belle pietre calcare vetrificate delle 
quali si fanno coli de’ bei lavori , come osservò il con- 
te di Borch . Ma l’uso più sicuro e più interessante è 
quello dei ramoscelli o vinchi. Ove non si hanno salci 
c anche dove si hanno in qualche abbondanza si adopra- 
no poco dopo tagliati a legare le viti e loro canne ; al 
che sono eccellenti per la loro lunghezza e flessibilità . 
Se non debbono mettersi in opera subito o si abbiano a 
mandare in altri paesi si tagliano in autunno , si lega- 
no in manipoli e si mettono separati a seccare all’om- 
bra. Quando se ne ha bisogno basta metterli nell’acqua 
per qlulche ora affin di restituir loro la propria mollez- 
za e flessibilità. L’altro uso , che meriterebbe mag- 
gior attenzione ove le ginestre sono in abbondanza c_» 
per tanti territori abbandonati e inutili ove potreb- 
bero propagarsi , è quello di cavarne del filo come dal 
lino e dalla canape . Il Mattioli ci attesta che fin dal 
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tempo suo nel Sanese se nc faceva tela grossa per far 
sacchi detta carmignolo e canapi grossi per le navi . In 
questo secolo quest’ oggetto è stato preso in maggior 
considerazione e ne hanno parlato molti particolarmen- 
te per la manifattura stabilitane con qualche metodo da 
lunghissimo tempo nel castello del Bagno a acqua sulle 
colline pisane a poca distanza dal monte s. Cassiano. Il 
Trombelli vi scrisse una dissertazione inserita nel tomo 
6 . dei commentari dell’ Istituto di Bologna , da dove è 
stata trasportata nel Giornale economico 1758. mese 
di novembre con nominarvi la ginestra comune invece 
della ginestra di Spagna, errore propagatosi quindi nei 
dizionari del Savary , di Valmònt di Bomare , del Ro* 
zicr ec-, ma da avvertirsi . La manifattura de’ Pisani in 
sostanza è questa . Cresce in abbondanza la ginestra in 
quelle e nelle circonvicine colline. La povera gente 
industriosa ne va a cogliere grossi fasci dopo che le si- 
lique sono giunte a maturità nei mesi di luglio, ago- 
sto e settembre , scegliendo li ramoscelli non troppo 
teneri , lunghi e maturi. Dopo di averli rimondati dai 
più piccoli rami e di averli resi per quanto è possibile 
levigati e uniti li mettono a seccare al sole . Bisogna 
badare che in questo tempo non vengano bagnati dalla 
pioggia , perchè questa vi annerirebbe il filo che si dee 
cavare dalla loro scorza e li conservano sino al marzo o 
all’ aprile . Allora formatine tanti manipoli legati colla 
stessa materia li mettono a macerare nelle gore per do- 
ve passano le acque de’ruscelli formati dalle vicine ter- 
me, afFomUndoveli con grosse pietre come si fa colla 
canape. Dopo che questi fascetti vi sono stati tre o 
quattro giorni 0 quanto più si crede bastante per po- 
terne distaccare con facilità la scorza si procede al- 
lora a quest’ ultima preparazione . Una persona prende 
a due a due queste bacchette in mano e senza_» 
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cavarle affatto dall’acqua vi passa sopra con forza una_* 
tagliente pietra od aBche un semplice coccio di un vas® 
rotto . Le scorze si distaccano in questa guisa assai fa- 
cilmente e si sciolgono i fili che sono aderenti alla par- 
te legnosa . Passano quindi ad asciugar li stcl i c ne ca- 
vano a piacer loro il tiglio in grado da potersi filare. 
Fanno ciò pcrcotcndo ciascun manipolo con un pezzo 
di legno in luogo di scotola sopra una spalliera di seg- 
giola , onde viene a cadere il restante dell’cpiderme e 
delle altri parti legnose non ancor distaccate , lo petti- 
nano e ne fanno filo nella maniera ordinaria e di esso 
formano corde e tele assai forti e morbide le quali ado- 
prano per uso propria c difficilmente ne vendono. Serve 
loro questo panno per camicie e lenzuola che sul princi- 
pio sono alquanto toste e rozze, ma poi prendono una__» 
certa mollezza c riescono meno incomode specialmen- 
te le lenzuola . Le tele da camicie più comunemente si 
ordiscono di canapa e si riempiono di filo di ginestra.Se 
ne fanno ancora casacchini , grembiali , gonnelle ec. 
tingendole in verde,in turchino ed in giallo ec. e pren- 
dono la tinta facilmente. Niente resta inutile di ciò che 
avanza alle sudette operazioni , mentre la parte legno, 
sa serve a scaldar torni e farne fiammate nell’inverno ed 
è anche ricercatissima per abbrustolire le setole ai ma- 
iali morti stante la giusta dose del suo calore . Dcll’e- 
piderme e di quella specie di borra che se ne distacca 
nel batterli o scotolarli e nel pettinarli se ne riempiono 
i materassi , guanciali , canapè ed altri mobili come la 
lanao il crino del quale possiede l’elasticità. Que’mon- 
tanari profittano perla macerazione dclTacque dei tor- 
renti e delle f -ntì termali perchè danno una macerazio- 
ne più sollecita ; percò anco le persone più distanti 
che praticano anch’esse una tale industria portano si- 
milmente le loro ginestrea macerare nelle steste acque. 
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Ma queste acque termali o siano calde naturalmente no» 
sono poi assolutamente necessarie ove non si trovano , 
potendo supplire altr’ acqua con qualche giorno di piu 
secondo i vari metodi accennati all’ articolo Canape. 
Ognun vede qual vantaggio possa ridondare da questa 
pianta in tanti paesi miserabili per mancanza d’altri pro- 
dotti c di commercio, ove la gente buona parte dell'an- 
no vive sfaccendata e può mettere a tutto guadagno 
questa manifattura e farsene anche un piccolo ramo di 
commercio . Il filo della ginestra non è per verità cosi 
slegato come quello del lino; ma uguaglia quello della 
miglior canapa quanto alla finezza se vi si usi qualche 
maggior attenzione ed è anche più arrendevole e più 
uguale d’essa canapa, e se si consideri la poca spesa che 
esige a lavorarsi si confesserà che conviene assai più al- 
la povera gente di campagna . Venuta la stagione vede- 
si giugnere ogni mattina al detto castello molti abitan- 
ti del vicinato con fasci di ginestra che cedono la metà 
del guadagno a quei del luogo perchè gli aiutino nel lo- 
ro lavoro . Se si facessero alcune prove per abbreviare 
la serie della manifattura e specialmente la tediosa ma- 
niera di staccare il filo dal suo fusto è indubitato che-# 
avremmo una fabbrica considerabile d’una nuova specie 
di tele niente inferiori a quelle di cui si fa uso comune- 
mente nè per la durata , nè per l’apparenza . Si potreb- 
be se non più far di meno di far venir tanto lino e cana- 
pa da altri paesi , c si risparmierebbe la spesa , la briga 
e il tempo che s’impiega nel manipolarli . Nel Giornale 
di fisica di Rozier, aprii# 1787. vi è inserita una memo- 
ria di Brossounct per dar notizia della coltivazione della 
nostra ginestra nella bassa Linguadoca sopra tutto nei 
villaggi intorno a Lode've ad oggetto di cavarne il fi;o e 
di farne verde pascolo per li bestiami . Per il primo il 
metodo è poco diverso dal pisano . Si tagliato a mano 
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in agosto i rami della ginestra » si fanno in mazzi c si 
espongono al sole , quindi si battono e poi si lavano la- 
sciandoli nell’acqua tre o auattro ore . Cosi preparati i 
fascetti si portano in una buca che si scava e si lasciano 
cosi macerare nove o dieci giorni spargendo dell’acqua 
una volta sul mucchio senza scoprirlo. Dopo questo 
tempo si lavano i fasci a grand’ acqua, la parte verde 
ossia 1’ epidermide si stacca e lascia nuda la partc_» 
fibrosa. Battesi allora il fascetto con un legno fatto 
a bella posta sopra una pietra per distaccarne il filo che 
si ha l’avvertenza di condurre verso un capo del ramo . 
Fatta questa operazione si slegano i fasci e si distendo- 
no su roccie o luoghi asciutti per farli seccare ; asciutti 
che sono si pettinano , si cardano e poi si filano al fi- 
latoio . Il secondo e principale oggetto che si ha in_» 
quella provincia nella coltura della ginestra è di farla 
servire al nutrimento delle pecore z delle capre nell’in- 
verno. Questi ammali dal novembre all’aprile non han- 
no quasi altro per foraggio nelle montagne della bassa 
Linguadoca che foglie d’alberi conservate a questo effet- 
tu. I rami delle ginestre divengono dunque per questi 
bestiami d’un aiuto tanto più prezioso quanto che è il 
solo alimento fresco che possa loro procurarsi in quel- 
la stagione. Essi rosicano tutti i ramoscelli fino alla ba- 
se e li preferiscono a tutt’altra pianta . Quando ii tem- 
po è bello si conducono le gregi a pascere la ginestra 
sulla pianra ; nei tempi cattivi i pecorai la tagliano e la 
portano alla stalla . Gli agnelli che si nutriscono di gi- 
nestra sono talora soggetti ad una malattia il di cui prin- 
cipal carattere è un'infiamrnasione nelle vie deli’orina» 
essa proviene oalla troppo quantità che ne hanno man- 
giato . Questa malattia attacca particolarmente • mon- 
tani quando hann o mang'aro anche le silique coi frutti 
della ginestra ed allora è piu comune . La qualità no- 
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civa dei semi si conosce dall’ odore in qualche Riàrde- 
rà marcioso che ne esala quando sono ammucchiati » 
Giova a questo male il dare alle bestie bevande refrige- 
ranti e col mutar cibo o mescolarlo con altro . Non si 
devono però condurre i bestiami ne’ ginestrai seminati 
a posta se non che dopo 3. anni . Si tagliano con una fal- 
ce i tronchi rosicati e a capo a 5. anni si taglia la pian- 
ta dal piede affinchè rigetti . Con questo me2zo la gi- 
nestra dura lunghissimo tempo e dà ogni anno dei ra- 
moscelli molto lunghi . Se ne porrebbe piantare anche 
nei parchi o recinti per li cervi , daini e i conigli nell’ 
inverno . Si metterebbe cosi a profitto un terreno che 
a nuIPaltro serve . Volendo coltivare e seminare appo- 
sta la ginestra* come si disse, qualunque terrsno è buo. 
no, anche il più arido , sabbionoso , i luoghi scoscesi 
e i dirupi delle montagne formati da suolo pietroso ove 
altra pianta non vegeta facilmente. Questa fa, come di- 
cemmo della ginestra comune , buon terreno ove non 
è . Che se il terreno destinato a questa cultura sia me- 
no cattivo dell’ordinario vi si seminano al tempo stesso 
dai semidi cardo da berrctaj il di cui prodotto basta__» 
per indennizzane il coltivatore delle modiche spese che 
ha importato la preparazione del suolo . Si semina in 
gennajo dopo aver fatto un leggero lavoro alla terra . 
La quantità del seme varia secondo le date estensioni di 
-terreno : si deve abbondare anziché no, perchè ve n’ è 
molto di cattivo e periscono anche delle pianticelle ap- 
pena nate. Il seme si raccoglie copioso e costa poco. Na- 
te e-cresciute che siano le pianticelle si diradano a un 
<erto intervallo fra di loro e cosi restano senza altra 
coltura fino al terz’ anno quando sono forti abbastanza 
per essere adoprate al riferito doppio uso di filo e di ali- 
mento de’bestiami . 

Ginestra (pinosa , Ginestra spartitimi spinosum rnajus, 
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C. Bauh. Tournef. Vlcx Europeus , Linn. fr. Genét 
epineux , .Ajonc . Questo arboscello è conosciuto ezian- 
dio nei libri italiani e francesi sotto il nome di giunco 
marino , ione mariti , ma per èrrcre . V. Giunco mari- 
no. La ginestra spinosa dunque è un arboscello sempre 
verde e porta fiori gialli leguminosi . Dffepisce dalla 
ginestra comune pei tuoi baccelli che sono più corti e_> 
pei tronchi che vanno corredati di piccole foglie ovali c 
di lunghe spine verdi d’onde ne partono delle altre più 
piccole le quali vanno ancora corredate di più piccioli 
spini» E’incredibile che un arboscello fra noi comune» 
U»a*|coBosciuto e appena onorato di servire a riscalda- 
le^ forni , a far qualche siepe e a far fuochi grandi in 
' qualche piazza ne’ paesi di montagna sia divenuto un 
oggetto interessante d’economia e d’ agricoltura presso 
l’industrioso popolo olandese , inglese e francese » che 
ha pure occupato la penna di molti valentuomini por- 
rati a giovare all’ umanità . Nói seguendo le loro trac- 
eie procureremo di farne anche conoscere maggiormen- 
te l’utilità. Nella Normandia, in una parte del Poitù ed 
in Bretagna se ne seminano dei campi interi, poiché in 
siffatti luoghi ove le legna sono rare si fanno di tali gi- 
nestre dei fascetti per riscaldare i forni e cuocere la cal- 
ce . Serve altrove alle cucine siccome quella che arde 
, con fiamma vivace e chiara anche allorquando è recisa 
di fresco . Nella Provenza si adoperano a carenare i ba- 
stimenti in mare: si semina coll’avena e col frumento 
marzuolo , pretendendosi che tale arboscello non esau- 
risca in modo alcuno la terra . Nei paesi ove siffatta gi- 
nestra cresce naturalmente se ne fa uso per notrire i be- 
stiami allorché gli altri foraggi sono rari ; in altri si 
coltiva a tal effetto . Nella Bretagna si fanno vicende- 
voli strati di questa pianta e di terra, la mistura si ri. 
scalda , fermenta e la ginestra nel putrefarsi lascia alla 
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terra gran quantità di materia atta a formare un eccel- 
lente concime : oppure si distribuisce questa ginestra 
seccata in manipoli su i campi ed appiccatovi il fuoco 
ne risulta una cenere salina la quale produce buonissimi 
effetti nel suolo ove fassi tale preparazione eche me- 
scili asi colla terra col mezzo dei lavori . Ma passiamo 
a maggiori dettagli . 

Della coltivazione della finestra spinosa. Questa 
pianta e un^varietà che ve n’è con delle spine più corte 
vegetano senza co'tura alcuna nelle selve e ne’ luoghi 
più ingracilì pye crescono più $ meno secondo la qua- 
lità dei eliminai i j. ai 18-. pollici , & dove 8. e io. pie- 
di,come crescono c anche più nb’Juoghi grassi e sabbio- 
nosi . Nelle parti più fredde ifeflà zona ove crescono 
naturalmente questi arboscèlli , si trovano nei luoghi 
elevati e montuosi ; ma nelle prqvincie più temperate 
essi si accomodano volentieri alla pianura e vi riescono 
assai bene. Sulle montagne,ove hanno la libertà di esten- 
dersi , coprono talvolta una superficie di molte canpe 
senza interruzione ; e siccome la loro altezza è presso 
a poco uguale e non oltrepassa di molto i ao. pollici , 
essi presentano da lontano all’occhio una specie di tap- 
peto verde piacevolissimo. Nella pianura quando si 
trovano in un terreno loro confacente c che non siano 
mangiati dalle bestie , essi formano dei cespugli ramo- 
si sempre verdi > d’una forma irregolare e d’ una mag- 
giore o minore altezza . In Inghilterra e anche in Ita- 
lia se ne sono veduti di 20. piedi . Si moltiplicano per 
via del seme. Nelle provincie più temperate si semi- 
nano in autunno , ma nei paesi freddi è cosa più sicura 
d’aspettare alla primavera, perché levandosi le tenere 
pianticelle in gran parte nello spazio di 15. in 20. gior- 
ni , vi sarebbe da temere che le gelate di 5. a 6. gradi 
non le facessero perire ancor troppo erbacce. 1! seme si 
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getta in piana terra più comunemente ne’ luoghi stessi 
ne’ quali vuol lasciarsi crescere, perchè questi arboscelli 
mal soffrono d’essere trapiantati e troppo altronde co- 
sterebbe una simile operazione. La terra destinata a se- 
mente non ha bisogno d’altro che d’ essere smossa con 
un lavoro profondo in estate , divisa e in seguito uni- 
ta coll’ erpice . Si mescola talvolta il seme della gine- 
stra spinosa con de’grani di piante Annuali , come orzo 
o avena per riparare e mettere a coperto le tenere pian- 
te dai raggi del sole nel primo anno . Tal pratica è uti- 
le quando si fanno le semente in terreni leggeri e ad 
esposizioni caldissime} ma sarebbe nocevole ne’Iuoghi 
umidi ed esposti a tramontana , cagionando la perdita 
d’una gran parte delle giovani piante . Quando si semi- 
nano le ginestre spinose ne’scmenzaj per poi trapiantar- 
le , convienescegliere un terreno di 1 5. pollici almeno 
di profondità , d’una natura mobile c soffice , sabbio- 
noso e grasso e che sia situato ad una esposizione leg- 
germente ombreggiata dalla parte del mezzodì . Ma per 
accelerarne la germinazione e determinare i grani a le- 
varsi tutti in una volta , è conveniente di metterli in 
molle nell’ acqua per 2. giorni ; si possono quindi se- 
minare più fitti che in campo aperto, ricoprirli di qual- 
che linea d’una terra ancor più sabbionosa che quella^ 
del terreno e tutto unire col rastrello. Con questo pro- 
cesso ben semplice la maggior parte dei grani vien fuo- 
ri nei primi ij. giorni e la giovine pianticella acquista 
abbastanza di forza per essere trapiantata a suo luogo 
l’anno appresso { invece che quelle seminate in campo 
senza precauzione alcuna spuntano successivamente tal- 
volta anche in 2. o 3. anni e non producono che una 
pianta la metà più debole nello stesso spazio di tempo. 
La ginestra spinosa difficilmente si moltiplica per mar- 
cotte c più difficilmente ancora per barbatelle ; è 
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parimente cosa rara che i piedi levati dalla campagna 
riprendano nei giardini , perchè hanno le radici a fitto- 
ne , coriacee , tortuose e spogliate di capigliatura. Non 
è così delle giovani piante che vengono da seme nel se- 
menzajode loro radici sono flessibili e guarnite di molte 
fibre che facilitano singolarmente la ripresa quando si 
trapiantano . La stagione più opportuna per questo tra- 
piantamento è la primavera quando il loro succhio ha 
cominciato a mettersi in moto . Quest’ epoca è facile 
a riconoscersi allo sviluppo delle giovani messe che so- 
no allora d’un verde più leggero di quelle della stagione 
precedente. Ciò avviene verso la metà di marzo ne’ 
climi un poco freddi e ne’ più caldi alla metà di febbra-/ 
jo . Nondimeno sarà meglio aspettare alquanto più 
tardi , andando così sempre soggetti a minori incon- 
venienti nel trapiantamento . Ma siccome questi arbo- 
scelli ma! si accomodano ad essere trapiantati , devo- 
no trapiantarsi stabilmente , non nel vivaio , qualora 
non si piantassero in vasi per trapiantarli poi con un 
poco più di comodo. Trapiantate le ginestre spinose 
dal semenzaio cominciano a fiorire nel 2.03. anno : si 
coprono di fiori d’ un bel giallo nei mesi di maggio e 
giugno e sovente fioriscono una seconda volta in autun- 
no ; i loro fiori durano fino alle gelate forti e fanno un 
effetto bellissimo colla loro massa . Collocate che sic- 
BO una volta le piante al loro luogo non esigono più al- 
tra cura che di essere sbarazzate dai rami inferiori che 
vanno perendo. Bisogna badare di non rimondarle pres- 
so al tronco per farle andare in alto ; questa operazione 
loro nuoce . Quando si vogliano far salire ad una certa 
altezza s bisogna tagliare i rami inferiori a 5. o 6. pol- 
iici di distanza dal tronco principale che si sceglie fra i 
più dritti e i più vigorosi . Negli anni seguenti si de- 
vono recidere tutte le ceppajc e si lasciano crescere in- 
Viz.cc.ru.t.mi. O ve- 
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vece i giovani germogli che si mozzano all’ estremità 
finché l’arboscello abbia acquistato un piede propot 
zionato alla sua tes,ta . Quando si troncano le ginestrè 
spinose o sono mangiate dai bestiami non s’ergono più 
in alto, ma si estendono soltanto in largo e formano uh 
cespuglio 2cci-accat0 che ha talvolta 7. in 8. piedi di dia- 
metro . In questo stato soro molto pittoresche. Dalle 
radici di questa pianta pullulano dei nuovi getti ^enza 
numero; le radici guadagnano insensibilmente terreno 
e pervengono ?. coprire grandissimi tratti. Ciò non è 
senza inconveniente a cagione della difficoltà che. poi si 
prova se si vogliano sterpare . Se si dà fuoco ai tronchi 
il calore non penetra nella terra e non distrugge le radi- 
ci , che anzi rigettano in appresso con maggior forza ; 
Conviene pertanto lavorare il terreno come per Ster- 
minare la gramigna , cioè distruggere e levar via tutte 
le radici : il che dee farsi pria che maturino i semi ; Nel 
totale è certo che questa ginestra col tempo ingrassa il 
terreno comunque venga impiegata in cattivi terreni e 
Io rende Utile Come si disse della comune . Cosi è riu- 
scito agli Olandesi , per relazione del capitano Cook •, 
di rendere fertile e piena di buone pasture l’isola di s.E’ 
lena prima secca è quasi deserta per il gran caldo ; La 
piantagione dei cespugli della ginestra che vi cresce a 
dispetto del sole conserva un certo grado di umidità nel 
terreno ; L’erba comincia a germogliare alla loro om- 
bra e a poco a pòco riveste la terra di verdura. Ora che 
non hanno più bisogno della ginestra spinosa quegl’iso- 
lani la sradicano e la bruciano . 

Del procurarsi buona semenza ; della quantità neces - 
saria a ciascheduna giornata di terra e della maniera di 
seminare . La semenza della ginestra Viene rinchiusa^,» 
nelle silique come le altre specie , è piccola c quasi sfe- 
rica , e vuol essere lucida, nera e pesante. Siccome 
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pertanto vi sono di questa pianta 2. specie o piuttosto 
varietà , cioè la maggiore e la minore che crescono l’u- 
na coll’altra , così è necessario di vigilare assai per ben 
separarne la, semenza . La ginestra maggiore è da prefe- 
rirsi sia nel farne siepi che nell’ uso economico di nu- 
trirne i bestiami ; il seme si raccoglie in sul finir di giu- 
gno , si conserva assai facilmente e per ogni giornata 
di terra sono necessarie da 7. ad 8. libbre di semenza * 
Quindici giorni prima di seminare si fa uno strato sab- 
bia e un di semenza e s’innaffia con acqua per operare la 
germinazione de’ semi, se questi non sono stati prima 
messi nell’acqua in molle. Quando comincianoa germo- 
gliare si prende la mistura, si frammischia con arena e si 
sparge sopra il terreno , indi coll’ erpice si ricopre. 

Della coltivazione della ginestra spinosa quando si de- 
stina a farne siepi . Quando con essa si vogliono fare_> 
siepi , basta praticare prima dell’inverno 2. fossi distan- 
ti l’un dall’ altro 3. piedi , larghi ed alti mezzo piede 
allo incirca . In primavera si ricoprono colla medesima 
terra , sopra di essa si sparge la semenza , e si ricopre 
leggermente di terra . Per questa sorta di siepi non è 
necessaria altra attenzione che di mondarle il primo an- 
no dalle .prbe . 11 second’ anno si recide in autunno la 
pianta vicino a terra e la siepe si fa allora non che den- 
sa , dirci quasi impenetrabile . Il legno di questo ar- 
boscello è si poco fragile che con esso far si potrebbero 
corde ; dopo 4. anni si può dare a queste siepi maggiore 
solidità , tagliandone i fusti a quell’ altezza che più ag- 
grada ; negli anni avvenire poi si tagliano i germogli i 
quali possono ottimamente servire a nutrirne bestiami. 

Coltivazione della ginestra spinosa , quando viene 
destinata a farne del foraggio. In sul principio della 
primavera si lavora la terra ed alcuni giorni dopo si 
spiana coll’erpice . Se in questo intervallo vengona a__» 
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cadere pioggie dirotte o a spuntare erbe cattive si lavo- 
ra un’ altra volta il terreno , si erpica in tempo asciutto 
e si semina ; indi si carreggia un’ altra volta il terreno 
per ricoprir la semenza di terra . 

Metodo di trattare la ginestra spinosa quando si desti- 
na al nadrimento de ’ bestiami . Nel primo anno che la 
ginestra spinosa è seminata conviene reciderla alcuni 
giorni prima che incomincino a spuntare i fiori . Sen- 
za di quest’attenzione dispiace a’bestiami, perchè quan- 
do il fiore è intieramente formato la pianta diviene as- 
sai amara e le spine pungono troppo . In questa manie- 
ra si prosiegue in appresso e s’ impedisce che la pianta 
cresca di più . Se il terreno è un po conveniente alla 
coltivazione di questa pianta , essa può venire 5 . o 6. 
volte recisa cominciando dal finir deH’autunno , tempo 
in cui cominciano a mancare le erbe . Allora la pianta 
non ha tempo per indurarsi , nè di portare alcun fiore 
o semente . Quando la pianta è recisa benché le spine 
sieno tenere convien contunderla con qualche mazza o 
cilindro pesante proprio a questo effetto per ischiac- 
ciarnc le spine , oppure dare a queste una storta : allo- 
ra le vacche , i buoi , i montoni , le capre e li puledri 
la mangiano ghiottamente e s’ingrassano . Il latte delle 
vacche nudrite di questa pianta acquista una qualità su- 
periore all’ ordinario . V. Bestiame . 

DelFutilità della ginestra spinosa e delle siepi che con 
essa si fanno. Le siepi di quest’arboscello sono oltre ogni 
altra utilissime j perocché le radici di essa non riesco- 
no di alcun danno alle piante vicine, siccome pure l’om- 
bra della siepe . Sopra di questa pianta gl’ insetti non 
annidano punto ; il bestiameche vi si pascola all’intor- 
no, non le attaccac finalmente possono anche servir 
d’ornamento perchè verdeggianti e floride la maggior 
parte dell’anno . Una delle principali qualità di queste 
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siepi si è di trattenere colie radici delle piante le terre 
che sono assai pendenti . 

Alle proprietà economiche della ginestra spinosa fin 
qui enumerate se ne possono aggiugnere alcune altre re- 
lative pur anco all’ economia e all’ arti e in tal maniera 
la coltivazione di questa pianta «inora troppo negletta 
verrà vi è meglio commendata . Alcune sperienze che 
si sono intraprese sopraÉU essa lasciano travedere che 
dalla corteccia de’ fusti potrassi per avventura utilmen- 
te ricavar filo . I fiori della pianta sono utili alla pit- 
tura . Da essi può ricavarsi un color giallo che facil- 
mente si fissa coll’ argilla e colla magnesia e produce 
in tal modo una lacca la quale fu con successo speri- 
mentata , e che comunemente si adoperava e ricercava 
da’ pittori in alcune provincie di Francia e specialmen- 
te in Normandia . Anche l’arte tintoria può ricavare^ 
segnalati vantaggi da’ fiori della ginestra spinosa . Con 
una decozione di essi si tingono i drappi di lana di bel- 
lissimo color giallo . A tal oggetto s’immerge la lana 
in una mistura di soluzione di bismuto e di soluzionedi 
tartaro e di sai comune . Quando la lana sia ben im- 
pregnata di questo mordente separatamente si fan bolli- 
re i fiori della ginestra lentamente per 3. quarti d’ ora 
nell’ acqua , indi in questa decozione che si conserva 
quasi sempre bollente s’immerge la lana la quale veste 
un bellissimo color giallo assai poco sensibile alle al- 
terazioni cui sogliono andar soggetti i colori per mez- 
zo della luce e dell’ aria. II medesimo color giallo si 
può anche applicare sul filo e sul cotone. Per ciò fare si 
preparano queste sostanze con una decozione di galla in 
cui si lasciano immerse perben 3. ore, indi si vanno di- 
guazzando per a. ore circa in acqua in cui è sospesa della 
terra d’allume e della dissoluzione di stagno . S: lascia- 
no poscia asciugare , si lavano ben bene e si fanno per 
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i. quarto d’ora bollire nella tintura de’ fiori . Il filo ed 
il cotone vestono in tal maniera un bellissimo color 
giallo considerevolmente durevole e sodo . Che se poi 
nel tinger la lana alla tintura de’ fiori della ginestra,,» 
spinosa si aggiugne un po di robbia si ottengono bel* 
lissime c durevoli tinte di aurora e di cannella. 

Ginestrella , Ginestra de' tintori , Erba de' tintori , 
Erba da giallo , Genista tinctgia Germanica , Tournef. 
Genista tinctoria , Linn. fr. Gencstrole , Genét des tein- 
turiers , Herbe aux teinturiers . Questa specie di gine- 
stra forma un arboscello che si alza meno delle prece- 
denti : i suoi ramicelli quasi erbacei sono senza spine , 
canalati > cilindrici e dritti : i suoi fiori gialli sono dis- 
posti come una specie di spiga alla sommità dei rami; 
su di essi ritrovanti delle foglie fiorali , le foglie sono 
semplici, intere, in forma di lancia, senza coda e po- 
ste alternativamente sui tronchi ; ma sì queste che i 
fiori e i baccelli sono piìà piccole di quelle delle- sudet- 
te specie, ma il portamento della pianta è il medesimo. 
Essa cresce ugualmente da sè senza cultura nei luoghi 
aridi , sabbionosi e incolti e fiorisce in aprile fioo a lu- 
glio secondo i climi masi può coltivare per seme co- 
me le altre * Nc’ paesi ove se ne trova in abbondanza , 
in Inghilterra , in Francia e in Germania se ne taglia- 
no i teneri rami colle silique «.baccelli nei mesi di giu. 
gno e luglio , si fanno seccare al sole e se ne fanno dei 
fascetti che si fanno mangiare ai bestiami nell’ inverno 
benché abbiano un poco l’odore fetido del sambuco . I 
tintori ne fanno uso , specialmente dei fiori , per tin- 
gere in giallo le robe di poco conto, d’onde le viene il 
nome di ginestra dc ? tintori . Non si può. conservare 
quest’ erba se non ouando sia stata colta nel suo stato di 
maturità ; ma serve anche verde . Le sue proprietà me- 
dicinali sono molte e utili al riferire di Vitet nella sua 
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Farmacopea di Lione . I fiori e principalmente ie foglie 
fanno colare le orine con maggior prontezza e rii rado 
in maggior quantità ; strascinano talvolta delle piccole 
renelle, effetto che peraltro si dee attribuire piuttosto 
all’ abbondanza della bevanda che alla forza del rime- 
dio . La lissia spiritosa delle sue ceneri eccita abbon- 
dantemente il corso delle orine , favorisce la cura del 
gonfiamento del fegato e della milza ; conviene nell’ 
ascite per ritenzione d’umori escretori , nell' ascite per 
ostruzione di fegato e di milza, nell’idropc deila matrice, 
nell’edema delle gambe, nell’anazarco e reumatismo per 
umori sierosi. Allorché la lissia delle ceneri di gincstrel- 
la non opera con successo sulle vie orinarie, essa mostra 
anzi di accrescere i sintomi dell’idropisia, accrescere la 
sete dell’ammalato, diminuire le forze vitali. Se ne dan- 
no i fiori secchi da mezza dramma fino amezz’ oncia in 
infusione in 6. once d’acqua.rie foglie secche da a. dram- 
me fino a un’ oncia in infusione in 8. once d’acqua. 11 
vino di ginestre!!» 0 lissia spiritosa si prepara cosi . Si 
prende rami e fogliedi ginestrella chesi fanno bruciare, 
se ne raccolgono le ceneri peradpprarle subito da 1. on- 
cia fino a 3. in macerazione a bagno maria con 1. libbra 
di vino generoso . Si filtra e si fa prendere questo vino 
a bicchieri per Io spazio di uno in 3. giorni secondo il 
temperamento dell’ ammalato . Agli animali si dà la 
decozione delle foglie o dei fiori 2. pugni in 1. libbra e 
mezzo d’acqua . La decozione dei semi è purgante ed 
emetica : è meglio non farne uso . 

Gìnetto . Sorte di cavallo di Spagna. V. Cavillo . 

Gioco , Giuoco , lat. Ludus , fr. leu. L’avidità di 
diventar ricco senza fatica è una passione che tiranneg 
già il cuore della maggior parte degli uomini, ma c- 
gualmenteche il giuoco è una passione massima c an- 
che un massimo inganno il giuocare per arricchirsi . 
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Ben rare sono quelle case le quali siansi arricchite col 
giuoco , ma moltissime sono quelle le quali col giuoco 
si sono rovinate . Un colpo di fortuna noi nego in po- 
chi istanti vi copre d’oro , un terno , una quaterna del 
lotto può farvi cambiare stato; ma oltreché questi ca- 
si sono si rari che agevolmente si numerano , li danari 
di tali vincite come quelli che guadagnati sono con pò- 
ca fatica , con meno se ne vanno . Sembra che il dana- 
ro guadagnato non sia danaro . Si spende allegramente , 
si rigiuoca sulla dolce lusinga di duplicarlo , si perde 
e s’accorge il giuocatorc del suo inganno quando senza 
un soldo non trovasi più in positura di rimediare al dan- 
no sofferto . E bene spesso accade che dopo la perdita 
del danaro guadagnato altra volta , ne vola ancora del 
proprio o s'intacca il capitale . Sicché signori economi 
il giuoco non è da voi . V. Giocolare , Lotto . 

Gioco degli uccelli . V. Uccellar: . 

Giocolare. Fare de’ giuochi artifiziosi che il volgo 
attribuisce a opera del diavolo o a magia perchè non ne 
capisce il modo ; come mostrare con prestezza di ma- 
no o altro di far quello. che non può farsi naturalmente. 
I prodigi matematici che si operano per mezzo della lu- 
ce o sia del sole, come la camera ottica ode! lume, 
come la lanterna magica perdono tutto il portentoso 
appresso chi sa le leggi della riflessione c della rifrazio- 
ne della luce. I giuochi che chiamansi d’ equilibrio 
come di far girare un coltello sulla punta d’ un ago da 
cucire , di tener la secchia pendente da una tavola so- 
stenuta da una lama di coltello ; que’ fantoccini che 
stanno con un piede appoggiati sovra una punta, nè 
cadono per qualunque sbilancio ad essi si dia, sono tut- 
te prove che il peso tende allo ingiù e sono costrutti 
collo stesso meccanismo che una carena carica di sassi 
tiene diritta la nave che non sia roversciata da’ venti e 
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la rimette in perpendicolo quando essa sia dal vento 
* messa a orza . Una palla per metà piena di piombo non 
rotolerà giammai giù per un piano inclinato come un uo- 
vo per metà pieno di cera o di altra cosa più pesante non 
si poserà giammai se non sul suo centro della gravità. 
I giuochi di carte per l’ordinario consistono nella ma- 
niera del mescolare. Il giuocatore ha in un mazzo di 
carte una carta più lunga che dicesi la spìa, onde egli 
a suo piacimento caglia il mazzo ove è la spia : ap- 
presso a questa fingendo d’ alzare 2 caso fa porre lc_» 
carte che egli vuole o mutare o trafugare o che so io . 
Mescola avvertendo di non toccare le carte vicine alla 
spia , onde avendole sotto le mani le dirige come più. 
gli piace . Ha in oltre vari mazzi tutti composti d’ in- 
dividui tutti eguali . Come un asso di coppe od un set- 
te di danari e con questo mazzo ei v’indovina la carta 
che avete cavata dal mazzo o ve la ritrova cogli occhi 
bendati colla punta della spada cc. Oppure il giocoliere 
hao fra la compagnia ubo de’spettatori od il suo giovi- 
ne di studio : egli mentre gli altri stanno attenti alle 
parole e più alle mani del giuocatore fa quello che av- 
visato coi cenni dice di voler fare ; in questa maniera 
voi avete già in tasca il redi coppe e 1 ’ asso di spade 
quando il ciarlatano dice di volervclo mettere. Nel 
giuoco de’bussolotti tutta l’arte consiste in questo, che 
il giocoliere giuoca con 4 . palle ed agli spettatori non 
ne mostra che tre , tenendo 1 ’ altra ascosta tra le dita • 
Passiamo ora ad esporre alcuni di questi giuochi sì di 
carte , che scientifici , fisici e matematici secondo i! 
gusto de’modemi, tratti principalmente dall’Enciclo- 
pedia metodica , che non dispiaceranno ai lettori e per 
farli e per vederli fare o per sapere almeno come si fanno 
e non esserne più sorpresi . 

Giuochi di carte . 11 lettore non si aspetti di trovare 

qu. 

1 



Digitized by Google 



2 1 8 GIO 

qui descritti tutti i giuochi che si possono fare colle_* 
carte . Ci siamo bensì contentati d’indicare i più facili' 
e dilettevoli . Da questi si prenderà un’ idea degli al- 
tri , anzi potranno inventarsene de’nuovi da chi ne ab- 
bia talento opportuno . 

Fare scomparire una coppa. Per far passare la coppa 
s’intende la destrezza di mano per far venire di sopra al 
giuoco una certa quantità di carte . Per eseguire quest’ 
operazione si tiene il mazzo nella palma della mano 
dritta abbracciato da una parte col pollice che riviene al 
di sopra c dall’ altra col 2. 3. e 4. dito che sormontano 
parimente sopra dirimpetto al pollice . Il dito mignolo 
£ piegato nel sito in cui si vuol far saltare la coppa , La 
inano sinistra copre e abbraccia il mazzo in tutta la lun- 
ghezza in modo che il pollice resta al basso del giuoco , 
il secondo dito cade a lato del pollice della dritta e i 3. 
altri diti all’alto del mazzo . Ciò disposto col dito mi- 
gnolo e colle altre dita della destra si tira la parte del 
mazzo che è di sopra e colla tnano si mette ! a parte infe- 
riore al di sopra . Bisogna accostumarsi a questa opera- 
zione per farla ip guisa che nissuno se ne accorga . Do- 
vete sopra r utto far in guisa che non si senta alcun ru- 
more o strdor delle carte . 1 piu destri fanno passare 
la coppa con una mano sola senza servirsi della sinistra . 
Questo giuoco è di grande utilità in moltissimi altri 
come si vedrà . 

{arte indovinate per intelligenza. Quanti giuochi 
che fanno inarcare le ciglia e fanno lambiccare il cervel- 
lo agli spettatori , che parrebbero insipidi se si sapesse 
che nella compagnia v’é qualcuno di concerto coll’ope- 
ratore ? No ; ne daremo un’idea appunto per guarire al- 
cune persone della facile credulità che per dispensarsi 
dall’esaminare e riflettere amano meglio immaginare e 
supporre prodigi , sortilegi, magie. Come! Vi sono 
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ancora di quelli che credono a queste magie? Ancor 
molti .Un operatore dirà , per esempio , che farà tro. 
vare nella sua saccoccia e in quella d’un altro una carta 
pensata da quaicuno della compagnia . Nulla di più ma. 
raviglioso. Sentite il secreto e nulla di più triviale. 
Egli ha nella compagnia una persona con cui è di con* 
certo. Questi sa che egli ha ritirato la tal carta dal 
giuoco e se l’è messa in saccoccia . L’operatore dà n_j 
questa persona le carte e gli dice di pensarne una e ri- 
mettere il mazzo sulla tavola. Allora 1 ’ operatore di- 
manda qual è la carta pensata , e dopo aver sentito qual 
è , senza toccare il giuoco dice : questa carta non è più 
nel mazzo, ma bensì nella mia saccoccia. Infatti il confi- 
dente guarda il mazzo e non la trova, bensì la trova nel- 
la saccoccia del giuocoliere.Più curioso è ancora se que- 
sto confidente ha messo una carta nella.saccoccia di qual, 
cheduno ; e avvertitone con qualche segno '.'operatore, 
questi fa vedere che la carta non è nel mazzo , ma ben- 
sì nella saccoccia di quel tale che sa non aver alcuna cor. 
rispondenza con lui . Questo medesimo confidente si 
mette a Iato di una persona a cui il giuoco! iere fa toc- 
care una clrra a piacere . Poi con qualche segno avvisa 
il medesimo qual è la carta toccata . Per esempio toc- 
cando il primo bottone del suo vestito significherà l’as- 
so , il secondo il due ec. , prendendo il fazzoletto in- 
dicherà che la carta toccata è in quadri , prendendo ta- 
bacco è in fiori e così discorrendo . Cosi I’ operatore 
indovina la carta . 

Carte cangianti . Primo giuoco. Bisogna avere in 
un mazzo 2. carte simili , per esempio 2. re di picche, 
se ne pone uno sotto il giuoco e sotto a lui un’altra car- 
ta qualunque, sopra il giuoco I’ altro re di picche : si 
mischia il giuoco senza toccare queste 3. carte . Mo- 
strando il di sotto del mazzo si fa vedere a una persona 
ha carta che è sotto al re ; si tira indietro col diro p re. 
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viamente bagnato e fingendo poi di levare questa carta 
si leva il re di picche e si pone sulla tavola ; si dice al- 
la medesima persona di coprircela stessa colla mano . Si 
mischia intanto di nuovo i! giucco senza toccare la pri- 
ma e l’ultima carta ; e si fa passare sotto il mazzo il re 
di picche che era di sopra . Questo si mostra a un’altra 
persona e se le domanda qual è questa carta ; si tira in 
dietro e si leva in sua vece l’altra carta che si pone sul- 
la tavola c si fa coprire col la sua mano. Allora si co- 
manda alla carta che si crede essere sotto la ma- 
no della prima persona di passare sotto quella della 
seconda e reciprocamente quella di questa sotto la mi* 
no|della prima . Si fanno levare le mani e si trova che il 
cambiamento si è fatto . Secondo giuoco . Si prendono 
2. assi l’uno di picche e l’altro di cuori . Su quello di 
picche si applica un cuore per mezzo con un po di sapo- 
ne ( questo cuore deve essere tagliato da una carta dis- 
doppiata ) e similmente jull’asso di cuori un asso di 
picche . Si fanno vedere questi 2. assi e prendendo l’as - 
so di picche si dice a una persona della compagnia di 
mettervi sopra il piede e posandolo in terra si leva l’as - 
so di picche che copre il cuore; lo stesso si fa per l’al- 
tra carta . Quindi si comanda ali’assodi picchedi por- 
tarsi sotto al piede della persona che si crede esser so- 
pra l’asso di cuori e viceversa . Lo stesso maneggio ha 
luogo per cangiare il 3. di picche in asso di picche e in 
asso di cuori. Si prepara a quest’effetto un asso di cuo. 
ri fissandovi col sapone 3. picche , una sopra il cuore 
C le altre 2. ne! sito del 3. di picche . Mostrasi questa 
carta alla compagnia e si riprende la carta e si fa sparire 
col dito l'ultimo punto di picche , e col dito coprendo 
il primo si fa vedere l’asso di picche. Per far ricompa- 
rire il 3. di picche si copre col dito il sito in cui era 
l’ ultimo punto di picche levato ei 2. che restano fanno 
supporre il terzo . Si fa sdrucciolar via il primo punto 
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e si mostra la carta , dicendo ecco rivenuto I’ asso di 
picche. Finalmente $5 leva l’asso di picche cresta l’as- 1 
so di cuori che si fa vedere . 

Giuochi per mezzo d'una carta lurida o larga. Si ha 
nel mazzo una carta più lunga o più larga delle altre . 

Si fa con destrezza tirar fuori questa carta a una perso- 
na e le si dà il mazzo a mischiare ; in seguito si propo- ^ 

ne o di nominarle la carta tirata o di copparla o di rico- 
noscere all’odore o al tatto se essa è stata rimessa nel »? 

giuoco o no , o d i mettere il mazzo nella saccoccia di ^ 

qualcuno e trovarcela nella saccoccia . Si può far tirare 
la stessa carta a diverse persone che non siano troppo vi- / - _ 

cine l’une alle altre; dopo aver ben mescolato il giuoco 
si cava la carta lunga con tante altre carte quante sono 
le altre persone che hanno tirato ; si mostrano tutte 
queste carte insieme e si domanda in generale , se cia- 
scheduno vi vede la carta che aveva tirata . Risponde- 
ranno di sì, perchè ciascheduno vede la carta lunga che 
ha tirato . Allora si rimettono in mazzo e coppando alla 
carta lunga si mostra a uno di essi la carta di sotto al 
mazzo dimandandogli se è la sua carta : risponderà di 
sì ; si batte col dito e si mostra a una secchia persona 
che risponderà egualmente di sì , e così di seguito a__» 
tutte le altre che crederanno che questa si cambi e non 
s’immaginano che hanno tutte tirata la stessa . Si può 
dare a scegliere indifferentemente nel mazzo una carta 
qualunque , poi mettendola sotto alla carta lunga e_» 
uneschiando con un po di precauzione sarà facile di ri* 
conoscerla. Così, facendo l’applicazione di questa de- 
strezza al giuoco precedente, se la prima persona notv 
prendesse la carta lunga che se le presenta , bisognereb- 
be allora far tirare le carte indifferentemente, e coppan- 
do il mazzo farle mettere sotto alla carta lunga, fin- 
gendo di mischiare ogni volta . Si copperà c si faràcop- 
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pare alla carta lunga e si renderà a ciascuno la carta che 
ha tirato , avvertendo di rendere la prima all’ultimo c 
rimontare cosi a! primo . Si può anche fare lo stesso 
giuoco senza carta lunga . Si mette di sopra al giuoco 
una carta qualùnque , per esempio la dama di fiori . Si 
fa passare la coppa e con tal mezzo $i fa venire la da* 
ma al mezzo del giuoco e si fa tirare : si coppa in segui- 
to per far rimettere la dama in mezzo al giuoco ; ma 
si fa di nuovo saltare la coppa per farla rivenir sul giucN 
co affine di mischiare le altre carte.Si fa saltare la coppa 
per farla rivenire una seconda volta al mezzo del giuo* 
co, In seguitosi fa tirare questa medesima dama ad una * 
seconda persona alquanto discosta dalla prima e colla 
stesso metodo si fa tirare la stessa carta a 5. altre perso» 
ne. Si mcschiano le carte senza perder di vista la dama';e 
stendendo sulla tavola la dama con 6. altre carte si di- 
manda se ciascuno vi vede la sua : risponderanno di si J 
allora si rimettono le carte in mazzo, oppure si voltano 
le-carce che erano sulla tavola , e prendendo la dama si 
mostra a una persona senza che le altre possano vedere* 
e se ledimanda se è la sua. Nella stessa guisa si mostra 
dopo averla battuta 0 fatta qualche altra^morfia alle ri- 
manenti persone che vedranno la loro carta. Ma ci vuole 
destrezza . Per trovare una carta ad occhi bendati si fa 
tirare una carta che si ha cura di far mettere sotto alla 
carta lunga , che mischiando si fa venire sopra il giuo- 
co , ovvero si getta il giuoco a terra osservando il sito 
dove si trova questa carta . Si fanno allora bendare gli 
occhi col fazzoletto . Siccome la vistasi porta al basso 
sul pavimento si può scorgere facilmente anche cogli 
occhi bendati la carta che è di sopra al mazzo. Si sparpa- 
gliano allora le carte con una spada senza mai perder di 
vista quella che si è tirata , e dopo avpr fatto mostra di 
ben cercaria ed avendola messa a parte si prende colla 
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punta della spada e si fa vedere . Si possono ancora far 
tirare 2. o 3. carte , e mettendole sotto la carta lunga 
trovarle colla punta della spada . Perfar trovare la car. 
ta nell’ uovo , si fa tirare da! mazzo la carta lunga , che 
deve essere limile a quella che è nell’ uovo , si fa ri* 
metter nel giuoco . Si dà 1 ’ uovo a rompere c vi si tro- 
va la carta che s’era tirata ; in questo intervallo si leva 
la carta lunga dal mazzo per far vedere che è andata.^ 
iteli’ uovo’. Per preparare l’uovo bisogna scollare una 
carta , si forma in rotolo bene stretto e s’introduce in 
un uovo , facendogli la più piccola apertura possibile 
clic si chiude quindi con un po di cera bianca . Si può 
render più dilettevole questa ricreazione mentendo in di* 
versi uovi una carta simile c dando i medesimi a sce- v 
glicre . Si può altresì concertare con uno della compa- 
gnia , quale è l’uovo in cui si è messa lacarta . Questi 
sceglierà l'uovo , fingendo di prenderlo a caso , c in se. 
guito si potranno rompere gli altri per far vedere che 
non c’era alcuna carta nascosta prima del giuoco. Si 
collocano in un giuoco di 40. carte 2. carte lunghe ; la 
prima sia per esempio la quindecinta, l’altra la vigesima 
sesta . Si fa sembiante di mischiare il giuoco e coppan- 
do alla prima carta lunga si pone la parte ceppata so- 
pra la mano , e come se si conoscessero le carte al peso, 
si dice : qui vi devono essere 15. carte’, coppando una 
seconda volta all’ altra carta lunga si dice : qui vi sono 
il. carie , e pesando il resto si dice : qui ve ne seno 14. 

Si dispongono le carte in 2. porzioni separate da una 
carta lunga-. La prima contiene la quinta del re de’fiori 
e quella di picche , i quattro otto , il dicci di quadri 
e quel di cuori ; la seconda contiene le due quarte mag- 
giori in quadri e in cuori, i quattro sette e i quattro no- 
ve . Si possono peraltro dividere in tutt’ altra maniera , 
purché si tenga a memoria la divisione . Aggiustato il 
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giuoco si mischia , avvertendo di non mischiare chela 
prima metà terminata dalla carta lunga. Si coppa a que- 
sta carta e si fanno 2- mucchi: si presenta il primo a una 
persona , dicendole di prender 2.03. carte e si rimet- 
te il mucchio sulla tavola . Si presenta parimente il se- 
condo mucchio a un'altra persona, e senza che se ne 
accorga si rimettono le carte tirate da! primo mucchio 
nel secondo e quelle del secondo nel primo. Si mischia- 
no le carte , però solamente quel lev del mucchio di so- 
pra , e guardando il giuoco si nominano le carte che le 
2. diverse persone hanno estratto : il che è facile , esa- 
minando quelle che si trovano cambiate in ciascun—» 
mucchio . 

Carte pensate . Si presenta il mazzo aperto in manie- 
ra che una carta di colore , per esempio la dama di pic- 
che sia più appariscente che tutte le altre. Si dice a una 
persona di pensare una carta fra quelle del mazzo; si sta 
attento se la persona dà un’ occhiata alla carta appari- 
scente, si raccoglie il mazzo e le s’indovina la carta pen- 
sata . Se poi si accorgesse il giocolierechequella perso- 
na non ha fissato la carta che si vorrebbe o eh’ essa spie- 
gasse il mazzo per trovarne una a suo piacere , allora 
si farebbe tirar dal giuoco per rimetterla sotto alla car- 
ta lunga e farne una diversa ricreazione . Si può anche 
presentare il giuoco in maniera che non si possa distin- 
guere che una sola carta. Ma bisogna aver a fare con gen- 
te novizia in materia di giuochi . Si mette la carta lun- 
ga la sedicesima in un giuoco di pichetto . Si stendono 
in tavola io. o 1 2. carte del disopra e si propone a una 
persona di pensarne una e di ricordarsi del numero a cui 
si trova ; rimettonsi sul mazzo le carte; si fa saltar la 
coppa alla carta lunga che si trova allora collocata di 
sotto . Si dimanda a quella persona a qual numero è la 
carta pensata ; si conta secrctamcnte da questo numero 
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sino a \6 . , gettando le carte una dopo l’altra sopra la 
tavola, tirandole dal disotto , e la diciasettesima sarà 
la carta pensata . 

Si abbiano 20. carte che si mettono a due a due sul- 
la tavola : si dice a varie persone di pensarne due, cioè 
le due carte di uno de’ dicci mucchi che si saran fatti : 
si ripigliano quindi tutti questi mucchi uno sull’ altro 
senza confonderli . Si dispongono le carte sulla tavola 
per la regola di queste quattro parole : 

M U T U S II primo mucchio da due carte si 

I. 2. 3. 4. 5. mette ai numeri 1. e 13. rappre* 

DE D I T sentati da due m, il secondo ai nu* 

6. 7. 8. 9. io. meri 2. e 4. rappresentato da due 
N O M E N u , il terzo ai numeri 3. 10. e cosi 

I I. 12. 13. 14. 15. di seguito secondo 1’ ordine delle 

C <E C I S due lettere che sono simili . E 

1 6. 17. 18. 19. 20. quando si sente che le due cartc_» 

pensate sono per esempio alla seconda fila si riconosce 
che sono quelle de’ numeri 6. e 8. Servi si dice che sono 
alla seconda e quarta fila, si vede che sono le apparte- 
nenti ai numeri 9. c 19. ; attesoché queste quattro pa- 
role sono composte di 20. lettere delle quali ciascuna 
parola ne ha due simili . Sene possono immaginare al- 
tre che produrrebbero Io stesso o simile effetto. 

Carte tagliate un poco a cuneo nella loro lunghezza . 
Bisogna avere un mazzo di carte che siano da una parte 
più larghette che dall’altra. Tutte le carte pajono ugua-* 
li quando sono tutte disposte nello stesso verso , ma se 
alcuna di esse si mette all’ incontrario si formerà una 
disuguaglianza che farà riconoscere la carta . Si fa dun- 
que tirare una carta a una persona e si osserva con atten- 
zione se la volta nella mano : se la rimette nel mazzo 
come l’ha cavata , non si volta neppure il mazzo , ben- 
sì bisogna voltarlo con disinvoltura se la carta è stata 
Du.cc.ru.t.VIU. P voi- 
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voltata in mano . Si fa mischiare il giuoco e si fa tiraÉ 
fuori una seconda carta a un’ altra persona collo stesso 
metodo , e così si procede con una terza , con una_j 
quarta ec. se si vuole . Allora si piglia il mazzo dalla 
patte più larga fra le due dita della sinistra; e con quel- 
li della destra si cavano successivamente le carte tirate 
da quelle persone.Con un simil giuoco si può con un sol 
colpo di mano cavare tutti i colori rossi o tutte le carte 
figurate; si possono altresì fare altre ricreazioni, ma 
non bisogna far le medesime due volte di seguito. 

Giuochi di carte istorici . Se ne parlerà all’ articolò 
Giuochi di calcolo . Eccone qui ubo comunissirtio. Mct- 
tesi secretamente un fante sopra il mazzo ; si prendono 
13. altri e una dama che si mettono sopra la tavola * 
Diccsi, ecco 3. lesti fanti, che si sono he n divertiti e 
hanno ben bevuto alF osteria , ma che non sanno comi 
. pagare ; progettano di scapparsene senza pagare l'ostes- 
sa ( mostrando la dama ) ; a questo fine dicono all'ostes- 
sa di andar loro a m var del vino in cantina , e in questo 
frattempo se ne fuggono chi da una parte , chi dalV al- 
tra . Mettesi allora un fante sopra il mazzo, l’altro 
sotto al mazzo e l’altro in mezzo . L ’ ostessa di ritorno 
non trovando i fanti vuol andare a cercarli . Si mctte_> 
allora la dama sopra il giuoco ■, si fa coppare e si trova 
unita coi 3. fanti . 

Giuoco di carte numerico . Si dice a una persona di 
scegliere a suo piacere 3. carte in un giuoco di picchet- 
to, prevenendola che 1’ asso vale li. punti , le figure 
10. e le altre carte secondo il numero de’ punti che_> 
contengono. Scelte le carte dite, che le ponga Sepa- 
ratamente sopra la tavola e di mettervi sopra ciascuna 
tante carte quanti sono i punti che mancano per arriva- 
re a 1 5 . , vale a dire , se la prima carta è un <?. biso- 
gnerà mettervi sopra 6 , carte, se la seconda è un io.sò 
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He metton e se la terza è una figura se ne metton pur 
5. Con ciò si avranno impiegate 19. carte; e in conse- 
guenza ve ne restan 13. che si fanno dare e fingendo di 
esaminarle si contano per sapere il numero che resta; 
aggiungesi mentalmente \ 6 . a questo numero e si ha 
29. che sarà il numero de’puDti che formavano le 3. car- 
te cavate che sono sotto ciascuno de’ 3. mucchi . Se si 
facesse questo giuoco con un mazzo di quadriglia , in 
vece di 1 6. bisognerebbe aggiugnere S. 

Giuoco della fontina . Questo si giucca con 5 2. carte. 
Dopo che ciascuno ha preso un numero di marche , cia- 
scuno ne mette 3. al giuoco. Si coppa e si mette una 
una carta scoperta davanti a ciascun giuocatore , Quel- 
lo a cui viene il re , ritira 3. marche, la dama 2. , il 
fante una , il io. non ritira e non paga , f asso dà una 
marca al suo vicino; il 2. ne dà 2. al secondo giucca: 
tore che gli è sotto , il 3. ne dà 3. al terzo . Le altre 
carte pagano se son pari , due se sono disparì come il 
5. il 7. il 9. pagano 1. Da ciò scorgesi che 24. marche 
sono ritirate dai giuocatori ; 24. circolano e 3 6. sorto- 
no e vanno al giuoco . Così ogni volta che si distribui- 
sce un giro di carte, 12. marche sorrono dalle mani 
de’giuocatori . Quando uno non ha più marche è mor- 
to ; ma risuscita facilmente , perchè i suoi vicini gli 
danno chi una , chi 2. , chi 3. marche secondo che lo- 
ro viene un asso , un 2. o un 3. In fine la vincita tota- 
le è di colui che rimane solo con marche,ed è/ sovente il 
giuocatore che è stato il più disperato pendente il giuoco. 

Carte magiche . Disegnate su una carta interamente 
bianca dalle due parti un asso di picche, servendovi 
perciò della dissoluzione di vitriolo nell’acqua comune 
o del sugo di limone o di cipolla . Fate cavare con de- 
strezza un asso di picche dal mazzo e dite alla persona 
che l’ha cavato , di tenerlo ben nascosto; in sèguito 
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mostrategli la vostra carta bianca e fate che ne scelga 
una fra molte similmente preparate . Chiudete questa 
carta sotto una coperta come di lettere e sigillatela nel 
sito che corrisponde all’asso di picche disegnatovi sopra, 
il calor delia cera farà comparire l’asso. Date la lettera 
ad aprire e vi si troverà la carta che quella persona ha 
cavato dal giuoco. Abbiate un mazzo di carte ordinario, 
dove l’asso di cuori e il p.di picche siano piu larghi che 
gli altri; segnate col sugo di limone sull’asso di cuori la 
figura dell’asso di picche; e segnate in oltre 8. picche su 
questo medesimo asso ai siti convenienti . Presentate il 
giuoco e con destrezza fate cavare queste due carte a a. 
diverse persone. Dite a quella che ha tirato il 9. di pic- 
che di bruciare la sua carta , poi chiudete l’altra , che è 
l’asso de’cuori , in una scatola guarnita di latta con una 
lastra di rame ben riscaldata . Fatela aprire alla persona 
che ha bruciato il 9. di picche 0 a quella che vi ha messo 
l’asso di cuori, e 1* una e l’altra saranno sorpresi di tro- 
varvi il 9,à\ picche. Per dare a questa ricreazione un’aria 
di palingenesia si gettano le ceneri della carta bruciata 
sull’asso di cuori fatturato. V. Talingenesia. Sonovi let- 
tere dell’alfabeto che facilmente si trasformano in altre. 
Per esempio un a si può trasformare in e , in g ,in q; un 
c si fa diventare un a, un dgq 0; coll’ i si fa un b di 
772 nu ; coll’ 0 si fa I’ ab dgp q\ con un r si fa un b b 
m np; con 1 ’ « si fa li il II , ec. Non vi sono che le let- 
tere dfgmpv xy z , che non si possono tramutare . 
Se dunque si scrive su un cartone con inchiostro ordi- 
nario delle parole, le di cui lettere siano capaci di cam- 
biamento , si vede che fatti tai cangiamenti con alcuno 
dei sughi o liquori su indicati , appressando il cartone 
al fuoco compariranno sentimenti tute’ affatto diversi 
dai primi . Per esempio invece di oro , re, aria , si 
troverà mano bella paride , 

• Gino , 
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^ Ciuochi di carte magnetici. Abbiate una cassetta qua- 
dra di 4. pollici e di 7. 0 8. linee di spessezza . Il car- 
tone che la copre abbia un’ apertura della larghezza e_? 
lunghezza della carta . Al centro di questa cassetta e 
sotto il cartone vi sia un perno che porti un cerchio 
inabile di cartone munito d’ un ago calamitato , ai 2. 
capi del quale siano dipinte 2. carte differenti. Bisogna 
nello stesso tempo avere un mazzo , in cui una delle 2. 
carte segnate nei cerchio di cartone sia d’ una linea più 
lunga e P altra sia d’una linea più larga. Dopo aver mi- 
schiato il giuoco si farà in modo che si cavino da 2. per- 
sone quelle 2.carte.Si porrà in seguito la cassetta ben co- 
perta sulla tavola e tenendo in mano la bacchetta magne- 
tica , V. Ciuochi di calamita , si dimanderà a una deile 
persone che han cavato la carta, se vuol vedere nella cas- 
setta la sua carta o quella che ha cavata l’altra persona : 
allora si toccherà la cassetta colla bacchetta magica e si 
deporrà sulla tavola come per disbarazzarsene a fine di 
. aprire la cassetta e dopo un leggero intervallo per dar 
tempo al cerchio di fissarsi, avuto riguardo al polo della 
bacchetta che si S2rà presentato, si aprirà la cassetta e si 
farà vedere la carta dimandata.Per far vedere l’altra carta 
si presenterà dal medesimo lato della cassetta l’altro po-' 
lo del la bacchetta . filtro. Inserite nelTinterno d’una car- 
ta per lungo una tenuissima lamfnetta ben calamitata- 
La carta sia un po più lunga delle altre per poterla far 
tirare a qualche persona . Cavata la carta date il maz- 
zo alla medesima e lasciatela in libertà di rimettervi se- 
cretamrnte la carta estratta 0 non rimetterla . Fatto che 
avrà l’una o l’altra cosa , le direte di porre il mazzo sul- 
la tavola e senza toccarlo voi lo guarderete col foce bu- 
lino magnetico , V. Occhialino magnetico , e conosce- 
rete se la carta è nel mazzo o no . Devesi avvertire che 
quando occorra che si cavino altre carte diverse da_> 
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quella eh* si vorrebbe far tirare per un dato giuoco a 
bisogna fare altri giuochi diversi da quello che s’aveva 
in vista . 

Giuochi di calamita . Bacchetta magnetica. E’ una 
piccola bacchetta d’ avorio o ebano o altro la quale rin- 
chiude dentro a sè una verghetta di ferro ben calamita- 
ta . La bacchetta è terminata ai 2. capi con un bottone 
d’avorio che vi si serra a vite, il bottone d’un capo è 
diverso da quello dell’ altro per poter conoscere ciascun 
polo . Presentando questa bacchetta a una calamita sos- 
pesa oppure a un corpo figurato , per esempio in ani- 
tra galleggiante sull'acqua 0 che rinchiuda un adattato 
pezzo di ferro calamitato , esso si accosterà o si disco- 
sterà dalla bacchetta secondo che vi si volgerà un polo a 
l’altro . 

Scatola dei metalli . Per eseguire questa ricreazione 
che tanta maraviglia eccitava nelle mani del famoso sig. 
Comus bisogna prima esser provveduto di un occhiali- 
no magnetico. V. Occhialino magnetico. In seguito si fa 
costruire una scatola di legno sottile d’un piede in cir- 
ca di lunghezza , 6 . o 7. pollici di larghezza- e 6 . o 7. 
linee di profondità . Al fondo di questa scatola si fissa 
una tavoletta d’ egual dimensione e di 2 . o 5. linee di 
spessezza che si distaglia a parte a parte per farvi entra- 
re in parte 6.piccole tavolette di circa 7.1ince di spessez- 
za e che possano entrare liberamente nelle aperture fat- 
te alla tavoletta. Di queste 6 . tavolette 2. sono raglia- 
te in triangolo, a. in cono e 2. in ovale ; le aperture 
destinate a riceverle devono essere tag'iate nelfistessa 
forma , osservando però che le 2. aperture simili siano 
fatte in verso contrario . In ciascuna tavoletta è inseri- 
ta una spranghetta calamitara e’al dissopra si fissano 6 . 
pezzi di ciascun metallo , oro, argento, rame, fer- 
ro , piombo e stagno in un ordine che si tenga a menta: 
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per esempio , rutti i metalli prima di presentare la sca- 
tola ai curiosi saranno situati in modo che il nord della 
sprangherà contenuta in ciascuna delle tavolette sia 
dalla parte della cerniera . Si propone al curioso di le- 
vare uno dei metalli oppure di cSmbiarlo di sito ; qual 
cambiamento però non si può effettuare se non che di 
pn sito solo per ciascun metallo , come si comprende 
dalla forma delle aperture . Guardando sopra la scato- 
la chiusa con l’ocdiialino magnetico , il di lui ago ca- 
lamitato resterà immobile sopra la casella da cui si è 
levato il metallo e cambierà di direzione relativamente 
alla situazione della tavoletta trasportata. Bisogna ave- 
re inoltre 6. altre minori scatole , ciascuna delle quali 
possa contenere l’una o l’altra delle 6. tavolette in gui- 
sa che proponendo ad una persona di levare una tavo^ 
letta dalla scatola grande e metterla nelle pieciola si po- 
trà con l’occhiai ino indovinarle non solo il metallo le- 
vato , ma altresì la scatoletta dove si è messo . Quc» 
sta ricreazione diverrà più sorprendente se le tavolette 
essendo della stessa forma e grandezza potranno indi- 
stintamente tramutarsi una in nel sito deU’altra. (£ue- 
ste tavolette dovranno essere tagliate a triangolo iso- 
scele e fatte di pezzi di vetro in guisa che non si possa 
sospettare che vi sia nascosto alcun pezzo di calamita . 
Esse saranno orlate tutt’intorno di 1. lembo di rame 
sottile che le ricoprirà di 2. linee; ma prima di ap- 
plicare quest’ orlo s’inserirà fra un Iato del vetro ed il 
suo orlo una pieciola verga d’acciajo benissimo cala- 
mitata;e siccome in 2. di queste tavolette la verga sarà 
inserita nella stessa facc : a dei triangoli per distinguerli 
si dirigeranno in modo che ciò che è polo sud nell’ uno 
sia nord nell’altro. La verga poi si copre con carta dorata 
in modo che sia nascosta.Ciò fatto si attacca a ciascuna 
tavoletta il suo metallo . Ora si faccia levare segreta- 
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mente una tavoletta , coll’occhialino magnetico si sco- 
prirà qual è , osservando l’immobilità dell’ago al di so- 
pra della casella spogliata . Che se i metalli qssia le ta- 
volette si saranno cambiate di sito, basta sovvenirsi 
deU’ordine che hanno nella scatola i metalli e la direzio- 
ne delle verghette calamitate. Si possono di più esegui- 
re altre ricreazioni. Per esempio si propone a uno di le- 
vare i. o più metalli dalla scatola grande e riporli in 
una delle scatole piccole . Allora senza guardare a tra. 
verso la scatola grande, si esamineranno con l’occhia- 
lino le picciole e s’indovinerà qual è il metallo levato e 
in quale sca-ola si è riposto , il che sarà facile a deter- 
minare per la direzione delle loro spranghette calami- 
tate che sarà la medesima , avuto riguardo ai lati delle 
picciole scatole , che è a riguardo della scatola gran- 
de. Si può pure far levare alcuni metalli , metterne 
qualuno nelle scatole picciole e altri in saccoccia e indo- 
vinare quali sono i metalli levati , quali i messi nelle 
scatole picciole e quali i posti in tasca . Ma più curio- 
sa si renderà la ricreazione se si procederà come segue. 
Le 6 . tavolette saranno in rombo e di grandezza eguale. 
Due di esse saranno divise nell’angolo della verghetta 
calamitata, le altre 4 .I 0 saranno nei lati e in versi diffe- 
renti ; in tal guisa il polo boreale delle 6 . verghette sa- 
rà volto alle 6 . parti in cui sia diviso un cerchio. L’oc- 
chialino magnetico deve appunto avere internamente un 
cerchio diviso in 6 . parti eguali e ciascuna divisione 
marcata colla iniziale di ciascun metallo designerà la 
direzione che piglierà l’ago dell’occhialino al dissopra 
di ciascuna casella.Concentrico e interiore a questo cir- 
colo ve ne sarà un altro contenente le stesse divisioni 
con la differenza che le iniziali sono in opposizione del- 
le prime come mostra la annessa figura. Questo cerchio 
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intcriore serve a dinotare i rove- 
sciamenti , poiché in questo ca- 
so i poli sono in ordine differen- 
te . Si darà la scatola a una per- 
sona che si lascierà in libertà di 
disporre tutte le tavolette come 
vorrà , sia cambiandole di sito, 
sia levando una di esse e ripo- 
nendola in tasca , sia rovescian- 



dola di su in giù nella sua casella o in un’altra.L’occhia- 
lino indicherà tutti i cambiamenti fatti senza neppure 
aver bisogno di conoscere da qual parte è rivolta la sca- 
tola. Poiché se si è levata una delle tavolette Paga 
non prenderà nessun’altra direzione che la sua naturale, 
se la tavoletta è rovesciata l’ago si dirigerà con mino- 
re vivacità a motivo della maggiore distanza della ver- 
ghetta calamitata ; l’oro e l’argento daranno la stessa 
direzione e i 4. altri metalli saranno designati dalle let- 
tere del cerchio interiore. 



Sirena ingegnosa. La sirena si fa di legno o di sughe- 
ro affinchè possa galleggiare sull’acqua, e munita di una 
verghetta di ferro calamitata il di cui polo australe è 
volto dal lato per cui deve avanzarsi . Si potrebbe in 
luogo di sirena usare un pesciolino di rame cavo e sot- 
tile oun cigno di smalto o una navicella o altro. Que^ 
sta figurina è messa in moto da una barra calamitata di- 
retta da una persona nascosta dietro un tramezzo vici* 
nojper mezzo d’una corda accavallata sopra carrucole di 
richiamo. Si fa fare una tavola lunga 5 . piedi , larga 
a. e mezzo , il dissopra non deve avere più di 6 . linee 
di spessezza, eccetto al suo orlo che deve averne 1. poi. 
lice e mezzo c sporgere in fuori dal piè della tavola cir- 
ca un pollice . A questa tavola si aggiungerà un doppio 
/ondo a 1. pollice e mezzo di distanza dai dissopra: in 
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questo doppio fondo sono attaccate tutte le molle ma-, 
gnetiche che fanno muovere la sirena.! 4-piedi stri qua. 
Ti posa questa tavola col suo fondo, come pure i a. tra- 
versi che li congiungono dai 2. Iati verso il basso devo- 
no essere cavi . Tra la tavola c il tramezzo si eleverà 
uno scabello largo i. piede e mezzo , alto 4. o 5. pol- 
lici , fisso ed aderente ai 2. piedi della tavola . Egli è 
sotto questo scabello che si fa la communieazione tra 
le molle nascoste nel doppio fondo della tavola eia per- 
sona motrice nascosta dietro la tramezza. Questa tavo- 
la si guarnisce di tela nell’interno e vi si collocano i 
pezzi che or ora descriveremo . In mezzo sul doppio 
fondo e direttamente sotto il bacino di acqua su cui gal- 
leggia la figurina è fissato 1. pezzo composto d’una 
carrucola di legno di 6 . pollici di diametro e di 4. linee 
di spessezza , sull’asse della quale sarà posto un regolo 
di rame che deve da una parte sostenere 2. verghe lun- 
ghe 7.0 8. pollici legate insieme con 4. anelli di rame o 
una sola verga d’acciaj’o fortemente calamitata. Queste 
Verghe o questo ferro da cavallo devono essere bucate 
per poterle dirigere e fissarle su di un redolo di rame 
per mezzo d’una vite. Sotto alla carrucola e sul medesi- 
mo asse si collocae fissa un tamburo di ramealto 5. o 6 . 
linee e d’un pollice e mezzo di diametro e vi si chiude 
una molla da pendolo . Riservate all’estremità del per- 
no dalla parte del tamburo un buco quadro che de- 
ve passare in disotto e a fior della tavola e sul quale de- 
ve essere collocata una ruota dentata nel sua nottolino 
«molla per poter tendere più o meno la molla del pen- 
dolo . Attaccate alla carrucola un cordicella di filo in- 
trecciato come ie stringhe per essere cosi meno sogget- 
to ad allungarsi o accorciarsi , Fatelo passare a bella 
prima su una piccola puleggia collocata nell’interno 
della tavola all'apertura u’uno de’ suoi piedi » e in se- 
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guìto su una seconda puleggia collocata a! basso di quel 
medesimo piede e dirimpetto alla communicazione che 
ha col traverso dello scabello affinchè possa uscire per 
di dietro alla tramezza . Dietro a tale tramezza e al sito 
per cui sorte la cordicella collocate verticalmente una 
tavoletta o quadro lungo 2. piedi e largo 6. pollici . 
Vedete in seguito qual è la lunghezza che percorre !a_» 
cordicella facendo fare un giro intero alla grande carru- 
cola il di cui asse porta la verga calamitata . Da questa 
osservazione dedurrete le divisioni da segnarsi nella ta- 
voletta come diremo in appresso . Il bacino che contie- 
ne l’acqua deve essere di rame sottile del diametro d’ un 
piede e di 1 5. linee di profondità con 2. manichi per po- 
terlo levare senza spander l’acqua. Intorno a questo ba- 
cino saranno disposti 5. cerchi differenti , 1. diviso in 24. 
parti contenente le 24.1ettcre deU’alfabeto;l’aItro in 32. 
contenente le 32. carte o un giuoco di picchetto e il ter- 
zo in 18. contenente i numeri da 1. fino a 15. e nelle 3. 
caselle restanti si segna un quarto, un mezzo e 3. quarti. 
Tornando ora alla tavoletta che è dietro al tramezzo, essa 
è divisa in 3. colonne, la 1. contiene le 24. lettere dell’aU 
fabcto,Ia 2.i numeri dellecarte e la 3.1' numeri del terzo 
cerchio : nell’alto della tavoletta vi è una puleggia su 
cui si accavalla la cordicella , al di cui estremo è attac- 
cato un peso atto a tenerla tesa , senza prrò far muo- 
vere la puleggia nascosta nella tavola il di cui moto de- 
ve essere a sufficienza trattenuto dalla molla chiusa nel 
tamburo: sulla lunghezza della cordicella si fissa un ago 
che la traversa ad angolo retto . Questo ago portato su 
un piccolo tubo di rame in cui la cordicella possa pas* 
sare liberamente deve essere fermato con una vite e non 
deve esser mobile se non per rimediare all’accorciamen- 
to o allungamento inevitabile causato dall’ umidità o 
secchezza dell’ ambiente . Da questa costruzione è chia- 
ro 
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ro che se la persona nascosta dietro al tramezzo condu-- 
ce l’ago fissato sulla cordicella sopra una delle lettere , 
carte o numeri della tavoletta , il pezzo calamitato na- 
scosto nell’ interno della tavola si dirigerà dirimpetto 
alla medesima lettera segnata attorno al cerchio in cui 
è posto il bacino c inconseguenza la sirena posta in que- 
sta anderà a porsi nella direzione di quel ferro da caval- 
lo , attesoché la verghetta calamitata contenuta nella si- 
rena sarà attratta da questo pezzo al di cui nord dirigerà 
il proprio sud. Se prima di fissare l’ago sulla tavoletta la 
persona nascosta farà fare qualche movimento alla cordi- 
cella e quindi al pezzo calamitato , la sirena farà allo- 
ra diversi movimenti e sembrerà perplessa sul sito in 
cui deve fissarsi . Non sarà mal fatto di collocare sotto 
allo scabeilo della tavola una piccola altalena nascosta 
che comunichi secretamente dietro al tramezzo e il di 
cui moto non si possa scorgere che dalla persona nasco- 
sta . Se si vuole per esempio fare dalla sirena indicare 
l’ora che è a una data mostra si appoggia il piede sull* 
altalena tante volte quante sono Icore ; la persona na- 
scosta attenta al segnale conduce Pagò della cordicella 
sul numero opportuno della tavoletta ; il che fa move- 
re l’ago della tavola , e dopo che la sirena ha indicato 
l’ora si fa indicare i quarti e i minuti . Nella stessa ma- 
niera si fa alla sirena indicare la carta del giuoco di 
picchetto . Si fa pure dalla sirena indicare tutte le let- 
tere che compongono un nome scelto a piacere . Per ciò 
fare si hanno 3. carte che portino ciascuna il nome di 
un uomo 0 d’una città : una di queste carte sia un po- 

colmo più lunga e l'altra un pocolino p'ù larga della » 

terza . Si danno queste 3. carte a una persona e se le fa 
scegliere una di esse senza farle vedere a nissun altro; 
si ripigliano le altre 2 . carte e si comprende dal tatto 
quale è la scelta . Bisogna esser convenuti colla perso- 
na 
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ina nascosta , chela prima carta sarà indicata da questa 
frase : Bisogna che la sirena indichi , ec. La seconda sa- 
rà indicata da questa : La sirena se ne va a cercare , tc. * 
e la terza : Lasirena nomineràt ec. Allora la persona na- 
scosta fissa l’ago della cordicella successivamente su 
tutte le lettere che compongono la parola scelta e lasi- 
rena si presenterà incontro di tutte le lettere di tal pa- 
rola . Più facile si è il far uso semplicemente dell’alta- 
lena . La sirena può ancora indicare 3. numeri scel- 
ti da 3. persone diverse . Bisogna avere un sacchetto 
'diviso nelPinterno in 4. parti . Nella prima parte si 
metteranno i numeri da i. sino a 1 j. e nelle 3. altre un 
numero diverso ripetuto 15. volte. Si tirano dal sacco 
i numeri contenuti nella prima divisione e si fa vedere 
che vi sono i numeri da 1. sino a 15.; si rimettono que- 
sti numeri e si fanno poi estrarre 3. numeri uno per 
ciascuna delle 3. altre divisioni . Con una frase di cui 
si è convenuto , la persona nascosta saprà qual divisio- 
ne ha somministrato il primo numero c quale gli altri , 
e siccome saprà i numeri che vi sono contenuti li farà 
indicare dalla sirena o farà indicare la loro somma o il 
loro prodotto per variare la ricreazione, che non è bene 
però ripetere per non dare a conoscere che si cavano 
sempre gli stessi 3.numeri.Una curiosa ricreazione si fa 
con le parole suscettibili di trasposizioni di lettere che 
diano varj sensi , ossia con parole anagrammatiche . Si 
adattano allora a una tale parola tutte le risposte che le 
siano analoghe . Si scrivono sopra diverse carte tutti i 
quesiti che nascono dalla permutazione delle lettere-» 
d’ttna parola; si danno a una persona affinchè ne scelga 
una e nasconda le altre . La persona nascosta fa succes- 
sivamente dinotare dalla sirena le lettere della parola 
capace di permutazioni ; si scrivono sopra 6 . carte le 
lettere disegnate dalla sirena e si danno al la persona che 

ha 
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ha fatta la questione , assicurandola che combinando \t 
medesime troverà la risposta alla questione pensata » 
ISlel 1786. nel gabinetto della olandese sui baluardi di 
Parigi si faceva vedere una mosca viva che andava__> 
a cercare una risposta a un quesito proposto . La mec- 
canica di questa ricreazione era la seguente . In mezzo 
del coperchio d’una scatola era fissato un perno su cui 
si aggirava un ago calamitato ; questo ago era termina- 
to da un sottilissimo filo d’acciajo incurvato e la di cui 
punta era formata come un amo per potervi attaccare 
una mosca viva . 11 perno era attorniato da un cerchio 
in cui erano descritte 0 io. carte o io. numeri o io.let- 
tere le più capaci di maggior numero di permutazioni, 
come a, e, i, o, u, c, 1 , n , r, t. Si copre tut- 
to con un vetro e il vetro stesso si copre con un carto- 
ne in guisa che resti nascosto l’ ago e non rimanga sco. 
pcrta che la mosca e le lettere o numeri . Bisogna anzi 
aggiugnere qualche cosa di allegorico a questo carto- 
ne affinchè non si accorgano che è destinato a coprir l’a- 
go . Con l’intelligenza della persona nascosta si esegui- 
scono con tale apparato le ricreazioni della sirena . In- 
vece <f una mosca viva se ne potrebbe aver una di 
smalto ben simile . 

Giuochi di calcolo . Sceglieremo ì più facili per adat- 
tarci alla capacità di quei nostri lettori che non hanno 
l’abitudine del calcolo . 

I tre giojelli . Si hanno 3. gioielli differenti o 3. me- 
talli o 3. quesiti ec. Disegnate mentalmente il primo 
oggetto per a, il secondo per c , il terzo peri; fissate 
pure in mente la prima persona , la seconda e la terza. 
Ciò ben ritenuto, abbiate 24. marche; date una mar- 
ca alla persona che avete fissato che sia la prima, due 
alia seconda e 3. alla terza; mettete sulla tavola le mar- 
che che vi restano e ritirandovi , dite, che colui che 
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ha scelto il primo oggetto prenda tante marche quante 
ne ha : quello che ha scelto il secondo ne prenda il dop- 
pio di ciò che ha ; c quello del terzo ne prenda il qua- 
druplo . Allora ritornate e gettando. un’ occhiata sulle 
marche che rimangono in tavola ne rapporterete il nu- 
mero alle parole di questo verso ì 

i 2 3 4 5 6 7 

State peranche anici ai sei fìssati intenti. 

Se è rimasta una marca sola , considerate la parola 
state, la quale mostrerà che la prima persona indicata 
per la prima sillaba ha scelto il primo oggetto signifi- 
cato dalla vocale a; la seconda indicata dalla seconda 
sillaba ha scelto l’oggetto significato per e * In conse- 
guenza la terza avrà scelto f oggetto i . Se vi restasse- 
ro 5. marche, la quinta parola sei mostrerebbe che la pri- 
ma persona ha scelto l’oggetto e, la seconda Poggctto i, 
e la terza a, e cosi dicasi degli altri numeri. I 3. gioielli 
non possono essere distribuiti che di 6. maniere diver- 
se e quindi 6. devono essere i numeri delle marche re- 
stanti. Il verso aiuta 1* memoria 

addizione preveduta. Si moltiplica secretameDtè 
9999» P er 3 - » il predotto è 29927. * c ^ c ** & vedere 
alla compagnia . Si propone allora di scrivere 3. nume- 
ri di 4. cifre ciascuno a piacere , e si promette di ag- 
giugnere subito altri 3. numeri di 4. cifre ai primi , 
con quale aggiunta si abbia la somma di 29997. Tutto 
il secreto consiste ad aggiugnere a ciascuna cifra il com- 
plemento di 9. o il zero se la cifra è. 9. , come si vede 
cel l’esempio . 

Cifre scelte dalla compagnia 4324 

7099 

: 6515 
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1900 

3484 



29997 . 

Se invece di 3. numeri se ne fossero scritti 4. o y. 
bisognerebbe aver previamente fatta in secreto Ia_j 
moltiplica di 9999 • per 4. o per 5. , e il prodotto sa- 
rebbe quello che si proporrebbe in risultato . Se si vo- 
lesse operare su altri numeri che il 9., bisognerebbe 
che i numeri fossero composti di cifre non maggiori del- 
la cifra più grande che si vuol impiegare . 

Sottrazione piacevole . Sono apportati 12. mazzetti 
in una compagnia di 13. dame . Una ne deve star senza: 
Per far cadere la scelta su di essa sotto aspetto di caso, 
si fanno disporre in giro le dame,si.contano da una sino 
a nove , la nona prende il mazzetto e sorte dal cerchio ; 
si continua cosi a contare per novena, facendo sem- 
pre uscire la nona e si troverà che la undecima, contando 
da quella dalla quale cui si è cominciato , resterà T ul- 
tima e per conseguenza non avrà parte alladistribuzio*- 
ne del mazzetto . Se ìe dame fossero 12. e i mazzetti 
11. , bisognerebbe cominciare da quella che precede la 
dama che si vuole escludere . Si applica questo giuoco 
ad altre circostanze . Trenta persone vogliono fare un 
divertimento sull’acqua, ma il battello non ne può con- 
tenere se non quindici . Per escludere 15. persone 
senza che abbiano motivo di offendersi, si mettono 
tutte 30. in fila secondo l’ordine di questo verso : 

• II * •*•«• •• 0 000 0 0 00 •• ••• 0 00 00 0 

Po pu leamvi rga m tn a te rreginaferebar. 
La vocale a designa 1. , e 2., i 3., 04., e «5.; 
secondo l’ordine di queste vocali si dispongono alterna- 
tivamente i numeri delle persone elette c delle esclu- 
• ‘ den- 
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dende , cominciando dalle elette , delle quali ne dispo. 
ne 4. a tenore della lettera 0 ; in seguito 5. delle csclu- 
dende a tenore della vocale « , quindi 2. elette perla 
vocale e , c cosi dicasi di seguito. Disposte in tal 
guisa le persone , come si può vedere dai punti neri e 
bianchi posti sopra le lettere del verso si troverà che 
contando per 9. , ed escludendosempre la nona non ri- 
mangono che 15. persone segnate per li punti bianchi. 

Se si volesse contare a 7. a 7. o ad altra serie, la disposi- 
zione dovrebbe essere diversa ;il che è facile a conosce- 
re , disponendo su una tavola 30. carte e notando tutte 
quelle che rimarrebbero escluse . Bisognerebbe allora . 
formarsi altri versi adattati per sollievo della memoria. 

‘Permutazioni pel giuoco di picchetto ed altri . Per 
10. carte si fa la permutazione in questa maniera : si 
prendono dalla mano sinistra come si fa quando si mi- 
schiano ; si levano con la mano destra le t. prime car- 
te i.ei. senza confonderle ; sopra di queste si met- 
tono le seguenti 3. e 4. : sotto queste 4. carte si 
mettono le 3. seguenti 5. 6 . e 7. ; di sopra al giuoco le 
carte 8. e 9. e sotto al medesimo la carta io. Si può 
seguitare a mischiare con lo stesso ordine a più. ripre- 
se . A ciascun «uovo mischiare si avrà un ordine diffe- 
rente , il quale però dopo un certo numero di volte si 
troverà il medesimo che era prima di mischiare , come 
si vede dalle seguenti tavole . 
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Tavola per 52. nu« 
meri, o carte 
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Tali sono le pcrmutaziohi che accadono a un giuoco dt 
carte quando si mischiano alla maniera indicata, cioè 
dopo aver messo le 2. prime carte sotto ie 2. seguenti 
si mettono alternativamente 3. carte sotto e 2. sopra ; 
una bisogna farsi un’abitudine di mischiare esattamente 
e prontamente le carte 5 la qual cosa non è difficile con 
un 00 di pazienza . (Queste tavole di permutazioni so- 
no di grand’uso per molte ricreazioni al giuoco del pica 
chetto . V. Ticchetto . Ciascuno può costruirne delle 
somiglianti adattate al bisogno . Per esempio si può 
con 10. 24. 25. 27. 032. lettere scritte sopra carte e 
che non offrono nell’ordine naturale alcun senso , farne 
loro prender uno dopo averle mischiate più volte, che 
serva di risposta a un quesito . 

Giuoco dell' orologio . Si dice a una persona d’imma- 
ginarsi una delle 12. ore. Poi tratto fuori l’orologio e 
veduta l’ora attuale, da quest’ ora si conta retrogradan- 
do e si comincia dall’ora pensata sino a un numero com- 
posto di 12. e dell’or» attuale.Un esempio rende ciò più 
chiaro. Siasi pensata l’ora 8. e l’ora attuale nell’ oriuolo 
sia io., si faccia contare scemamente dal numero 8. sino 
al numero a*. (composta di 12. c io. ora attuale), retro- 
gradando dall’ora io. sull’ oriuolo , il numero 22. ca- 
dérli sull’ ora 8. che è la pensata . Invece dell’ oriuolo 
si possono mettere 12. carte in giro, e per maggior sor- 
presa si svolgeranno aH’incontrario e si farà cominciare 
da qualunque carta si vuolejalla fine del conto si volgerà 
la carta dove si sarà fermato e quella sarà l’ora pensata. 
Basta per questo ricordarsi l’ordine delle carte volte e 
per facilitarne la memoria si metterà una carta in mez-? 
zo a! cerchio come per servire d’indice. Per occultare 
il giuoco si può aggiugnere ora 12. , ora 24. , ora 3 6. 
all’ ora attuale. 

Giuochi elettrici . Abbiamo già accennato all’artico- 
lo 

/ 
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lo fulmine che è nota ad ognuno la macchina elettrica 
e le sue esperienze ec.Ora riferiremo alcuni giuochi che 
6Ì possono fare con essa non ancor triviali . 

Molinetto a fuochi elettrici . A capo .ella catena o 
conduttore della macchina elettrica si fissa un perno sul 
quale si colloca un molinetto di rame composto di 2. 
fusti di rame incurvati o di 3. se si vuole rappresentare 
una stella . Elettrizzato il conduttore , la materia elet- 
trica che tende a dissiparsi per le punte fa girare il mo- 
linetto sul suo perno e ciò con tanta rapidità che i fioc. 
chi elettrici che sortono dall’ estremità delle 2. ver- 
ghe di rame rappresentano ai bujo un cerchio di fuoco; 
questo cerchio poi è più largo se le 2. verghe non sa- 
ranno di egual lunghezza . Con un apparato presso a 
poco simile a questo si rappresenta una corsa di cavalli, 
mettendo figure di cavalli ai capi deile verghe , e per 
rendere più vaga l’apparenza si collocheranno fili appun- 
tati di ferro agli occhi o al naso di essi per rappresenta- 
re cavalli ardenti di fuoco . Si possono pure eoa simile 
meccanismo fare delle banderuole , dei mcnarrotti ec. 
Si possono pure far piramidi di fuoco se in vece di mo- 
linetto si faccia girare un fusto a cui sieno attaccati 
molti spilli in forma piramidale . 

Mazzetto di fiori elettrici . Bisogna unire insieme 7. 

0 8. fili di ferro e formarne un fascetto diramato supe- 
riormente: si attaccano a loro dei fiori artificiali o na- 
turali con P avvertenza che le punte metalliche li sor- 
montino un pocolino . Elettrizzando questo mizzetto 
nell’ oscurirà si vedrà sparso di pennoncelli luminosi . 

Sole elettrico . Si uniscono più tubi di vetro privi di 
aria che si aggiustano su di una ruota metallica: si ab- 
braccia l’estremità esterna dei tubi con un filo di ferro; 
ai fa girare la ruota vicino a un conduttore elettrizzato 
e si vede un sole di fuoco . Variando la forma dell’ao- 

Q -3 pa* 
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parato si possono produrre altri spettacoli di questo ge- 

nere . 

.Adacquatolo elettrizzato o pioggia luminosa . Se si 
espone a un conduttore elettrizzato uno di quegli adac- 
quato) bucchcrati descritti all’ articolo ^tdacquatojo , 
l’acqua che naturalmente sortirebbe in grossi getti esce 
allora in minuti getti sparpagliati , accelerati e lucenti 
nell’ oscurità . 

Capelli o pennacchi elettrizzati. Si fa montare un 
uomo sullo scaccilo a piedi di vetro o su di uno scanno 
resinosa affinchè resti isolato dal suolo; si fa comuni- 
care al conduttore elettrizzato;! suoi capelli massime se 
sono asciutti si alzano dalla testa e si volgono iti giro , 
e maggiormente si ha questo effetto se si presenta alla 
testa una lastra di metallo ad alcuni pollici di distanza. 

Getta (C acqua elettrico . Se si isolerà una fontana di 
compressione e si metta in contatto con un conduttore 
elettrizzato , il getto d’acqua si dividerà in mille getti 
minori, divergenti e luminosi . Applicando un dito al 
conduttore il getto ritorna semplice , elevando il dito 
ricompare diviso e lucido . 

Candela accesa dalla scintilla elettrica. Se si estingue 
una candela e così fumante si approssimi a un condut- 
tore in guisa che si possa tirare una scintilla attraverso 
al fumo che deve esser diretto fra il conduttore c il di- 
to , essa si accende . 

Aurora boreale elettrica. S’imita l’apparenza di que- 
sta meteora applicando a un conduttore un tubo grande 
di vetro privato d’aria colla macchina pneumatica. lMz- 
neggiando questo tubo si hanno diversi fenomeni simi- 
li a quelli dell’ aurora boreale per un intero giorno 
anchepiù. 

Tlanetario elettrico . Si elettrizza un cerchio di me- 
tallo sospeso al conduttore o sostenuto da pezzi di ce- 

ra- 
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falacca un mezzo pollice incirca al dissoprz d’una lastra 
(ir metallo e parallelamente alla medesima . Si colloca 
una pai lottala leggerissima di vetro soffiato sulla lastra 
vicino al cerchio da cui ne sarà tosto attratta . In vir- 
tù di questa disposizione la pallottola che toccherà il 
cerchio acquisterà un poco di virtù elettrica e sarà spin- 
ta , e l’elettricità non essendo sparsa in tutta U super- 
ficie del vetro , un’ altra parte della sua superfìcie sarà 
attratta mentre la prima andrà a scaricare la sua elettri- 
cità sopra la lastra. E ciò produrrà una rivoluzione at- 
torno ai cerchio assai piacevole a vedersi di notte per 
essere la pallottola luminosa . Si possono pure far gi- 
rare z. globi uno indentro e l’altro infuori del cerchio , 
e moltiplicando i cerchi si possono far girare più globi 
i quali rappresenteranno il moto dei pianeti , 

Bilancia elettrizzata. Se sotto al piatto d’una bilan- 
cia in equilibrio si porrà il conduttore elettrizzato o 
qualche cosa che vi comunichi , la bilancia discenderà 
al conduttore e rimonterà alternativamente . 

Fantaccini elettrici. Si pongono 2. lastre di metallo 
fra loro parallele e a distanza convenevole ofizontal- 
mente ; la superiore deve essere isolata , cioè non co- 
municante col suolo , ma appesa a cordoni di seta o 
attaccata a vetro o resina. Elettrizzata la medesima col 
metterla in contatto con un filo annesso al conduttore, 
i fantocci di carta che sono nella lastra inferiore saltel- 
leranno , portandosi alternativamente e con rapidità 
da una lastra all’ altra. Lo stesso avvienea piccoli fili 
di vetro odi metallo o a pallottoline di sughero o alla 
limatura di metallo 0 alla sabbia o alla lanuggme o al- 
tro simi le che si ponga nella lastra inferiore . 

Vesce d'oro elettrico . Se si taglierà un pezzo di fo- 
glio d’oro in modo che abbia un angolo grande a un ca- 
po c un ben acuto dall’altro, egli dimorerà sospeso 
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per 1 ' angolo . grande al conduttore elettrizzato e pel 
moto di ondulazione della estremità inferiore avrà i’ap- 
parcnza di qualche cosa di animato che morda il con- 
duttore . ’ 

Campanelli sonanti in virtù dell' elettricità. Si sospen- 
de un ago o piccolo battocchio con cordoncino di seta 
fra a. campanelli , uno de’quali sia isolato e l’altro co- 
munichi col conduttore . Elettrizzato questo , il bat- 
tocchio va continuamente da uno all’altro e in conse- 
guenza suonano . Se invece di z. campanelli se ne met- 
tono molti, con un poco di diligenza e cognizione si 
può formare un concerto, interromperlo, solo met- 
tendo un dito sul conduttore e rinovarlo ritirandolo. 
Anzi il P. Laborde formò un cembalo elettrico , i ! mec- 
canismo del quale consisteva sostanzialmente in ciò che 
abbassando il tasto veniva ad isolarsi uno dei z. cam- 
panelli che dovevano dare quel tono e il battocchio so- 
speso framezzo a loro li batteva a vicenda con tanta ra- 
pidità che ne risultava un suonoondulato simile al suo- 
no tremolante dell’ organo ; lasciato il tasto in libertà 
ristabilivasi la comunicazione e l’elettricità si disperde- 
va senza ostacolo e senza suono . L’applicazione più 
utile che si sia fatta di questa sperienza è quella che ideò 
il Buffon per giudicare dell’elettricità naturale dell’ 
atmosfera j cioè al conduttore dell’ osservatorio si an- 
nette o si fa comunicare un campanello; vicino a questo 
se ne pone un altro ben isolato e in mezzo ai z. si sos- 
pende il battocchio ben mobile . Quando l’elettricità 
abbonderà neli’ atmosfera, i campanelli soneranno più 
o meno forte a misura della maggiore o minore copia 
di quella. In vece di battocchio si può sospendere fra 
2. corpi come sopra disposti una figurina di sughero 
bruciato tagliata a modo di raeno colle gambe o bran- 
che di filo di lino , essa anderà da uno all’ altro come 
un ragno vivente . Mena - 
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Menarrosto elettrico . Eccone la descrizione di Fran- 
cklin. Un’asta di legno passa ad angolo retto a traverso 
una tavoletta tonda e sottile d’un piede di diametro e 
gira su una punta fina di ferro fissata alla sua estremiti 
inferiore mentre la supcriore è rattenuta in positura ver- 
ticale da unbuco di una lastra in cui s’introduce.30. raz- 
zi tutti di lunghezza uguale fatti di vetro e tagliati in 
bende sottili escono orizontalmente dalla circonferenza 
della tavola in modo che i loro estremi si trovino di- 
stanti 4.pollici uno dall’altro:questi estremi sono muni- 
ti d’un dado di rame. In questo stato se si colloca presso 
la circonferenza di questa ruota il filo di ferro d’una 
boccia elettrizzata, questo attirerà il dado più prossimo 
e mette la ruota in movimento. 11 dado riceve una scin- 
tilla passando e per questo mezzo divenendo elettriz- 
zato è rispinto e cacciato avanti ; lo stesso avviene ai 
dadi susseguenti sino a che la ruota avendo fatto l’inte- 
ro giro i dadi elettrizzati accostandosi al filo di ferro ne 
sono rispinti indietro e il moto cessa . Ma se si colloca 
prèsso la stessa ruota un’ altra boccia caricata di elet- 
tricità contraria a quella della prima , il suo filo di fer- 
ro attira i dadi rispinti dalla prima e raddoppia cosi il 
moto di rotazione. I dadi invece di essere rispinti quan- 
do rivengono alla prima boccia , ne sono anzi più forte- 
mente attratti , di maniera che la celerità della ruota si 
aumenta a segno che giugne a far ìa. 0 15. giri in un 
minuto e un peso di considerazione non basta ad arre- 
starla . Si può dunque imbroccarvi un volatile il quale 
girerà in modo da cuocere come all’ ordinario . , 

Rjiota elettrica semovente. Si fa un disco di vetro 
dorato da ambii lati , alla riserva dell’orlo che deve 
esser nudo per 2. pollici tutt’ intorno . Questa ruota 
che avrà. 17. pollici di diametro sarà con gli opportuni 
legni e mastici fissata a un asse di ferro che girerà vermi- 
cai. 
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talmente su d’un pezzo di rame attaccato a un pezzo dì 
vetro affinchè non si disperda l’elettricità . Sulla tavo- 
la che porta la ruota saranno fissati circolarmente i ». 
pilastri di vetro a x i. pollici di distanza dal centro con 
un dado alla loro sommità . Sull’ orlo della ruota è una 
piccola palla di piombo che per mezzo d’un filo di fer- 
ro comunica con l’indoratura della superficie superiore 
della ruota; itf distanza di 6 . pollici vi è un’ altra si- 
mile palla che comunica colla superficie inferiore. Quan- 
do si vuol elettrizzare la ruota dalla parte superiore, 
bisogna far comunicare col suolo la superficie inferio- 
re. Caricata la ruota essa comincia a girare. La palla di 
piombo si muove verso il dado del pilastro più vicino 
e nel passare 1’ elettrizza e quindi se ne allontana. La 
palla seguente che comunica con l’opposta superficie del 
vetro attira più fortemente questo dado stato elettriz- 
zato dalla prima palla e in tal guisa si accresce il movi- 
mento della ruota fino a un dato segno . Essa gira allo- 
ra mezz’ ora e fa comunemente 20. giri per minuto. Se 
invece di s. palle ne mettete 8. , 4. comunicanti coll’ 
indoratura superiore c 4. con quella di sotto, si accre- 
scerà di molto la forza e la celerità , la ruota potrà fa- 
re 50. giri per minuto, ma non girerà cosi lungo tem- 
po come la prima , 

Infiammazione della polvere da schioppo . Siccome I» 
polvere scappa sotto il dito che le presenta una perso- 
na elettrizzata , bisogna macinarla con un po di canfora 
o qualche goccia d’olio infiammabile ; si fa scaldare io 
un cucchiaio ; le scintille elettricche accendono le esa- 
lazioni le quali accendono quindi la polvere . Siccome 
questo rifletto è assai pronto, bisogna usare le dovute 
precauzioni , E chi non ha la necessaria pratica si at- 
tenga allo spirito di vino . 

Spirito divino infiammato con un pezzo di ghiaccio . 

Si 
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Si mette Io spirito in un cucchiaio e si accende con car- 
ta > si lascia bruciare un momento e poi si estinguei 
immediatamente dopo una persona elettrizzata immer- 
ge il dito oppure un pezzo di ghiaccio nello spirito il 
quale si riaccende . 

Vovo elettrizzato e luminoso . Se una persona elet- 
trizzata ( vale a dire posta su d’uno scabello sostenuto 
da piedi di vetro o su d’ una massa di resina o altro di 
coibente ) per la comunicazione col conduttore tiene in 
mano un uovo , questo diventa del pari elettrizzato ; 
allora se un’ altra persona lo tocca ne caverà una buo- 
na scintilla e l’uovo nel buio si vedrà internamente lu- 
minoso . 

Bacio elettrico . Si colloca una damigella sopra lo 
scabelletto isolatore e si fa comunicare col conduttore 
elettrizzato , un giovane va per baciarla ed è tosto pu- 
nito della sua arditezza dalla scintilla che colpisce i 
suoi labbri , Se un marito vuol baciare sua moglie , si 
può mantenendo o togliendo a proposito la comunica- 
zione far provare a lui solo le scintille elettriche, men- 
tre nissuna ne proveranno tutti gli altri spettatori che 
la bacieranno : oppure se si vuole che i fuochi elettrici 
siano l’emblema de’ fuochi dell’ amore il marito solo 
non caverà scintille baciando la moglie e tutti gli al- 
tri ne caveranno . Invece d’interrompere la comunica- 
zione basta far cessare l’eIettrizzamento col solo porre 
un dito al conduttore e cosi scaricarlo. 

Scossa elettrica colla boccia di Leida . Si prende un 
vaso o boccetta di vetro , si riempie sino al collo d’ac- 
qua o di limatura di ferro o di mercurio ; quanto più 
è densa la sostanza e capace di applicarsi bene al vetro 
tanto meglio riesce l’esperienza ; si chiude la bocca con 
un turacciolo in mezzo del quale passa un filo di ferro 
che tocca l’acqua o Ja limatura e che fuori del turaccio- 
lo 
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lo finisce in uncino . Si attacca per questo uncino Ia_» 
boccia a un conduttore elettrizzato e dopo breve tem- 
po si leva prendendolo pel solo ventre o pel solo un* 
cino . Ma se con una mano si tiene la boccia pel ventre 
e coll’ altra si tocca l’uncino si sente una scossa che_* 
passa attraverso i! corpo e le braccia da una mano all’al- 
tra . Questa scossa tanto più è gagliarda quanto mag- 
gior superficie di ventre si abbraccia colla mano , ed è 
massima quando tutta la superficie è in mediato contatto 
colla mano, ciò si ottiene immergendo la boccia in un 
mastello d’acqua ad uguale altezza del l’acqua interna di 
essa. Allora toccando con una mano l’acqua esterna e con 
l’altra l’uncino , la scossa è molto forte ; se I’ acqua è 
calda dicono che la scossa sia maggiore. Siccome i 
liquori di cui si riempiono le bocci? sono di un certo 
imbarazzo principalmente pel trasporto , si supplisce 
peròai medesimi con una foglia di stagno applicata alla 
superficie interna e un’altra eguale applicata tutt’intor- 
ro al l’infuori . L’uncino deve comunicare colla prima. 
Tali sono le boccie di Leida comuni . Il più curioso 
dell’esperienza della boccia si è che se una fila di perso- 
ne si tengano per mano e che I3 prima persona tenga il 
ventre della baccia e l’ultima persona della fila tocchi 
colla mano libera l’uncino , tutte le persone che si tro- 
vano in fila sentono la medesima commozione . Che se 
queste persone invece di tenersi per mano si tengano 
per dei tubi di vetro pieni d’acqua, nell’atto della scos- 
sa si vedranno tali tubi brillare d’un lume subitaneo. 
Da tutto questo si può conchiudere che se i nostri cor- 
pi fossero diafani ossia trasparenti , si scorgerebbe-» 
una luce scorrere rapida nel loro interno nell’ istante 
della comtTK z’one . 

Batteria elettrica . In una cassa foderata d’una lastra 
metallica si pongono le boccie di Leida tutte fra loro 
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comunicanti con filo metallico . Una scintilla di que- 
sta batteria è capace di ammazzare il più forte animale. 
Però non si faccia quest’esperienza se non con tutta la 
cognizione e caltela. 

' Campanella all* porta . Se nell’apparato espostosi 
conduce il filo di metallo inferiore sotto una stuora po- 
sta presso il limitare della porta, e il filo superiore che 
tocca il conduttore si faccia comunicare col cordone 
della campanella , quando si vede venir la persona cui 
si vuol fare la burla si elettrizza il conduttore. La per- 
sona stando sulla stuoia e prendendo il cordone per so- 
nare riceve una improvisa scossa atta a sorprenderci 
chiunque . Ripetiamo però di non fare queste burle 
senza la dovuta discrezione e prudenza e di aver riguar- 
do sovratutto alla sensibilità del soggetto . 

• Mina elettrica . Si mette nella camera dove è la mac- 
china elettrica un pajo di boccie di Leida ; un filo di 
ferro comunica dal conduttore alle boccie . Dal fondo 
di esse parte un uncino a cui è attaccato un filo di ferro 
che bisogna aver cura di coprire con una stuoja o con 
una tavola sottile e non con un tappeto che non è buon 
conduttore . Allorché una persona che passeggia sulla 
Stuoja viene a cavare una scintilla dal conduttore , la 
mina fa tosto il suo effetto e comunica al corpo una co- 
mozione proporzionata all’ elettricità di cui si sono 
caricate le boccie . 

Quadro magico 0 franckliniano . Si abbia una lastra 
di vetro , si rivesta la sua superficie superiore e infe- 
riore con una foglia metallica e si lasci nudo tute’ intor- 
no l’orlo per lo spazio di 2. pollici » si faccia comuni- 
care la stagnatura inferiore col suolo e la superiore si 
metta in comunicazione col conduttore elettrizzato. Il 
quadro sarà in tal guisa preparato . Se con una mano o 
col piede si toccherà la superficie inferiore o qualche 
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cosa che vi comunichi e coll'altra si tocchi la superfìcie 
superiore , si avrà l’istessa scossa che si ha dalle boc- 
cie di Leida , come si avrà pure da una fila di persone 
che si tengano per mano . Questa esperienza si può ap- 
plicare a diverse ricreazioni . Per esempio si pone sul 
quadro uua moneta e si propone di prenderla , o un 
prigioniere da liberare o una porta, da aprire ec. 

Formare eoli ’ elettricità disegni luminosi . Si faccia- 
no colle foglie di stagno battuto de’picaioli quadretti 
simili alle note del canto fermo e per mezzo di gomma 
e colla di pesce si applichino secondo il disegno che si 
vuole sopra di una lastra di vetro , volti l’uno all’al- 
tro per gli angoli e discosti circa un quarto di linea. Si 
espone il primo quadretto a una barra elettrizzata e tut- 
ti gli spazj frapposti a’quadretti metallici si veggono 
luminosi . Con simile processo si può far comparire in 
fuoco il nome di una persona o qualche parola . Di più 
ciò che si eseguisce per mezzo del Tclettricità artificia- 
le si può effettuare con più energia per mezzo della na- 
turale.Qual sarebbe la sorpresa d’una persona che sve- 
gliata dallo strepito del tuono vedesse in caratteri di 
fhoco scrìtta una sentenza sul muro ? La parola morrai 
non sarebbe capace di farla morire di fatti ? Perciò è 
un render servizio all’umanità il far palese al publico , 
che questi prodigi di cui tanto abusano certi taumatur- 
gi non sono che naturali effetti dc’quali s’ arte si rende 
signora. 

Elettricità applicata alla mineralogia . Nel 1773. il 
sig. Comus sottomise diverse sostanze metalliche al 
colpo d’una batteria elettrica . Il risultato fu che l’oro 
in foglia si convertiva in polvere violetta , l’argento in 
calce bruna , il rame in calce nera e lo stagno in calce 
cenerina-. Per applicare alle foglie metalliche il colpo 
si riponevano fra a. carte compresse . Rouellc e d’Arcet 
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Eseguirono i processi opportuni per vedere se le calci 
ottenuta fossero le medesime che si hanno per l’azione 
violente def fuoco e trovossi che effettivamente la calce 
d’oro dava il porporino alle procellane , l’argento dava 
loro il giallo , il rame il verde , lo stagno uno smalto 
bianco come succede alle calci ottenute dal Fuoco , La 
platina purgata con diversi mezzi del suo ferro a se- 
gno di non essere attraibile dalla calamita, diveniva ca- 
pace d’esserne attratta dopo averla sottomessa all’azio- 
ne deU’clettricità. Quest’azione cavava dalla medesima 
una porzione di mercurio che avanti non vi si scopriva. 
La platina sottoposta a forti commozioni elettriche e 
passata a fuoco dà per via di leggiera triturazione una 
calce nericcia che applicata alla porcellana la tinge di co- 
lor d’oliva cupo:questo risultato è Io stessojcheha otte* 
nuto d’Arcet per mezzo d’un gran fuoco c della tritura* 
zione, come si ha nella sua memoria letta all’accademia 
delle scienze nel 1 7*5(5. 11 sig.Comus ha trovato che la 
mina di cobalto non è attratta dalla calamita se non do- 
po la calcinazione . Tale è la saffra; il regolo di cobal- 
to ripristinato dalla sua mina è pure attraibile. Ne ha 
però trovati alcuni che non lo erano e che lo sono 
divenuti dopo aver ricevuta la commozione elettrica . 
L’elettricità fonde la parte metallica del cobalto che si 
sottrae alla calcinazione e allontana in vortici la parte 
ferruginosa nera ridotta in calce ; questa polvere ap- 
plicata con un fondente sulla porcellana dà uno smalto 
bruno carico, mentre la parte regolina che rimane fa 
l’azzurro . 

Effetto del quadro magico prodotto da uno strato <T aria.Si 
sospendono parallelamente fra loro con cordoni di seca 1. 
tavolette di legnoo 2. lastre di metallo o a.fogli dorati in 
distanza di qualche pollice uno dall’altro,poi si faccia co- 
municare col suolo uno di essi e l’altro si metta in comu- 
nicazione col conduttore elettrizzato ; lo strato di aria 
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compreso fra i i. fogli o lastre rimarrà caricato nella 
stessa guisa del quadro magico o della boccia di Leida . 
Epperò se con una mano si toccherà una lastra e con l’al- 
tra si toccherà la seconda si avrà la scossa elettrica . 

Tramo elettrico . Nel 1748. Francklin vedendo ac- 
costarsi la stagione calda poco favorevole alle operazio- 
oi elettriche volle coronare i travagli di qucU’anno con 
una ricreazione tutta elettrica coi suoi amici sulle spon- 
de del Schnilchil . Adunque accesero delle sostanze spi- 
ritose con una scintilla trasmessa da una riva all’altra 
del fiume senz’altro conduttore che l’acqua . Per loro 
pranzo uccisero un gallinaccio colla commozione elettri- 
ce , lo fecero arrostire con un menarrosto elettrico a un 
fuoco acceso con la boccia elettrica ; e terminarono col 
bere alla salute di tutti gli elettricisti celebri in bicchie- 
ri elettrizzati e alla salva di una batteria elettrica . 

Magnetismo eccitato dall’elettricità Generalmente 
parlando una forte scossa elettrica comunica il magne- 
tismo a una verga di ferro . Si può volendo magnetiz- 
zare un ago porlo fra 2. lastre di vetro in modo però che 
la di lui estremità resti scoperta. Si fa comunicare una 
delle sue estremità coll’ uncino d’ una o più boccie di 
Leida 5 e l’altro capo coll’armatura esterna delle mede- 
sime ; la scarica se è di sufficiente forza non manca di 
comunicare il magnetismo all’ ago che riesce così atto 
ad esser posto in una bussola . 

Giuochi di ottica . All’articolo Ottica si troveranno 
descritte le illusioni naturali; qui parleremo solo del- 
le artificiali che entrano nella sostanza di molte ri- 
creazioni . 

Far comparire un appartamento sparso di rubini , to- 
pazzi e smeraldi . 11 P. Kirchero nella sua opera *drs 
magna lucis & umbra ne insegna questo metodo . S’in- 
troduce in una camera oscura un pennoncello di raggi 
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solari e si fanno cadere sopra una serie di prismi di cri- 
stallo collocati gli uni sugli altri nel medesimo piano 
verticale . Questi raggi che provano cosi una rifrazio- 
ne si fanno passare per diverse lenti di cristallo tagliate 
a faccette e collocate in numero di 6 . attorno d’una set- 
tima . Tali faccette che devono essere tutte differenti 
per operare una più grande varietà nello spettacolo , di- 
spergono e riflettono i raggi colorati in forma di mac- 
chie sul suolo e sulle pareti le Quali sembrano allora__» 
sparse di rubini , topazzi , zaffiri e ametiste . 

Cassette ottiche , e prima ottiche trasparenti . La cas- 
sa si può fare d’un piede in quadro ; per davanti ha un’ 
apertura più piccola che Ja stampa che dee porsi nella 
cassa ed è munita d’ un vetro : lo spazio interno fra il 
vetro e la stampa sarà tinto in nero e tale spazio sarà 
profondo 2. o 3. pollici . 11 fondo della cassa che resta 
dietro la stampa e a cui si può dare la profondità di 4. 
o 5. pollici sarà coperto di latta- e avrà 4. o 5. piccoli 
bocciuoli per porvi le candelette . Resta ora a prepara- 
re la stampa . Si colloca su un tclajo una stampa pro- 
pria a far buon effetto relativamente alla prospettiva . 
Le si dà l’acquarello con l’azzurro di Berlino, l’inchio- 
stro della Cina, il carmino, la guttigomina, lo zaffe- 
rano, il verde d’acqua , il verde in vescica , la fulig- 
gine ec; c si osservi di dare i colori a più riprese nei 
siti dove le ombre deH’incisione sono le più forti ed a 
ben degradarne le tinte sovratutto nelle lontananze . 
Per colorirla bisogna porla su d’un vetro c tenerla ele- 
vata davanti a &è per poterla rischiarare colla luce del 
sole : il colore si può dare ai 2. lati della stampa : guar- 
datevi però d’ inverniciarla . La stampa cesi preparata 
e intelaiata deve entrare per una scanalatura nella cas- 
setta fra le candele accese e 1’ apertura praticata nel 
davanti. Quando non vi 'sarà lume nella camera l’ef- 
ViZ'tc.Tu.t.Vlll . R frt- 
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fetto di quest’ ottica sarà molto giocondo alla vista - y 
massime se rappresenta il sole nascente o un incendio i 
E’benc di avere i. scanalature per poter disporre una 
seconda stampa prima di toglier l’altra . 

Ottiche di riflessione , 0 cassette catottriche . Si fa 
liso per esse di vetri piani o concavi. L’effetto degli 
specchi piani e vetri convessi è notissimo ; la loro co^ 
struziorte è tale che l’immagine delle stampe vada allo 
specchio inclinato e da lui si rifletta all’occhio dopo és- 
sere passata per una lente convessa applicata al buco 
dove si pone L’occhio . In quanto alle cassette da spec- 
chio concavo la loro disposizione è la seguente . In fon* 
do alla cassetta si pone uno specchio concavo di vetro 
stagnato che abbia il suo foco verso il mezzo della cas- 
setta ; la parte di questa che rimane verso il fondo de- 
ve essere coperta coti una tavola che escluda l’ingresso 
della luce > il resto deve essere coperto d’ un vetro o di 
un velo rado o di uno e l’altro : nói mezzo della casset- 
ta incontro allo specchio si pongono le stampe rappre- 
sentanti vedute , paesetti 5 lontananze ec. Nel lato da- 
vanti opposto al fondo si fa un buco alquanto dissopra 
dall’altezza delle stampe , e per questo buco si guarda 
contro il fondo e si gode del più magnifico spettacolo * 
purché le stampe siano ben illuminate dalla luce solare 
o da quella delle candele per la parte superiore dove è 
posto il vetro e il velo . 

Galleria perpetua . Abbiate una cassetta di un piede 
in circa di lunghezza , 8. pollici di larghezza e 6 i di al- 
tezza'. Ài 2. lati di 8. pollici collocate. 2. specchi pia- 
ni verticali : nel m 1 di uno di questi lati si faccia un’ 
apertura per collocarvi l’occhio est levi la stagiutura al- 
la parte di specchio che corrisponde a tale apertura . La 
cassetta sarà coperta da un vetro il quale sarà egli stes- 
so coperto da un velo , perchè non si possa guardare-» 
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dentro la cassa - A3, pollici di distanza da ciascuna fac- 
cia si collocherà un incastro atto a ricevere un cartone 
distagliato in forma di cornice e dipinto da 2. lati e rap- 
presentante una parte di boschetto, di giardino, di 
pergola, di colonnato, e sopra i 2. vetri si attaccherà un 
cartone similmente dipinto e rappresentante gli stessi 
oggetti, osservando di più che il sito dello specchio incui 
si potrebbe riflettere I’ immagine dell’ apertura ariterio- 
re sia mascherato con qualche pittura analoga al sogget. 
to . Guardando in questa cassa cosi disposta e illumi, 
nata per dissopra gli oggetti che si vanno riflettendo all’ 
infinito offrono all’occhio l’apparenza di una stermina- 
ta galleria composta di colonne o un viale lunghìssim o 
di alberi . Ad imitazione di queste cassette si potreb- 
bero costruire gabinetti rivestiti di specchi nel modo 
presso a poco simile all’ora esposto e 1’ effetto sarebbe 
sicuramente maraviglioso . 

Illuminazioni imitate . Si annerisce un foglio bene 
spesso da un lato con nero fumo stemperato in acquavi- 
te e un poco di gomma arabica . Vi si dipinge poi so- 
pra il modello deirilluminazrone che si vuole imitare in 
piccolo e indicare con tutta esattezza il sito delle fiac- 
cole di cui deve essere composta . Si prendono in segui- 
to degli stampi di varia grandezza che possano distaglia- 
re la carta nella figura che ha la fiamma d’un lume, e si 
distaglieranno tutti i siti ove devono essere rappresen- 
tati i lumi » Se rilluroinazione si suppone su diversi 
piani bisogna per rappresentare i lumi più discosti ser- 
virsi di stampi più piccoli « far le aperture più avvici- 
nate fra loro a proporzione della lontananza . Parimen- 
te se vi sono oggetti che siano su facciate perpendicola- 
ri al punto di vista da cui si suppongono doversi rimi- 
rare bisogna servirsi di stampi più piccoli a misura che 
le estremità di tali facciate si discostano e riapparsi- 
li 2 ma* 
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mare sempre più i foori tra loro. Deragliata cosi la c ar •> 
tasi attaccherà dietro a lei un’altra carta estremamen- 
te fina e si avrà attenzione di colorare con acqua di car- 
mino i siti che devono apparire più lontani, giacché 
quanto più le illuminazioni naturali sono lontane tanto 
più fosse compariscono. L’illuminazione così preparata 
si pone in una cassetta e si rischiara per di dietro con_j 
varie Candele equidistanti fra loro e discoste 506. pol- 
lici dal trasparente . Devofisi pure foderare le cassette 
di latta j affinchè il riflesso di luce contribuisca all’uni* 
forme rischiaramento sul detto trasparente . Di più de. 
vesi rischiarare leggermene la faccia anteriore della 
carta dove è dipinta , affinchè si possa scorgere de- 
bolmente il pezzo d’architettura su cui è distagliata la 
illuminazione . Le stampe rappresentanti tali soggetti 
possono servire a questo uso e risparmiare la fatica di 
dipingere ìa carta . Se si vogliono eseguire simili illu- 
minazioni con stampe collocate orizontaltiiente , si di- 
staglieranno come si è detto e in vece di coprirle di die- 
tro con un foglio trasparente vi si applicherà un foglio 
dorato che si vedrà a traverso il distaglio . L’ ottica di 
Zaller che ebbe molto concorso a Parigi era composta 
in gran parte di pezzi cosi preparati . V. Trasparenti . 

Specchi magici e prima i due specchi. In uno specchio 
collocato perpendicolarmente sopra un altro ì! viso ap- 
pare deforme » Se questi specchi formano nella loro po- 
sizione relativa un angolo di 80. gradi non si vede più 
nè naso , nè fronte ; a 60. gradi ci vediamo con 3. na- 
si e 6. occhi; la deformità aumenta a maggiore incli- 
nazione sino che a un angolo di 45. gradi non si vede 
più immagine alcuna : corrispondenti bizzarrie offronsi 
pure agli specchi collocati angolarmente in situazione 
verticale. Per altro non potendosi con 2. specchi na- 
scondere la loro congiunzione , la illusione non c mol- 
to 
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to grande. Passiamo dunque ad altre sperien2e un poco 
più complicate . 

1 due spechi magici . A una cassetta di forma cubica 
si fa un foro ovale di io. pollici di lunghezza e 7. di al- 
tezza e a ciascun foro si applica un vetro piano e ben_> 
trasparente . Dentro la cassetta e nella sua diagonale si 
collocano in piedi 2. specchi addossati uno contro l’al- 
tro . L’ effetto di questo semplice apparato si è eh? 4. 
persone collocandosi in faccia ciascheduna a ciascun fo- 
ro, in vece di vedere ciascuno la propria immagine nel- 
lo specchio vi vedranno quella de’ loro compagni . Si 
può variare l’iilusionc di questa sperienza in modo che 
una persona mirandosi allo specchio , invece di sè stes- 
sa scorga un’ altra persona posta davanti a un secondo 
specchio messo a lato dal primo . Il giuoco consiste a 
far 2. aperture discoste un piede circa una dall’ altra in 
un tramezzo c guernirla di una lastra da specchio, ma 
non stagnata ; dietro a queste aperture vi sono 2. veri 
specchi dritti c posti ad angolo di 45. su! piano del tra • 
mezzo. Postesi 2. persone dinanzi a! finto specchio e 
collocate le opportune candele per rischiarar bene i lo- 
ro visi invece di rimirare la propria figura vedranno 
quella dell’ altra persona . 

I tre specchi magici . Si eseguisce con essi il giuoco 
di fare die una persona non si veda giammai die di 
profilo mirandosi allo spechio . Si guarnisce interior- 
mente ciascuno dei 3. lati perpendicolari d’uria ca«sn_» 
quadrata con uno specchio piano alzato verrica'mente . 
Il dissopra della cassa e il fondo sono intagl-ati in modo 
che la cassa possa chiudersi per davanti con 2. cartoni 
fidenti angolo i quali nascondendo lo specchio del fon- 
do non lasceranno scorgere dalle aperture che vi si sa- 
ranno fatte altro che i 2 specchi laterali . Con 3. spec- 
chi piani si fanno altre combinazioni dilettevoli . Si co- 
ll 3 strui- 
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struisce una cassetta triangolare i di cui Iati siano ugua- 
li edi 15. pollici di larghezza e la metà di altezza : ella 
sarà coperta d’ un, vetro trasparente munito interna- 
mente di un velo . Su ciascuno dei tre Iati si pose- 
rà uno specchio piano a cui si leverà la stagnatura nel 
sito corrispondente alle aperture praticate in ogni Iato 
per ispecchiarsi . Bisogna quindi avere j. cartoni ben 
sottili , alti come la cassetta e d'una larghezza atta a ta- 
gliar ciascun angolo parallelamente alla base in guisa che 
le aperture restino libere. Questi cartoni dipinti da 
ambi i lati e rappresentanti il soggetto che si vuole sa- 
ranno attaccati per gli orli sugli specchi . Bisogna av- 
vertire che i soggetti siano di un disegna che si possa 
distagliare a buchi larghi > affinchè l'immagine possa ri- 
petersi vagamente per la vicendevole riflessione de’ 3. 
specchi . Se i soggetti dipinti in questi cartoni sono di- 
versi mirando per ciascuna delle 3. aperture si scorgerà 
sempre un nuovo spettacolo tanto più curioso quanta 
che lo spazio sembra immenso. 

I quattro specchi magici . Si alzano 4. specchi piani 
sui 4. lati di una cassetta verticalmente . Sul fondo in- 
terno della cassetta che deve avereda proporzione di 10. 
pollici di lunghezza su ìt. di altezza, si dispongono 
gli oggetti in rilievo ; tali sono fortificazioni , tende » 
soldati o altro che ripetendosi per gli specchi faccia una 
bella comparsa . Il dissopra della cassetta sarà coperto 
da una custodia di vetro in forma di piramide tronca » 
elevata 4. o 5. pollici al dissopra della cassetta . Tale 
custodia sarà foderata di un velo ad eccezione della la- 
stra superiore che avendo 6 . pollici in quaJro servirà 
d’apertura per guardare nell’ interno della cassetta: più 
questa apertura sarà ristretta , più grande sembrerà 
l’estensione : Io stesso avverrà se i 4. specchi sono più 
elevati . L’ oggetto per 1’ una 0 l’altra di queste dispo- 
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siz'onì può comparire ripetuto 9, volte , 25. volte , 
49. ec., in progressione del quadrato dei numeri im- 
pari 3.5.7. 9. ec. ; il che è facile a concepire se si ri- 
dette che il soggetto chiuso nella scatola si trova sem- 
pre nel centro di un quadrato composto di altri eguali 
a quello che forma il fondo della cassetta . L’effetto di 
queste cassette catottriche è uno dei più curiosi e di- 
lettevoli . Se ne può variare la costruzione in forme 
triangolari, pentagone, esagonc ec. tQueste disposi- 
zioni ben dirette circa all’ ordine dato e alla scelta dei 
soggetti producono le più belle illusioni . Se invece di 
collocare gli specchi perpendicolarmente fossero incli- 
nati egualmente e nel verso d’una piramide rovesciata 
l’oggetto prenderebbe allora la figura d’un globo o po- 
liedro estesissimo . 

Talazzo magico . Fatevi un piano esagono, dal di 
cui centro tirerete 6. semidiametri e perpendicolar- 
mente su ciascuno di essi alzate 2. specchi piani che sa- 
nano rattenuti in una scanalatura praticata in colonnet- 
te poste all’ estremità dei raggi e ornate de’ freggi che 
si giudicherà a proposito o di qualche cupola : dispo- 
nete quindi in ciascuno de’ 6. spazj triangolari compre- 
si fra 2. dei detti specchi piccoli oggetti di cartone fat- 
ti in rilievo di tal forma che moltiplicati in esagono pos- 
sano produrre bell’ effetto ; aggiungetevi figurine di 
smalto e con qualche cosa di analogo ai-soggetto na- 
scondete il punto di riunione degli specchi al centro 
dell’apparato. Allorché si guarderà per 1 ’ una o per 
l’altra delle 6. aperture di questo palazzo magico com- 
prese fra»2. colonne, il soggetto collocato in tale spa- 
zio essendo ripetuto 6. volte sembrerà riempire la tota- 
lità intera deli’ apparato . Per esempio se si pone fra 2, 
specchi una parte di fortificazione , come sarebbe una 
cortina e a. mezzi bastioni , sembrerà di vedere una__» 
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cittadella intera con 6. bastioni . Per prolungare poi 
lo spettacolo si potrebbe trattenere a lungo l’attenzio- 
ne del curioso spettatore, cambiando le prospettive 
di ciascun angolo mentre il suo occhio è occupato a 
contemplare la decorazione dell’ angolo opposto . 

Orologio magico . Con questo orologio si fa una ri- 
creazione assai sorprendente . Si presenta un cerchio 
d’orologio a una persona e le si dice di metterne l’ in. 
dice su l’ora che le piace ; un momento appresso l’oro- 
logio magico mostra l’istess’ ora . Ecco il meccanismo 
di tale orologio. Sì deve avere una cassa da orologio i 
di cui tati devono essere o in tutto o in parte di vetro , 
affinchè possa essere internamente rischiarata ; ma per- 
chè non si scorga ciò che vi è dentro questo vetro si co- 
prirà con un velo ; Dentro alla cassa e in alto si aggiu- 
sta uno specchio inclinato in modo che rifletta agli oc- 
chi dello spettatore un cerchio orario posto in fondo 
della cassa il quale abbia le ore descritte alla rovescia 
e che porti nel suo centro un perno su cui gira un ago 
calamitato . La cassa cosi disposta si colloca sopra 
d’un piedistallo o su d’una tavola che avrà un cassettino 
proprio a ricevere un cerchio orario munito d’ un ago 
che quando si moverà di luogo farà muovere una barra 
calamitata nascosta di sotto . Questo è il cerchio che 
si presenta alla campagnia per farvi dirigere l'indice-» 
sull’ ora che si vuole . Ciò fatto si pone questo cerchio 
nel cassettino di modochè 1’ ora del mezzo giorno sia 
volta dalla parte conveniente , allora 1’ ago del cerchio 
posto in fondo alla cassa e direttamente al dissopra di 
quello del cassettino si dirige sulla stessa ora, e io spet- 
tatore che guardai’ orologio è sorpreso di vedervi se- 
gnata l* ora da lui eletta. Più straordinario sembrerà 
quest’ effetto se nel collocare la cassa sopra la tavola si 
avrà l’attenzione di 'disporla per tal direzione che l’ago 
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del di lei interno cerchio orario che naturalmente si 
volge al nord si trovi sull’ ora che è a! momento del la 
ricreazione . Cosi ritirando il cerchio dal cassettino l’o- 
rologio segnerà 1’ ora attuale e rimettendolo di nuovo 
dentro si vedrà segnare l’ora segnata su questo . 

Ritratto magico . Si sceglie uno specchio rotondo e_> 
convesso di circa 3. pollici di diametro e proprio a di- 
minuire gli oggetti . Prima di farlo stagnare vi si attac- 
ca una testa dipinta dalla quale però si levi tutto il viso 
e parimente il fondo della stampa, in guisa che non 
compaia dietro allo specchio altroché la capigliatura c 
l’abbigliamento . Quindi si fa stagnare lo specchio dal- 
la parte dove è attaccata la figura. Quando una persona 
si mirerà in questo specchio dal giusto punto di vista 
scorgerà il suo vero ritratto in miniatura diversamente 
pettinato e vestito'. Con una serie di questi specchi or- 
nati di abbigliamenti diversi si può vedere quale stia 
bene alla persona e quale no . E’ rimarcato un oggetto 
di curiosità in questo genere che perfezionato potrebbe 
divenire interessante . Il pezzo principale è il ritratto 
d’una bella donna. Nella stessa scatola vi sono diversi fo- 
gli di talco della grandezza del ritratto sui quali sono 
dipinti diversi abbigliamenti sì nostrani che forestieri. 
Applicato dunque un foglio sul ritratto fa vedere la_* 
stessa donna in abiti diversi. Una collezione d’ ogni 
sorta di vestimenti sarebbe curiosa . 

Tozzo incantato . Fate costruire un pozzo di carto- 
ne o di latta alto io. o 12. pollici e posante su d’ uno 
zoccolo quadro in cui si lascerà un’apertura per collo- 
carvi un cassettino di circa 4. pollici e alto 5.0 6.!inee. 
L’apertura esterna di questo pozzo abbia 4. pollici 
mezzo di diametro e vada ristringendosi in modo che il 
fondo non abbia che 2. pollici . Al dissopra dello zoc- 
colo c a un pollice sotto del fondo interiore di questo 
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pozzo ponete un piccolo specchio convesso appoggiate* 
sulla parte superiore della base del pozzo , e tale spec- 
chio sia di sfericità bastevole per rappresentare della 
grandezza di 2. pollici e mezzo la testa e il busto d’una 
persona che vi si specchi alla distanza di 15. o 18. pol- 
lici , Sul medesimo zoccolo , sulla medesima linea e a 
poca distanza dallo specchio fissate un perno alto tS.linee 
che porti un ago calamitato chiuso in un. cerchio legge-» 
pò di cartone di 5. pollici di diametro, Dividetelo in 4. 
parti eguali e segnatevi 4. piccoli cerchi, in 3. de’qua- 
Ji devono essere dipinte diverse figure , la testa delle 
quali sia distagliata via e distagliato interamente sia il 
quarto cerchio . Abbiate in seguito 4. piccoli ritratti 
di 4 pollici quadrati che ciascuno separatamente pos- 
sano entrare nello specchio e siano ornati dei loro orli 
q vetri come i quadri ordinari e 3, di loro siano dipinti 
con una testa simile nella capigliatura a quella dei cer- 
chi , Pietro a ciascuno dei 4. quadri collocate una ver- 
ga calamitata che li traversi diagonalmente, cioè 2. 
dalia dritta alla sinistra e 2. dalla sinistra alla dritta in 
guisa però che i pali siano disposti in verso contrario . 
(Coprite il di dietro di questi quadri d’uncaFtone affinchè 
nqn si accorgano di nulla ; il quarto quadretto non con- 
tiene alcuna pittura . Se si vuol rendere più straordina- 
rio il divertimento si fa l’interno del pozzo di latta , vi 
si mette a! fondo un vetro bianco ben masticiato in gui- 
sa che l’acqua non possa passare per le fessure . Allora 
si comincia a mettere nel cassettino il quadro non dipin- 
to , e riguardandosi nel pozzo non si vede altro che Io 
specchio e la figura al naturale . Si versa un poco d’ac- 
qua nel pozzo , si propone a varie persone di guardarvi 
dentro e si domanda loro, se v.i si scorgono tali quali so- 
no , si leva il quadro contenuto nel cassettino e si met- 
tono i 3. altri nelle mani della compagnia i dicendo a 
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qualcheduno di scegliere quello col di cui abbigliamene 
to bramerebbe comparire . Si mette il quadro che è 
stato scelto nel cassettino che si chiude , e un momento 
appresso si dice alla persona di specchiarsi nel pozzo. 
Elia vi scorge allora la sua vera figura vestita secondo 
il quadro scelto . Il cerchio di cartone non potendo 
portare che 3. diverse capigliature , è bene di prepa*» 
rarsene più d’uno se si vogliano fare altri cangiamenti , 
e parimente si devono avere altri quadri, e bisogna inol- 
tre che il pozzo si possa disgiungere dallo zoccolo per 
avere agio di preparare i diversi cambiamenti . V, 
Lanterna magica , Specchio . 

Giuochi di forze . Ordinariamente la destrezza è 
quella che fa tutto in que’giuochi di forze che ci sem- 
brano così maravigliosi ; qualche volta la destrezza è 
congiunta con una forza realmente maggiore di quella 
del comune degli uomini . Desaguillers dice di aver 
veduto a Londra un uomo che si assideva su di una ta* 
vola orizontale e appoggiando i piedi contro un asse-» 
verticale immobile aveva un poco al dissotto delle an- 
che una forte cintura terminata con anelli di ferro; a 
questi anelli era attaccata per un uncino una corda che 
passando frale sue gambe traversava l’appoggio vertica- 
le per un buco fattovi a questo fine : ora molti uomini 
e anche 2 . cavalli tirando quesra corda non potevano 
moverlo . Questo medesimo uomo sosteneva ( egli prc- 
tendeva di sollevarlo ) un cannone di due 0 tre mila lib- 
bre, A quest’effetto si metteva in un telaio fatto espres- 
samente dove poteva godere della medesima posizione 
vantaggiosa che aveva nel giuoco precedente . Il canno- 
ne era collocato nel piatto d’una bilancia, le corde 
della quale erano attaccate alla catena che pendeva dalla 
sua cintura ; il piatto dèlia b Mancia dov’ era il cannone 
era sostenuto con rotoli ; quando le corde erano ben te- 
se 
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se e le gambe ber ferme si spingevano i rotoli e l’uomo 
nel suo telaio sosteneva il cannone . Desaguillers aven- 
do osservato che tutto questo effetto in apparenza si 
prodigioso non dipendeva che dalla positura favorevole 
dell’operatore , fece una simile sperienza davanti a! re 
Giorgio l. e molti altri la ripeterono in seguito . Que- 
sto preteso fenomeno di forza , *lice Desaguillers, si 
spiega facilmente per la resistenza del le ossa della pelvi 
che sono puntellate contro un appoggio verticale o ori- 
zontale , per la pressione della cintura che tiene saldi 
i grandi trocanteri nelle loro articolazioni , per la for- 
za delle gambe e de! le coscie che quando sono perfetta^ 
mente dritte presentano due forti colonne capaci di so- 
stenere almeno 4. o 5000. libbre. Si sa che una potenza 
è inefficace quando la sua azione si dirige pel centro 
del moto , e Desaguillers fa un’applicazione ingegnosa 
della cintura sopradetta e di cui uno o più uomini si 
potrebbero servire utilmente per alzare o abbassare il 
gran perrochetto d’un vascello appoggiandosi contro 
gli scalini di una forte scala coricata sulla tolda.Si può 
mettere nella stessa classe il giuoco che faceva a Vene- 
zia un giovane debole che sosteneva un asino in aria e 
anche dei pesi più gravi . Egli si faceva legare i capelli 
da una parte e dall’altra con piccole funicelle alle quali 
si attaccavano con 2 . uncini le 2 . estremità d’ una cin- , 
ghia larga che passava sotto il ventre dell’asino . Mon- 
tato in seguito su d’una piccola tavola si chinava men- 
tre si attaccavano gli uncini alla cinghia , si raddrizza- 
va in seguito e alzava 1’ asino appoggiando le mani sui 
ginocchi , ma diceva che faceva minor forza a sostene- 
re altri pesi anche più gravi dell’asino , perchè questo 
si dibatteva nel sentirsi alzare . Quando quest’ uomo 
solle'vava così le cariche aveva il corpo dritto e le gi- 
nocchia piegate in guisa che metteva le treccie de’ suoi 
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capelli nel medesimo piano che i capi delle ossa , delle 
cosce e le noci dc’piedi . La linea di direzione del cor* 
po e di tutto il peso passava cosi fra le più forti parti dei 
piedi che sostenevano la macchina , allora si rilevava 
senza cangiar la linea di direzione e in questo momento 
tutta la forza procedeva , secondo il Desaguillers, da- 
gli estensori delle ga mbe che sono sei volte più consi- 
derabili che i muscoli dei lombi i quali sarebbero però 
incapaci di tali forze. La ragione per cui Tasino nel 
dibattersi rendeva il carico più incomodo si è che Lice- 
va vacillare la linea di direzione quando essa era portata 
irnanzio indietro,? muscoli si mettevano in azione per 
ristabilirla nella prima S'tuazione . Si osserva alle vol- 
te il giuoco di quelli che coricati a terra si fanno porre 
sul petto un’incudine di ferro mentre un’altra persona 
vi batte sopra una verga di ferro . Si freme ai colpi -del 
martello che si vedono scaricare e sì crede che Pilorcio 
sottoposto soffra moltissimo . Tutto il mistero consi- 
ste nella proporzione dcH’incudine e del martello . Se 
il martello pesa 1. libra e l’incudine re pesi 400. , qua- 
lunque sia il colpo del martello J’incudiDC colpita non 
avrà più che una quattrocentesima parte della di lui ve- 
locità e non percolerà più.d’una linea e il petto abbas- 
sandosi di questa quantità non può soffrire grave inco» 
modo. Riguardo al peso dell’incudine che esso sostenta 
bisogna fare attenzione che l’uomo non parla e però 
l’aria rattenuta ne! petto gli dà la fòrza di sostenere 
quel peso , presso a poco come una vescica piena d’aria 
il di cui collo sia adattato a un tubo stretto rimane gon- 
fia allorché una forza anche debole relativamente al pe- 
so di cui è caricata impedisce l’aria di scappare dal vaso. 

Molti altri giuochi si trovano descritti nel corso di 
quest’opera in diversi articoli . V. Cappone , Fosforo , 
Fuoco , Ghiaccio > Scherzi . 

< Gio- 
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doglio. Loglio, zizania, lat. Zizania , Lolium temU «■' 
lentum , Linn. Gramen loliaceum , spica longiore, aristas 
habcns , Tourncf. fr. Ivraie , Ivroie , Tvraic, ou Herbe 
d' ivrognc . Quest’è la zizania delI’Evangelo ed è una 
specie di gramigna che cresce ne’campi col formento e 
coll’orzo ec.Le sue radici sono fibrose e producono dei 
tronchi lunghi 3. o 4. piedi , simili a que’del frumento, 
aventi 4. o 5. nodi , in ciascuno delti quali nasce una 
foglia lunga e stretta , verde, crassa , scannellata, av- 
volgente il tronco colla sua base . Le sue sommità por- 
tano le spighe lunghe circa un piede e di una figura par- 
ticolare , perchè sono divise al dire del Lemery in va- 
rie parti disposte alternativamente di maniera che cia- 
scuna sembra una piccioìa spiga o plesso , composto di 
alcuni stami che escono dal fondo d’ un calice squam- 
moso . A questi fiori succedono de’ semi più minuti di 
quelli del Formento , poco farinosi e di color rossìgno » 
Non ha bisogno questa pianta di maggior descrizione 
essendo benissimo conosciuta e detestata dai contadini. 
I suoi semi mescolati con quelli del formento fertiliz- 
zano talmente che soffocano il formento stesso, d’onde ha 
origine la favola o credenza popolare che naturalmente 
o per arte magica talvolta il formento si converte in__> 
gioglio temulento . Ciò avviene particolarmente nei 
terreni umidi o in annate umide specialmente nel mag- 
gio ; raro è nelle stagioni secche e nei terreni pietrosi» 
Per buona sorte questa è una pianta annua ; dunque è in 
poter nostro di purgarne senza molta difficoltà ì campi. 
Quando i grani sono in erba e prima che vadano in spi- 
go si devono sarchiare rigorosamente sterpando 1* erba 
colle radici , senza di che come essa ò molto vegetati- 
va ricaccia nuovi germogli e i loro grani non sono ma- 
turi quando si miete il formento . Siccome gli steli del 
gioglio si trovano confusi con quelli del grano nei co- 
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Voni,i suoi semi vengono staccati ugualmente nella tri- 
ta e restano mescolati col formento . Per poco che si 
faccia attenzione è facile di distinguere il gioglio dal 
formento , dalla segala ec. ; le sue foglie sono più stret- 
te , meno lunghe e più serrate . Dopo diquella opera- 
zione sul grano in erba sarà cosa prudente di ripeterla 
quando comincia a montare in spigo: allora si conosce 
benissimo questa pianta nociva. Si può ancora nel tem- 
po della mietitura porre delle donneo dei ragazzi avan- 
ti ai mietitori affinchè ne sterpino il gioglio , ne faccia- 
no dei covoni , li portino fuori del campo e gli abbru- 
cino . Un terreno cosi purgato per più successive sta- 
gioni non produrrà più gioglio qualora siane ben pur- 
gato il seme del formento.Sesi vorrà usare la precauzio* 
ne di scegliere questo a dito grano per grano si rispar- 
mieranno i pensieri e le spese posteriori . La forma del 
grano del gioglio fa che resti confuso col grano buono 
benché mondato e vagliato . Molto ne cade giù , ma ve 
ne resta molto . Si ha l’uso in alcune tenute e campa- 
gne di radunare ogni sorte di grani separati dal vaglio. 
Alcuni danno queste capature ai bestiami, alcuni altri le 
conservano per li pollami in inverno . Nei primo caso 
si è sorpresi dei differenti mali che attaccano gli animali 
esel secondo i polli mangiano il poco di grano buono 
che v’ è e lasciano il gioglio : questo rimane confuso 
collo sterco dei polli o colla terra del cortile che quin- 
di si porta sui campi ed ecco una buona seminagione 
involontaria di zizania . Per evitare questi mali non si 
dovrebbero dare queste capature ai bestiami c affinchè il 
pollame possa profittare del poco grano buono che vi 
può essere converrebbe gettarle lutti i giorni allo .stes- 
so luogo e dopo che li polli si sono ritirati , scoparvi , 
portar via tutto e gettarlo sul fuoco . Come persuadere 
a un contadino che questa'piccola attenzione e leggera 
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seccatura «ono della maggior utilità ? Se i polli , i pio 
cioni e le pernici si cibino veramente di questo seme non 
patiscono; anzi ridotto in pasta se ne ingrassano e i 
porci se ne mangiano la farina impastata con vino dor- 
mono moltissimo e prontamente ingrassano . Il bestia- 
me in campagna d’ ordinario scanza il gioglio in erba • 
ma come viene su mescolato con altre erbe graminee , 
se esso Io mangiane prova talvolta degli effetti funesti 
d’onde possono risultare anche delle malattie epizooti- 
che . AH’ uomo è sicuramente nocivo questo seme in 
qualunque maniera ne faccia uso internamente ed è que- 
sta la sola pianta a lui pregiudiziale fra la classe del!a__* 
gramigna; imperciocché tal seme ha qualità soporos* 
e produce ubriachezza, fòrtissimi dolori di testa, ver- 
tigine, ansietà e sonno;altresl cagiona sdegni di stoma- 
co, vomito, prostrazione di forze,il rossor della faccialo 
splendore degli occhi , la cecità , la pazzia , convulsio- 
ni le quali finiscono in paralisia , epidemie, tumori, la 
perfrigerazione neH’estremità e non di rado colla morte 
ed anche subitanea , essendosi trovatolo stomaco di 
questi raggrinzato . Onde se ne viene esso usato nella 
birra, nello spirito di tormento, nel pane , nella po- 
lenta ed altrimenti ne provengono gli accennati malori; 
particolarmente nelle dette bevande produce tosto e- 
brietà , scotomfa ed insania . Gli effetti ne saranno an- 
che più perniciosi quando sia stata raccolta la zizania 
poco matura e nelle stagioni piovose . Le di lei quali- 
tà nocive risiedono particolarmente nella sua acqua di 
vegetazione . Invano tante volte si sono attribuite all’ 
aria maleficiata o ad altre cagioni le conseguenze di 
quest’erba sì per gli uomini che per li bestiami. Se_* 
viene mangiato il seme macinato colla segala il più del- 
le volte chi non vi bada ne accagiona la segala che cre- 
de speronata . Si provede in qualche maniera a quest* 
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inconvenienti negli uomini con un vomitivo di tartaro 
emetico o simile , coll’olio bevuto caldo , con i cavoli 
in acido , ovvero ( cosa assolutamente piò pronta ) con 
pane buono abbrustolito sul fuoco ed inzuppato nell’a- 
ceto ben gagliardo , indi mangiato . Alcune foglie di 
menta, di rosmarino e di melissa masticate insieme 
fanno eguali effetti ; ma si debbono evitare i rimedi 
sudorifici , gli assorbenti ec. Avvertasi però che se in- 
avvertent emente si raccogliesse o comprasse grano mi- 
sturato con gioglio e si macinasse , non per questo de* 
vesi gettar via anche la farina buona, essendovi il rime- 
dio . Imperciocché prendesi una porzione di quella fa- 
rina , per cosi d'ire, avvelenata; s’impasta con 14. once 
d’acquavite raffinata , entro la quale sia stemperato uno 
scrupolo di zafferano ; si faccia intiepidire nella stessa 
maniera che si forma il lievito, aggiugnendo pel restan- 
te della umettazione acqua calda naturale e si copre do- 
po detto lievito colla farina che usar s’ intende per la 
formazione del pane; chiudasi per circa 12. ore nel 
luogo ove si pone la farina a lievitare per far pane. Do- 
po questo si copra, troverassi una materia verde che 
sarà la malignità del gioglio espulsa dall’acquavite e zaf- 
ferano , e questa gettata potrassi usare della detta fa- 
rina sebbene misturata con giglio . V’ è chi pretende 
conoscere dal panfc cotto se vi sia misto il gioglio osser- 
vando la crosta superiore del pane attraverso a un lume 
acceso se sia come vellutata o pelosa . Il gioglio appli- 
cato esternamente è rimedio qiijetativo, detergente , 
risolutivo, attenuante e mondifìcàtivo : onde conviene 
ne’ dolori de’ reni prodotti da calcoli ; giova al male di 
punta e vale contro i mali uterini usato in fomento co- 
me era praticato da Ippocrate.Con farina di loglio, sale 
e rafani si fa empiastro buono alle ulceri corrosive e 
cancrene . V. Metamorfosi delle piante , Faglio. 

Diz.'C.rtt't.VIU. S Gio. 
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Giolito perenne . V. I{ay-grass . 

Giogo , lat. Jugutn , fc.Joug. Nell’agricoltura è un 
pezzo di legno formato in guisa che si adatti sopra il 
collo de’buoi , pel qual mezzo s’aggiogano c s’ accop- 
piano insieme e s’arredano per l’aratro . Esso è compo- 
sto di più parti tra le quali il giogo propriamente cosi 
chiamato è quel pezzo di legno grosso che sta sopra il 
collo, l’arco che cinge e va attorno al medesimo, le 
maglie o le appuntature che tengono l’arco attaccato al 
giogo, l’anello del giogo ossia la catena del bue; Se 
ne vendono belli che fatti nelle fiere e presso i mercan- 
ti. Bisogna talora provarne 30. o 40 prima di trovarne 
uno ben proporzionato al collo del bue. Non sarebbe 
egli assai meglio di far venire presso di sè il fabbricato- 
re per prenderne le misure sull’animale senza metterli 
addosso una macchina fatta a caso che non è di sua con- 
venienza e per cui gliene vengono spesso delle piaghe 
ed altri mali e non può agire come dovrebbe ? Lo stes- 
so inconveniente accade quando i gioghi s’imprestano 
reciprocamente dai contadini. Non solo dovrebbero es- 
si andarne proveduti in proprietà colla detta avverten- 
za che fosse proporzionato al bue , ma anche averne 
due o tre per non perder tempo. L’olmo, il frassino 
e il faggio secchi bene sono i migliori legni per fare il 
giogo . Quello del faggio viene più pulito , ma è più 
fragile degli altri due . Si dee tenere il giogo in un luo- 
go secco e all’ombra quando si ripone , stenderlo per 
terra o sul solaio , non metterlo dritto al muro , per- 
chè il legno fatica e si torce se l’atmosfera è per lungo 
tempo umida . Ne’ piani del Pisano e verso Livorno si 
osserva che ne’ tempi che i campi sono umidi si valgo- 
no di un giogo particolare per lavorar le terre , lungo 
più di 5. braccia fiorentine col mezzo del quale i man- 
zi che vanno ne’ solchi non fanno tanto danno colla pe- 
data. Il bifolco quando scioglioi buoi dal giogo listro- 
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fini fortemente e principalmente ne! dorso, e ne sol- 
levi la pelle, poiché in tal modo previene molti mali . 
Loro soffreghi il collo e se sono riscaldati infonda loro 
del vino nelle fauci . Non conviene però legare i buoi 
nella stalla se prima non hanno cessato di sudare e di 
anelare. Quindi loro diasi il cibo , ma a poco a poco : 
dopo qualche tempo s’abbeverino , indi si lascino man- 
giare liberamente . V . Accoppiare , Lue . 

Gioja . V. Pietre preziose . 

Giornale , lat. Dìarium , fr. Journal . Questo è un 
Oibro in cui si registrano le cose che succedono giorno 
per giorno . Un fattore deve avere il suo giornale ove 
registri gli ordini che dìi e le spese che fa per il buon 
governo dèlia campagna . Quanto ciò serva ognuno Io 
può capire . II giardiniere deve avere il. suo giornale 
ove notare e quando semina e quando spuma e quando <• 
matura la pianta esotica della quale ei vuole trovare il 
sistema. La memoria degli uomini è labile, il giorna- 
le è una memoria che non può scordarsi . Nelle acca- 
demie sonov? i suoi giornali per li gradi de! freddo e del 
caldo, per la pioggia ed il sereno ec., i quali quando sa- 
no in serie possono servire di norma e portare de’ van- 
taggi reali . V. Economia , Freddo , Lunario , "Presagi o . 

Giornaliere , fr. Journalier . Un uomo ed una bestia 
che lavora a giornata . 11 muratore che vi fabbrica ad 
un tanto a! giorno , il contadino il quale vi lavora a 
giornata nel campo o nella vigna , un pajo di buoi che 
per un giorno pagate acciò vi arino il campò sono gior- 
nalieri . Il giornaliere deve essere sollecito portandosi 
al lavoro per tempo , lavorando quanto deve e non ri- 
posando più di quel tempo che gli è permesso dagli sta- 
tuti dell’arte o dall’uso del paese . Se egli ha coscien- 
za è obligato a restituire per il tempo che perde . Ma 
io non sono quia fare il predicatore . Ammaestro gli 
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economi. II muratore , il contadino che fa il sua do- 
vere non resta giammai in ozio e cosi guadagna di più . 
II padrone per averlo al suo comando usa con lui qual- 
che agevolezza che non userebbe ad un pigro . Questo 
per il giornaliere . Per il padrone , V. Elemosin a . 

Giornata , Jugero , Iat. Jugerum , fr. Jugerée , Jour- 
nal de terre. Significa un pezzo di terra che un aratro 
con un pajo di buoi , di cavalli o di muli deve lavora- 
re o può comunemente lavorare in un giorno . La di- 
versità delie terre e degli animali ed il- capriccio degli 
uomini ha determinata la giornata a varie misure , 
alcuna più vasta , altra più ristretta. Per l’ordina- 
rio è una misura di 220. piedi di lungo sopra altret- 
tanti di largo. 

Giorno , lat. Dies , fr. Jo«r . Termine che serve a 
dissegnare certa durata di tempo . Il giorno civile si 
divide in 24. ore da una mezza notte all’ altra , ognuna 
delle quali ore è composta di < 5 o. minuti» un minuto di 
(?o. secondi cc. Ciò che si chiama un minuto è il tem- 
po nel quale un pendulo lungo 3. piedi, 8. linee e mez- 
zo incirca impiega a faremo, vibrazioni , ed il tempo 
•di ciascuna vibrazione si nomina un secondo . Un gior- 
no naturale è quello regolato dal sole il quale seguendo 
nelle varie stagioni l’inegualità della luce e della notte 
viene ad essere più corto nell’inverno e più lungo ncli’e- 
arate. 

Giovenca i e Giovenco , lat. Juv etica , Juvencus , fr. 
Geniste, Bouvilìon. Si adoperano queste voci per Spie- 
gare una vacca giovine ed un torello o bovetto che ol- 
trepassa l’età di vitello e non giunge a quella d’un bue. 
Nei macelli di carne mastra è proibito in Milano di 
ammazzare il giovenco , e nel la Sicilia un giovenco al- 
levato alia campagna, ma che non abbia mai lavorato, si 
stinga una vivanda superiore al vitello cd al bue. V.lìue. 
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Gìoschiamo . V. Giusebiarno . 

Girasole , Tornasole , lat. Heliòtropitm , fr. To«r- 
nesol . Molte piante benché di genere differente dal gi- 
rasole godono di questo nome . Altre sono gli elitropj 
veri che facilmente si riconoscono ai fiori borraginosi 
colla coda torta , pendenti ed alquanto inclinati verso 
al sole . 11 girasole che veramente si chiama cosi è 
l’elitropio maggiore descritto da Dioscoride . Mette 
questa pianta un fusto alto un piede , cotonoso , bian- 
chiccio , riempiuto di midollo, da cui sortono vari ra 4 
mi . Le sue foglie sono lunghette , tendenti all’ovale > 
bianchiccie, pelose ed amarissime. Alla sommità dei fu- 
sto e dei rami sorgono i fiori, ciascuno de’quali è un 
piccolo bacino ripiegato, in foggia di stella vicino al cen- 
tro e tagliato in 5. parti fralle quali ben sovente se ne 
trovano altre 5. più picciole alternativamente disposte. 
Quando il fiore è paisato gl i succedono 4 semenze giun- 
te insieme, lunghette , convesse sul dosso e piatte 
alla faccia per ove mutuamente si toccano , e sono di 
color cenericcio . Questa pianta cresce ne’campì , lun- 
go le strade ed in luoghi incolti ed arenosi . V’è anche 
la specie minore . Particolare è questa pianta ai luoghi 
caldi e mette molti fusti lunghi press’ a poco quanto la 
mano , distesi per terra con varie branche ed un poco 
lanuginose, le foglie sono simili alla mentovata spe- 
cie, soltanto più piccole. Dioscoride attribuisce a 
questa 2. specie , il Mattioli ed altri moderni alla pri- 
ma la facoltà di guarire i porri, onde si dice erba 
verrucaria ; ma tale proprietà non si avvera . Un 
terzo girasole Peruàno , chiamato erba della vani- 
glia o elitropio Peruano , Heliotropium Teruvianum , 
Linn.è un arboscello le di cui foglie imitano quel le del- 
la salvia,! fiori sono piccoli, d’un bianco azzurrino e d’un 
odore aromatico . Questo è assai alla moda per il gra- 
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to suo odore. I! secondo non si cura. Comunemente col 
nome d’elitropio si chiama un’altra pianta il di cui vero 
nome è corona del sole, fiore del sole o elianto, ht. Corona 
solis , Heliantbiis , fr. Soleìl . Questa cresce altissima in 
poco tempo principalmente nella Spagna. Essa getta un 
solo fusto grosso, dritto, pelosa e senza rami ; le sue 
foglie sono grandi e larghe come quelle della bardana, 
merlate ne’ loro contorni, fatte in punta . Portano un 
fiore radiato ossia fatto a raggi . I mezzi fioroni che lo 
bordano non sono che petali privi di stamine e perciò 
le api non si fermano a succhiarne il mele , ma il disco 
è composto di fioroni cilindrici separati l’un dall’ altro 
per mezzo di alcune scaglie gonfie alla base e divisi sull’ 
alto in 5. segmenti spartiti ed acuti. Nell’interiore bau* 
novi 5. stamine il piede delle quali ècurvo e che sono 
terminate dalle sommità fatte in forma di cannellino . 
Questi fioroni posano sull’embrione, il suo stile è sot- 
tile e soggiace a una stimma divisa e curva. Quest’em- 
brione diventa una semenza lunghetta , quadrangolare 
sul fondo e cilindrica sulla cima e contiene una come 
mandorla sotto un inviluppo coriaceo . Il calice il qua* 
le è comune a tutti questi fioroni e mezzi fioroni è for- 
mato di scaglie molli , larghe nelia parte inferiore, ap- 
puntite e laciniate nelle parti superiori . Quanto sia fe- 
conda d’invenzioni la natura e quanto ella sia varia si 
può facilmente provare dalla costruzione di questo fio- 
re che ho dipinto minutamente a bella posta , acciò al- 
cun si prenda una mezz’ ora di divertimento ad esami- 
nare questa squarcio d’ articolo col fiore d’ un girasole 
alle mani , il quale essendo grande non ha bisogno di 
microscopio per essere anatomizzato. La Corona solis , 
o girasole massimo originario del Canada o dtl Perù è 
vivace e diviene assai alta . Alerà è la minore e fem- 
mina e questa fa fiori da luglio sino ad ottobre. Al- 
tra 
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tra di piccolo fiore e radice tuberosa è nota sotto il no- 
me di topinambouf. 11 girasole annuale fra noi il più 
noto s’ alza fino ad 8. 0 9. piedi , onde i Portoghesi lo 
chiamano fiore gigante . I frati moravi di Betlem han- 
no trovato che dai semi del girasole si cava per espres- 
sione un olio non inferiore a quello d’ulivo sì per man- 
giarsi che per ardere e per altri usi. Onde sarebbe di eco- 
nomia il seminarlo particolarmente ov c non siavi copia 
d’ulivi. Morgan nelle Transazioni filosofiche di Filadel- 
fia ha parlato della coltivazione di questa pianta e dell’ 
utilità dell’ olio che se ne può cavare . Sullo stesso ar- 
gomento è ritornato il sig. Crettè nella Biblioteca fi- 
sico-economica del 1790. Egli ha voluto fare una prova 
della cultura del girasole in grande e n’ebbe per risul- 
tato che da un arpento di terra , V. spento , si devo- 
no averne 3©. scttieri di semente e 660. fasci di fusti 
buonissimi per mettere presso ai piselli e ai fagiuoli 
che arrampicano; fi girasole si dee seminare in una por- 
ca di terreno ben trito , poi trapiantare a mano lascian- 
do un piede di spazio fra l’una pianticella e l’altra ; per 
maggior disbrigo si può anche seminarlo rado c trattar- 
lo come il formentone:produceda uno fino 25.06. fio- 
ri. Questa pianta ha proprietà particolari che la rendono 
preferibile a molte altre che pur vengono coltivace.Nel- 
laVirgioia de’suoi semi si fa pane e pappa pei fanciullini, 
le sommità de’ fusti ancora teneri si mangiano cotte e 
concie coll’ olio e il sale e cosi i suoi fiori ancor teneri 
tolta loro la lanugine arrostiti sulla graticola con .pepe, 
sale e olio come i culi o girelli del carciofaio sono gu- 
stosi al palato di alcuno . Il tubero c crudo e cotto è 
vivanda non ispregevole . Il selvaggi d’America ne 
mangiano i semi e ne traggono olio atto' a varj usi . Ma 
il principal servigio che rendono i suoi semi si è quel- 
lo di delicatamente nodrire i poi li e d’essere anche buon 
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cibo pei bestiami . I papabili ne mangiano avidamen» 
te. Per gli uomini esci addolciscono la mordacità de- 
gli umori e mitigano l’ardore del petto e sì questi che 
tutta la pianta hannoqualità ristorante, nutritiva , dol- 
cificante e vulneraria. 1 semi si coprono anche di zuc- 
caro come ì confetti e si dice che distribuendone in 
conveniente copia in una conversazione o in una festa 
di baliosi disturbino moltissimo gli assistenti per l'ab- 
bondanza de’puzzolentissimi flati che promovono. Ab- 
brustoliti sanno di caffè e fasscne decozione assai piace- 
vole come di quello. Le api le quali non s’attaccano ai 
semiflosculi come abbiamo detto di sopra nella stagione 
inoltrata trovano ne’ fiori di che pascolarsi e portarci 
all’alveare. Le foglie delle quali si possono spogliare 
facilmente i fusti sono buona pastura per li bovini e an- 
che i cavalli le amano fresche . Per ultimo si possono 
mettere i girasoli in terreno quasi inutile , cioè a capo 
de’ seminati , lungo i sentieri , lungo i fossi , le siepi 
e le muraglie de’ parchi . Danno sempre qualche cosa, 
anche se restino abbandonati a sè stessi e pagano larga- 
mente il coltivatore che li rincalza e governa . L’ olio 
ricavasi come quello della l : nosa o seme di lino, anzi 
a un dipresso come tutti gli altri olj che si ottengono 
dai noccioli de’frutti n dai semi delle piante che andia- 
mo descrivendo . V. Olio. Quando il seme è macinato 
mettesi ne’ sacchetti di canevaccio e premesi col torchio 
tra due lastre di ferro. Se queste lastre saranno riscaldate 
o col fuoco o nell’ acqua bollente 1’ olio usciràp ù facil- 
mente e in ‘maggior copta, ma non sì buono come adope- 
rando le lastre fredde. Osservisi però che nè devono es- 
sere affatto fredde nella sragione rigida, nè mai soverchia- 
mente calde . Nel secondo caso comunicherebbero all* 
olio un odore ingrato di cosa abbruciata e nel primo 
troppo poco olio si spremerebbe . Talora il seme è sì 
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magro e secco che macinato somiglia ad un’ arida pol- 
vere: allora giova esporlo ai vapori d’acqua bollente 
acciocché s’ inumidisca e con essa bagnarlo . L’ olio 
uscirà più presto e presto si dividerà dall’ acqua . Fatto 
con attenzione può supplire comodamente ad altri olj 
tanto nella medicina che ne’ quotidiani condimenti del- 
le vivande e la quantità che se r,e ricava è molto consi- 
derabile . Secondo il calcolo di Morgan un acre uguale 
a 43560. piedi quadrati di terreno potrà produrre tra 
40. e 5o.bushels di semenza e altrettanti galloni d’olio: 
il bushel è uguale a 2 150. pollici cubici e un quinto , 
d’Inghilterra, misura secca; e un gallone è uguale a 
231. pollice cubico , misura liquida . Un abitatore di 
Lancastro scriveva che 100. piante a 3. piedi di distan- 
za l’una dalP altra produrranno un bushel di seme . Si 
divide il girasole in varie specie , tutte originarie d’A- 
merica , ma tutte naturalizzate fra noi . Il P. Arena ne 
descrive e dà incise in rame le seguenti . 1. Indiano o 
Peruano massimo di fior doppio giallo : ve ne sono al- 
tri massimi e ramosi ed annui e perenni , ma non molto 
differenti dal primo . 2. Indiano minimo giallo, bulbo- 
so o piuttosto tuberoso i di cui bulbi simili agli occhi 
o cannocchi della canna sono molto buoni a mangiarsi 
cotti con olio , detti in Sicilia patache e in Viterbo tar- 
tufi bianchi per l’apparenza che hanno coi tartufi. 3. 
Con faglie di matricaria , giallo doppio . 4. Altro si- 
mile bianco doppio còl centro giallo . 5. Simile scem- 
pio , bianco nella circonferenza e poi gialletto col disco 
di mezzo giallo . 6. Ortense simile , pallido , 'oppio . 
7. Di foglia larga e fiore scempio sulfureo . 8. Con fo- 
glie di tanaceto minore e fior giallo scempio . Cosi al- 
tri consimili e d’inferior condizione : il proprio lor co- 
lore è giallo e però dal color d’ oro hanno il nome di 
crisantemi ; ma in qualche specie ha luogo il bianco o 
/ il 
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il cenericcio : per Io più sono piante annue e propagan- 
ti col solo seme da seminarsi in primavera; ma i peren- 
ni che durano più d’un anno propaganti ancora colla di- 
visione delle radici o de’ bulbi que’ che sono bulbosi, 
la qual divisione tassi ancora nella primavera . 1 venuti 
dal seme trapiantanti per collocarli con ordine nei giar- 
dini a fare spalliera e larghi circa 3 . piedi uno dall’altro, 
perchè sono piante che hafino bisogno di molto nutri- 
mento artesa la loro grandezza . Qualunque terra ed 
ogni esposizione è lorgrata purché abbondino d’acqua. 
Fioriscono d’estate e compiono il seme in autunno , dal 
quale vengono i doppi esemidoppi se al semenzice sie- 
no tutti strappati da terra gli scempi . La cultura del 
topinambour vedila all’ articolo Tatata . Il girasole o 
corona del sole nostrale si moltiplica di seme nel mese 
di marzo ; si depone in una terra sostanziosa e quando 
le piante abbiano 6. pollici d'altezza si levano colla ter- 
ra attaccata per trasportarle nei quadrati , e frequente- 
mente si adacquano fino a tanto che abbiano ripresa for- 
za , poi sciacquano con discrezione . Gli antichi non 
conoscevano questa pianta e chiamavano elirropio le_> 
piante accennate al principio le quali ora si riducono da 
alcuni alla cicoria selvatica e simil pianta . Credevan- 
si che questo loro elitropio seguisse sempre il sole, ma 
siccome credeano male, non s’accordano fra di loro con 
che lo seguisse , se colle foglie o co’ fiori ; ma 1 ’ espe- 
rienza c’insegna che non lo segue nè con l’une, nè co- 
gli altri . La stessa voce corre del girasole moderno . 
Basta però andare in un giardino ove ne siano parecchi, 
che vedendoli voltati tutti a diversi aspetti si toglie 
agevolmente dalla testa d’ognuno il pregiudizio che gi- 
rasole si chiami perchè volgesi sempre verso il sole . 
Questa pianta è la farnesina . 

Fra i girasoli o come altri dicono tornasoli prezioso 
è quello nominato dagli antichi botanici Heliolropiiim 
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parvum , o 'Reliotropiim tricoccum , chiamata poi dal 
Tournefort Fjcinoides , ex qua paratur Tcurnesol Callo- 
rum > c con Linneo Croton foliis rombcis , repandis , 
capsula pendttlis , caule berbaceo . Da questa pianta si 
prepara una tinta od una pasta che viene chiamata gira- 
sole in pasta o lacca secca . Il sugo dell’ elitropio , la 
calce e l’orina sono gli ingredienti; rende un color 
bleu che s’adopera dai tintori ed a noi viene dall’ Olan- 
da. Si dà il nome di tornasole in drappo a certa tela 
dipinta in Costantinopoli colla cocciniglia ed alcuni 
acidi. Dicesi tornasole in cotone a certi pacchetti di 
cotone piatti, della grandezza e della figura di uno scu- 
do tinti in Portogallo colla cocciniglia mistéca : 1 ’ uno 
e l’altro tornasole servono per colorire i liquori e i frut- 
ti gelati. V. Stracci. Evvi ancora un’altra specie di 
tornasole in drappo che si fa con istracci imbevuti ed 
impregnati d’una tintura rossa , preparata col sugo d’e- 
litropio ed un poco di liquore orinoso. Quest’ ultimo 
viene dalla Linguadoca c si adopra per dar al vino ufi 
color rosso . Da cotesto preliminare scorgesi , che sì 
distingue nel traffico il tornasole in drappo o in pezza e 
il tornasole in pane eh’ è sotto una forma di pasta sec- 
ca. Ma ciò che havvi di singolare si è che i Francesi 
somministrano agli Olandesi la materia di siffatto tor- 
nasole in paSca, di cui fanno un segreto. 1 Francesi 
medesimi ne pr-parano la materia prima , siccome può 
vedersi in una eccellente dissertazione di Montet della 
società reale delle scienze di Mompellieri che trovasi 
inserita negli atti dell’ accademia di Parigi per I’ anno 
J754. In questa dissertazione egl’intraprende a descri- 
vere i mezzi che s’impiegano a tingere gli stracci e le 
pezze vecchie a grand-G allargues , villaggio della dio- 
cesi di Nimes ove quasi mille abitanti ne preparano 
pel valore di 10. o di 1 aooo. franchi e che vendono po- 
scia 
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«eia agli Olandesi. Questi hanno 1 ’ arte di estrarre da* 
gli stessi c'ò che forma il loro tornasole in pasta . In__» 
quel paese dassi volgarmente il nome di Maurelle alla 
pianta da cui spremesi il sugo per colorire gli stracci . 
Questa pianta di cui Nissole ne diede una buona de- 
scrizione nelle memorie dell’ accademia delle scienze 
all’ amo 1712. è assai comune nelle vicinanze di Mom- 
pellieri e specialmente in quella parte della Linguado- 
ca inferiore che dicesi la Vaunage . Essa cresce pur an- 
che nella Provenza e nel Delfinato . La sua radice è 
bianca, rotonda, dritta, lunga ed alcun poco fibrosa; 
essa caccia fuori un tronco rotondo , più o meno alto 
e ramoso ; le sue foglie sono di un verde pallido ed at- 
taccate ad un assai lungo pedicolo , i fiori trovansi rin- 
chiusi in certi piccioli bottoni che firmano una specie 
di grappolo il quale esce in mezzo alle ascelle d’ ogni 
ramo . Fra essi fiori se ne trovano di sterili e di fecon- 
di : a tai fiori succedono frutte rotonde , scabre , di un 
verde carico, divise in 3. capsule, ciascheduna delle 
quali racchiude una semenza rotonda ebianca. Gli abi- 
tanti del grand-Gallargues non hanno la libertà di coglie- 
re la maurella in tu'ti i tempi dell’ anno . 1 mairi e i 
consoli danno tal permissione a tutta la comunità sol- 
tanto verso i 25. di luglio, tempo in cui la detta pian- 
ta trovasi nella sua maturità . Questa raccolta dura dai 
25. dell’ indicato mese fin verso gli 8. di settembre . 
1 paesani vanno a cercare questa pianta per 15.0 20. le- 
ghe all’ intorno nel Gevaudan ed anche fin nella Pro- 
venza . Hanno gran cura di celarsi fra essi i luoghi ove 
la maurella cresce abbondevolmente . Fanno tal ricolta 
sollecitamente atteso che la pianta per poter esser im- 
piegata dev’ esser assai recente e perchè la fermentazio- 
ne nuoce sempre all’ esito dell’ operazione di cui trat- 
tasi . £’ d’uopo altresì che la maurella non sia terriccia. 

Im* 
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Impiegati eglino indistintamente tutta la pianta , fuor- 
chè la radice , stritolandola sotto una macina da muli- 
no j simila a quelle che servono a stritolare le ulive e 
la vallonia . Di questa macchina Astruc ne ha dato un’ 
"esatta descrizione nelle memorie per P istora naturale 
-della Provincia di Linguadoca . Ter ispremere il sugo 
della ricinoitlesi sceglie una giornata ccnvenevole,cioà 
quando il tempo sia assai sereno , l’aria asciutta , il so- 
le ardente e che il vento soffi dal nord odal nord ovest. 
Allorché sen’è ricavato tutto il sugo ji mette da banda 
la feccia che serve d’eccellente letame. Innanzi d’impie- 
gare questo sugo gli uni lo lasciano riposare un quarto 
d’ora , gli altri ne fanno uso sul fatto : certi » ma in 
picciol numero , mettono prima rei sugo una tazza di 
orina sopra 30. tazze di sugo . Provedonsi di tela vec- 
chia e frusta e che sia a buon mercato. Ogni tela è buo- 
na per tale operazione purché sia di canape ; la più roz- 
za e la meno compatta non è da rigettarsi ; ma in ge- 
nerale bisogna che la tela la quale impiegasi sia benu 
nettata e pulita; g'acchè, dice Montet, ogni sorta d’un- 
tume e di grasso è contrario all’ esito di cotesta prepa- 
razione come ha provato l’esperienza. Si versa poi su i 
pezzi di tela del sugo di ricinoide; e successivamente 
come usano le lavandaie si strofina bene la tela colle 
mani affinchè rimanga per ogni dove ben imbevuta di 
sugo . Si fanno indi ben asciuttare i detti pezzi di tela 
e quindi espongonsi sopra sarmenti o canne adattate 
sull’estremità di un tino . Là ricevono il vapore di una 
quantità d’orina già messa in un recipiente di pietra ed 
in cui aggiungesi subitamente della calce viva o del l'al- 
lume . Si ricoprono poi tutti questi pezzi di tela con 
t*n panno o una coltre per riunire rutti i vapori . Si ia- 
«cian esposti in tal guisa al vapore dell’orma avendo at- 
tenzione di rivoltarli di tempo in tempo acciò presen- 
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tino ad esso vapore tutte le loro superficie . Si deve ba- 
dare che gli stracci che stanno su i sarmenti o sulle can. 
ne esposti al vapore dell’orina non tocchino il liquore 
in modo alcuno . Alcuni colorano i pezzi di tela col 
vapore del letame di cavallo o di mulo ; ma allora è d i 
mestieri molta vigilanza e di levarli subito che vedesi 
comparire il color turchino che è il vero segno ; giac- 
ché lasciandoli esposti troppo lungo tempo , esso va- 
pore distrugge il colore e riman perduto tutto il lavoro. 
Al contrario per quanto si lascino esposti i pezzi di tela 
al vapore dell’orina non prendono giammai altro colore 
che il turchino; e la parte colorante non rimane di- 
strutta dall’ alcali volatile che «’ innalza dall’ orina per 
quanto abbondante egli sia . Dopo esposti nel modo 
indicato! detti pezzi di tela al vapore dell’orina s’imbe- 
vono novamente del sugo di ricinoide regolandosi come 
nella prima operazione . I pezzi di tela si trovano nel 
loro stato di perfezione quando sono in turchino carico 
traente al nero. Essi stracci preparati in tal modo s’im- 
ballano in sacchi ed i mercanti di Mompellieri li com- 
perano per ispedirli in Olanda . II colore turchino che 
proviene dalla ricinoide è quasi interamente dovuto al 
sugo della pianta ; l’alcali volatile dell’orina serve sol- 
tanto a sviluppare il flogistico delia parte colorante di 
cui gli stracci van ricoperti . Ecco secondo Montct le 
sperienze che lo provano . Se si lasci depurare il sugo 
della ricinoide , la parte verde depone- ed il liquore che 
sopranuota è d’un turchino traente al violetto . Questo 
liquore rimane pel tratto di 5. 0 6. ore di tal colore; 
ma indi ne prende un nuovo traente al rosso : 1* estrat- 
to disseccato di questa pianta è altresì d’un turchino che 
accostasi al nero . Il suo frutto colorisce di turchino la 
carta; tutte osservazioni le quali provano che il colore 
turchino risiede in detto sugo . £’ una notabile singo- 
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lariti che gli alcali volatili non V3gliono a sviluppare 
il colore turchino nel sugo di ricinoide se non se quan- 
do siano ridotti in vapore . L’orina fermentata e versa- 
ta sul detto sugo recentemente spremuto , eh’ è d’ un 
verde porro , rende cotesto verde più chiaro. Heiiot 
nel suo trattato sulla tintura dice ch’egli finora conosce 
solamente due piante che tingono in turchino dopo la 
loro preparazione ; una è l’ Isatis o Clastum , detto da 
noi guado e Tastel nella Linguadoca , 1’ altra pianta è 
1 ’ anil che coltivasi nell’ Indie orientali e occidentali e 
di cui preparasi la fecula detta endaco . V. Indaco , 
Guado. Col mezzo della fermentazione traesi la parte 
colorante in queste due piante c parecchi particolari 
hanno provato di far l’endaco colla prima , ma le loro 
esperienze non sono riuscite . Forse il calore dei nostri 
climi non è sufficiente per produrre una pronta fermen- 
tazione. Presentemente si può ammettere una terza__» 
pianta che tinge in turchino , ma ne reca tal colore in 
un modo assai diverso da quello che lo danno le piante 
testé indicate. Questo color turchino è tutto formato 
nel suo sugo ; in vece che nelle altre è l’opera di una__, 
lunga e continuata fermentazione. Siffatta lunga fermen- 
tazione avrebbe per contrario levato alla ricinoide il 
suo colore turchino. V .Turchino, Sughi d'erbe. Comechè 
le pezze di tornasole facilmente possono scolorare, per- 
ciò devon essere riputate di tinta falsa . Infatti 1’ acqua 
fredda le scolora interamente ; ma la parte che da esse 
si stacca scolorandole è dessa appunto quella che in 
Amsterdam serve a fare il tornasole. Io penso, dice 
in nostro autore , che vi entrino la calce estinta e l’ori- 
’ na o forse la potassa. Per assicurarsi di c'ò sarebbe d’uo- 
po praticare dei saggi e delle spericaze . Le pezze di 
tornasole colorano il vino ed ogni sorta di liquori che 
mancan di tinca. Si dice che in Olanda vengano impie- 
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gate in tal uso; altrove si adopera per colorire una de- 
cozione d’iride, che si addolcisce collo zucchero affine- 
di fare un siroppo da buon mercato che imita quello di 
violette. V. Iride. Servono ancora a colorir l’amido. 
Il girasole che viene dall’ Olanda è quale si vede pres- 
so i droghieri cioè in piccoli pani secchi di color azzurro 
carico e fosco, di forma parallelipipeda di circa x. pollice 
di lunghezza. In questo stato si chiama tornasole in pa- 
sta o in pane . Il tornasole era una volta assai più in 
uso ch’egli non èal presente . Ma dacché si sono sco- 
perti l’azzurro di Berlino , i’endaco , il pastello o gua- 
do ec. c altri azzurri che si preparano in Germania e che 
si cavano dal cobalto si sono in molte occasioni adope- 
rati questi in luogo del tornasole ; infatti il-tornaso- 
le è poco durevole, impallidisce all’aria e il minimo a* 
cido Io distrugge . Il tornasole si scioglie facilissima- 
mente nell’acqua' fredda , dà una tintura azzurra assai 
carica che dà un color falso e che i tintori non applica- 
no che sopra tele di filo o cotone . I pittori se ni ser- 
vono talvolta per colorire la carta e dissegnarvi sopra . 
Si adopera ancora nella pittura a tempera e senza gom- 
ma, perchè questo colore è fino e non ha corpo . Si di- 
pingono alle volte con esso le mura bene imbiancate-» 
colla calce , che non sono esposte alla pioggia . Non 
se ne fa alcun uso nella pittura a olio , nè nel fresco. 
I disegnatori se ne servono per li differenti disegni 
che fanno sulla tela o sui drappi di seta che si vogliono 
far ricamare ; ma l’uso più comune del tornasole si è 
per tingere la carta , per esempio quella grossa carta 
di un azzurro rosso pendente al pavonazzo colla quale 
si avvolge lo zucchero è tinta di tornasole . I chimici 
si servono della dissoluzione di tornasole nell’acqua che 
da essi viene comunemente chiamata tintura di tornaso- 
le per conoscere se un liquore salino contenga dell’aci- 
do 
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do o dell’alcali e quale di questi in esso sovrabbondi • 
S 1 è l’acido la tintura arrossa , s’è l’alcali inverdisce; 
ma questo verde pende un poco al porporino ; e se è 
sai neutro sii colore non si muta . Quantunque que- 
sto effetto sia generalmente molto costante ; ha nondi- 
meno le sue eccezioni , ma in poco numero . Si fa uso 
ancora della tintura di tornasole nell’analisi delle acque 
minerali colla stessa intenzione . I sorbettieri e confet- 
turieri lo impiegano per imitare o caricare le infusioni 
di viola e per dare il colore azzurro opavonazzo a mol- 
ti liquori : questa è una falsificazione che merita di es- 
sere ripresa e condannata ; imperciochè i liquori o i st- 
roppi dov’entra del tornasole hanno sempre un cattivo 
sapore che sente di marcidumc e d’ infracidamento . Si 
adopera ancora, ma senza inconveniente nella medesi- 
ma arte per dare un colore azzurro a certe paste , con. 
serve ed altre confetture . Si può dare un calore pavo- 
nazzo allo spirito di v : no , versandovi dentro alcune 
goccie di una forte tintura di tornasole. Si adopera an- 
cora molto la pietra di tornasole relP imbiancamento 
delle tele , in particolare per le cambraje e le battiste 
che si passano in questo azzurodopo averle passate nel 
latte . 

Girasole lat. Solis gemma , fr. Girasol . Questo no. 
me di girasole si dà pur anche ad una pietra preziosa.»» 
semitrasparente, dai lapidari chiamata Solis gemma . 
Questa è sempre latticinosa o calcedoniosa, più o meno 
risplendente che dà una debole riflessione dei colori dell’ 
iride o di giallo dorato, ribattendo i raggi della luce da 
qualunque-lato ella si rivolga;ma più debolmente dell’o- 
pal« . Si aveva incertezza se la pietra girasole sia un» 
specie di cristallo latticinoso o una specie di opalo . I 
più moderni la credono un’agata latticinosa e verdo- 
gnola . Le pietre di girasole variano per la durezza e 
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per la beltà de’colori ch’elleno tramandano. Le piti 
belle e la cui tinta è di un bianco lattici noso meschiato 
di bianco e di giallò ben distribuiti vengono riputate o- 
rientali : elleno sono altresì più duredell’opalo. Quel* 
le che sono tenere , ineguali e di debole colorito si re- 
putano occidentali . Tai sorte di pietre preziose si tro- 
vano in Cipro , nella Galazia, nel l'Ungheria e nella__» 
Boemia . Avviene non di rado di rinvenirle colle opali 
in certa pietra tenera j rossigna e macchiata di nero. 
Quando sono tagliate in globo o in mezzo globo vi st 
vede nell’interno un nuvoluzzo lucido e mobile ossia 
una parte brillante che muta luogo cangiandosi la posi- 
tura della pietra incontro al sole ; quindi nominasi gi- 
rasole dalle voci italiane girare e sole, come chi dices- 
se pietra il cui rispondere gira come il sole J Che se 
oltracciò nel mezzo di tal nuvoletta scorgasi una parte 
lucida e rotonda qual pupilla e dalla convessità della 
pietra si spandano come da Un centro dei raggi di luce 
che formino una stelletta si avrà l’asteria di Plinio . La 
pietra del solede’Turchi , Gusguneche , è una specie di 
occhio di gatto risplendente, di colore verdastro e cari- 
co. ^ V. Occhio di gatto, Opalo . Il falso opalo , cioè quello 
che ha sole tinte di blo e di giallo può dirsi girasole 
potrebbe prendersi per un girasole anche il calcedonio 
quando è netto e tinto di blo e di giallo, poiché ha tutti 
i caratteri del girasole . Il prezzo del girasole è andato 
giù o perchè il gusto è mutato o perchè non è pietra 
più cosi rara. Per contrafarla , V. "Pietre preziose. 

Girella. Una piccola rota per lo più di legno o di 
ferro o bronzo infilata in un perno ad uso di alleggerire 
un peso che tirare si vuole da un luogo all’altro. Se 
questa si allarghi non è più girella , ma ruota, come 
quella delle campane ec. V. Carrnctla. 

Girelle . E’ quello che altrove alla francese chiamato 
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abbiamo culo del carcioffolo, culo del girasole ec. ed è 
un fondo di carcioffolo o girasole al quale sieno state 
levate le foglie ed il fusto . V. Carcioffolo, Girasole . 

Girifalco , Iat. Gyrofalco , lAccipiter gyrfdco , Bris- 
son , fr. Gerfaut . E’ un uccello di' rapina che prende 
le quaglie e le pernici , afferra altresì il coniglio , corre 
sopra il civettone, ma fugge quando scopre lo sparviere. 
Vola assai lontano , ma più basso c non in alto come il 
milvo e nella caccia vola meno bene del falcone e dello 
sparviere medesimo. Il girifalco è assai più forte del 
milvo, le sue gambe sono più grandi , assai delicate , 
gialle e coperte di squamme . II suo becco e le sue u- 
gne sono di colore di piombato e meno adunche di quel- 
le degli altri uccelli carnivori . Ha la coda e la punta 
delle ali nere e le penne bionde ec. Fa il suo nido nel- 
le vette degli alberi più eminenti. V. Falcone. 

1 Giti Gittone, Gittajone , Gìtterone, ^igeila , Iat. 
T^igella, Melantbium , fr. T^ielìe , Nigelle . Genere di 
piante di cui si distinguono molte specie : ne descrive- 
remo le più usuali e interessanti . Il fiore di queste.-» 
è sovente accompagnato da foglie strette che qualche 
botanico ha prese per un calice , quando questo fiore 
non ne ha punto . 1! fiore è formato di vari petali sban- 
dati , disposti in rosa inegualmente ed irregolarmente, 
per l’ordinario in circolare figura , ma terminati in una 
punta staccata . Fra i petali c le stamine vi sono otto 
nettari che si tagliano egualmente ad angoli retti ed o- 
gnuno di questi è fatto in figura di cono e terminato in 
una biforcazione . Le stamine sono in gran numero 
sormontate da var; apici . Al centro del fiore vi sono 
gli embrioni che convertonsi in un frutto ora allungato, 
ora più o meno sferico . La parte superiore di questo è 
gucrnita di varie corna e nell’ interiore racchiude un 
buon numero di semi angolosi e di forma ineguale. La 
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prima specie di questa pianta è la nigcl la cornuta cam- 
pestre, o git selvatico, 7 ^igeila syhestris , aut ar - 
•vensis cornuta , C. Bauh. Tournef. T^igella arvensìs , 
Linn. fr. 7 \[ie//e des ebamps , o» T^ielle saitvage , o« ù<z- 
tarde , la Barbue , ou Toivret . E’ comune nei campi 
frail grano, specialmente dopo la messe, rrè è tanto 
incomoda quanto la nigella bastarda della quale parlere- 
mo più sotto . La sua radice è fibrosa , piccola e bian- 
castra; produce un tronco ora semplice ed ora ramoso , 
tenue , scanalato calco circa un piede ; le sue faglie, 
che molto somigliano a quelle dell’aneto , sono frasta- 
gliate in piccoli filamenti alterni , i suoi fiori che com- 
pariscono verso la fine d’estate sono come stellati, com- 
posti di 5. foglie, azzurrastri , grandi e vaghi : agli 
stessi succedono frutti membranosi , terminati da 5. 
cornetti i quali nella sommità si allontanano gli uni da- 
gli altri , ma che stanno uniti insieme nella parte media 
fino al basso; si trovano divisi per tutta la lunghezza 
in altrettanti loculi che racchiudono parecchie semenze 
nere . Havvene anche a fior doppio . Questa pianta in 
medicina ha la medesima proprietà che tiene la seguen- 
te . a. La seconda specie è il gito nigella romana o do- 
mestica, o cumino falso , T^igella 1 {omana, fiore mi- 
nore sìmplici ì candido , C. Bauh. Tournef. T^igella sa- 
tiva, Linn. E’ una pianta che si coltiva nei giardini ove 
cresce facilmente e molto somiglia alla precedente . .1 
suoi fiori sono d’un bianco pallido, le sue semenze so- 
no nere o gialle c angolose , d’un odore aromatico e_* 
d’un sapore piccante > Se n’è cominciato a far uso anche 
nelle migliori cucine in luogo di pepe . Si mangia que- 
sto seme pure sul pane quando è ben maturo . Esso fa 
gli stessi effetti del papavero . 3. La terza specie è il 
git o nigella eretica o di Gandia ossia del Levante , 7 v(i- 
gella eretica , C, Bauh. Tournef. T^igella Damascena , 
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Linn. fr. K(ielle de Crete , oh de Candic , oh da Levarti . 
E’ una specie più piccola delle precedenti e 3Ì distingue 
ancora pe’suoi tori azzurrini e per l’odore della sua se- 
menta la quale prenderebbe*)' per cornino , tanto essa è 
acuta , dà un odore di aroma e dal sapore è detta pepe 
o speziarla. 4. La quarta specie è il git o nigella di gran 
fiore e foglie strette , Trivella flore majore duplici, cant- 
ico , C. Bauh. fr. bielle a grande finir doublé et bleue . 
Nasce spontanea nei campi , porta de’ gran fiori pallidi 
e senza odore , il frutto a! solito e ve ne ha con fiori 
doppi e scempi . La 1. e la 4. specie nascendo sponta- 
nee nei campi e nei giardini spargono i molti loro semi 
in terra e trovando terreno secco rinascono e se siaa__> 
buona esposizione vegetano prosperamente . La 2. si 
coltiva in alcune campagne in terra grassa, seminandola 
in settembre e ottobre in piana terra e trapiantandola in 
marzo e aprile e così le altre specie se si vogliono col- 
tivare. Fiorisce in giugno. La 3. specie che abbiamo mi- 
gliore in Italia si coltiva nei giardini come si disse , ma 
però in certi paesi degenera nel seme e propagandola 
dopo 3.04. anni perde l’odore e.quello che è peggio i 
cuochi non hanno mai saputo nelle vivande rilevare il 
sapore di garofolo , di cannella, di pepe c di noce mo- 
scata che si sentono masticando alquanto di semenza . 
Questa la quale fra tutte le parti della pianta è la sola 
di cui generalmente si fa uso dev’essere ben seccata in- 
nanzi che ce ne serviamo ; giacché essa contiene una u- 
midità la quale secondo Trago è perniciosa molto . La 
sua infusione è apcritiva e ristabilisce i mestrui ; con- 
viene altresì nella colica ventosa : questa stessa infusio- 
ne rimedia perfettamente al reuma del cervello ed al 
raffreddore che chiude il naso ; perciò si attrae questo 
liquore pel naso stesso , avendo prima attenzione di 
riempirsi la bocca d’acqua, mentre senza di ciò esso li* 
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quore panerebbe dal naso nella boeca e ne! gozzo.Trae* 
si pure dalla nigella dell’olio essenziale in copia ed è 
eccellente per resistere all’aria cattiva e per uccidere i 
vermi . Cartcusero dice di averne ricavato anche per es - 
pressione. II seme della nigella spolverizzato si dà per 
bocca alle bestie bovine attaccate dal male contagioso 
e si fa tirar su ad esse anche per il naso per «scaricarne 
la testa ne’ cimurri , raffreddori ec. 

Cit bastardo , igeila de' granì , 7 ^ igeila falsa , Ni- 
gella bastarda , o Gasse , lat. 7 {igellastrum , Lycbnis se- 
getum major , C. Bauh. xAgrostema gitbago , Linn. fr. 
T^ielle des blès . Questa pianta annua non è che troppo 
comune ne’campi seminati di grano . Ella s’alza alla mi- 
sura del grano stesso . Il suo tronco è tondo , sodo , ge- 
niculato e vellutato : da’nodi spuntano due foglie op- 
poste senza pedicoli , lunghe circa 2. pollici , piegate 
alquanto per il lungo , terminate in punta, abbraccien- 
ti il tronco con una larga base e villose ugualmente che 
il rimanente della pianta. Verso la sommità il tronco 
si dirama in varj ramoscelli i quali spuntano da un’ ar- 
ticolazione comune e si tengono diritti . Alla som- 
mità de’ rami spunta un fiore solitario , di un vivace 
color di porpora e talvolta biancastro , in un calice lun- 
ghetto , cannellato e spartito sulla cima in $. segmen- 
ti lunghi e stretti e guernito di peli più lunghi del ri- 
manente della pianta . Il fiore contenuto è simigliante 
al garofolo, composto di cinque petali intieri . Al cen- 
tro di questo havvi un embrione ovale, ornato da 5. 
stili, una stimmate e 10. stamine ineguali. L’embrio- 
ne diventa una capsula ovale lunghetta , coperta dal 
calice, vi sono 10. semi angolosi ed amarissimi . Que- 
sta pianta fiorisce in giugno e matura col grano . Es- 
sa è temuta assai da’contadini . Siccome il seme è po- 
co presso della grossezza del formento non è così age- 
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vole di separarlo da! grano . Egli imbratta il pane e lo 
renile amaro . 11 grano riesce di minor condizione e 
scema di prezzo . Sarcey de Sutieres membro della so- 
cietà d’agricoltura di Parigi sostenne che questo seme 
produca una farina più bianca e più leggera di quella 
del formento e che possa farsene una polvere di Cipro 
di miglior qualità, e che un arpento di terra seminato 
di questa grana produrrebbe tanta farina quanto 3. di 
formento. Questa cultura può riuscire vantaggiosa alme- 
no per questo oggetto . Farebbe risparmiare a miglior 
uso una quantità immensa di grano . La pianta conviene 
nella guarigione delle ulceri, delle fistole e per fermare le 
emorragie. Sennerto passò in Danimarca qual mago per 
aver sanato come per miracolo di siffatte malattie . La 
maniera di servirsene è di tenere sotto lalingua un pic- 
colo pezzuolo della radice cavata dalla terra di fresco . 

Cittagine . V. Rachitide . 

Giuggiolena . V. Sesamo . 

Giuggiolo, Giuggiola , Genzola , Zizola , Zizipbus , 
Toucn.Fjbamnus zizipbus , Linn. fr. 1njube,1ujubi‘er. Al- 
bero e frutto noto particolarmente il frutto molto gu- 
stato dalle femmine e dai ragazzi. Se ne hanno 5. specie 
che meritano essere ricordate . La prima è*.l giuggio- 
lo comune che non si capisce perchè gli scrittori oltra- 
montani per Io più e anche qualche italiano la collo- 
chino fra gli arboscelli . E’ vero che essa nei paesi set- 
tentrionali e anche qui se non abbia terreno proprio 
non eccede la grandezza ordinaria d’un arboscello; ma 
ne’paesi meridionali e in quasi tutta Tltalia si veggono 
talune di queste piante con io. fino a 15. pollici di 
diametro, crescere fino all’ altezza delle più grosse pian- 
te di pero con rami corrispondenti a questo volume. 
La sua scorza c rustica c screpolata : i rami giovani si 
piegano con somma facilità e sono guarniti nelle loro 
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giunture di 2 . spine dure , aguzze e quasi compagne . 

1 fiori sono a rosa , picciolissimi , quasi bianchi , na- 
scono dalle ascelle delle foglie e sono attaccati a picco- 
le code. Le foglie sono piccole, ovali-bislunghe, denta- 
te come una sega, lucide, liscie,d’un verde chiaro. 11 frut- 
to è una coccola ovale della grandezza d’ una grossa oli- 
va, di color verde quando è acerba e d’un rosso aran- 
ciato quando è matura. E’ nutritivo , dolcetto , gusto- 
so a mangiarsi sebbene non abbia molto sapore. Al- 
quanto acerbetto lusinga il palato delle giovinette e 
dei fanciulli e il pensiere di prendereuna medicina pia- 
cevole fa scegliere alle più attempate le mature.Si met- 
te anche in tavola tra i frutti , ma la pelle è un poco du- 
rettae indigesta. In medicina si adopra piuttosto secco. 
E’indicato nella tosse essenziale , nella catarrale ed in 
quelle malattie in cui è necessario aiutare e mantenere 
l’espettoraxione e nelle coliche nefritiche cagionate_* 
dalla renella. Si adopra nelle tisane e decotti pettorali. 
Ma si devono avvertire i contadini e il volgo che quan- 
do essi fanno decotto pettorale colle giuggiole secche , 
dattili, zibibbo, fichi secchi e simili non eccedano 
nella quantità dei frutti e nella cottura, sicché invece 
d’avere una decozione leggiera e salutifera da insinuar- 
si facilmente nelsangue per temperarlo , non ne risulti 
all’ opposto una bevanda troppo carica la quale non è 
gradevole all’ammalato , aggrava il di lui stomaco, lo 
gonfia e per conseguenza ne accresce l’oppressione e la 
difficoltà di respirare, cosicché se la tisana fosse troppo 
spessa si allunghi con altra acqua . Fa mestieri aver at- 
tenzione che la bollitura di giuggiole conviene princi- 
palmente in quelle malattie di petro ove gli umori deb- 
bono essere ispessiti c non già assottigliati . La dosc_* 
delle giuggiole può essere in numero di 12 . in un boc- 
cale d’acqua, ma se vi si uniscano altri semplici» co* 
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me fichi secchi grassi il numero sia di 6. per ciascun 
frutto e non consumi più del terzo nella bollitura . Le 
giuggiole nuove, grosse , ben nutrite, carnose e asciut- 
te a dovere sono le migliori e quelle che altri dee sce- 
gliere. E’ una merce che non si conserva se non quando 
è condizionata a dovere ; e anche con tutto questo non 
può conservarsi più di 2 . anni : ma se le giuggiole Sie- 
na state seccate male o bagnate o tenute chiuse in luogo 
umido o che si riscaldino entro le balle , ia cosa più si- 
cura è venderle subito . 

Cultura del giuggiolo. Essendo questa pianta origi- 
naria de’ paesi caldi vegeta assai bene nelle provincie 
meridionali e generalmente nell’ Italia e nella Proven- 
za . Ciononostante anche nei paesi freddi si avvezza a 
poco a poco a resistere alle invernate se non sicno di 
quelle da far epoca col loro rigore . Un terreno secco, 
ed una esposizione calda mediocremente è favorevole a 
questa pianta . Si propaga col seme e più presto con 
delle barbatelle o rampolli de’ quali ne ributta molti al 
piede e intorno : o sem nisi però o piantisi desidera un 
terreno mobile e leggiero . Se vogliasi mettere in un 
terreno forte e compatto bisogna emendarlo con alquan- 
to di marna o di terriccio sia di cavallo o di montone . 
Per seminare i nocciuoli di quest’ albero sembra essere 
più conveniente il fine dell’ inverno che il principio. 
Dice un autore oltramontano : io sarei di parere più 
tosto di mettere i noccioli d’ inverno acciò la prima- 
vera spuntassero più presto . Per ispaccare il nocciolo 
vi abbisogna del tempo . Se si semina di primavera al 
più nasce d'estate. Amando q lesta pianta il secco , 
l’acqua necessari alla tenera pianra acciò il sole non 
Pabbruci potrebbe tarie danno . Seminata d’inverno 
essa ha tempo di. forti bearsi q’estate e d’autunno e no- 
verassi più abile a resistere ai freddi dell’ inverno . Se- 
mi* 
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minandola o d’inverno o d’estate non vi scordate dì fa- 
re star a bagno le sementi per 2 . o 3. giorni . Per acce* 
lerarc la loro nascita s’adacquino frequentemente e ciò 
facciasi sul mezzogiorno . Le pianticelle giovani van- 
no adacquate con discrezione e ciò sulla sera . Ma se-* 
poi vogliate trapiantare il vostro giuggiolo o seminato 
o svelto dal piede dell’ albero ciò si deve fare in autun- 
no e nel mese d’ottobre per evitare i gran caldi. Quan- 
do si voglia coltivare quest’albero ne’ paesi settentrio- 
nali ( ne’ quali però il frutto non matura mai a perfezio- 
ne per quanto l’annata sia calda ) è meglio di far andare 
lepiante ben fornite di radiche dalle contrade di mezzo 
giorno , e di portarie in vasi di proporzionata grandez- 
za , con tenerle poi nell’ inverno a! coperto come si fa 
degli aranci . Fino ai 3. 04. anni sono assai delicate . I 
frutti maturano sul fine di settembre o sul principio 
d’ottobre . Si conservano in luogo ben secco . Se co- 
minciano ad appassirsi non perciò perdono la loro bon- 
tà, anzi al parere di molti sono anche migliori. Il Tana- 
tì parlando del giuggiolo ci esorta , acciò che i semi 
nascano piu presto, o di romperne alquanto la scorza 
dura deli’ osso senza guastarne il germoglio o stringen- 
dolo in una morsa o gentilmente battendolo con un 
martello o limandolo alquanto sopra la punta. Esorta 
pure , come un frutto venuto di Saria , a metterlo in 
un luogo più tosto caldo che temperato , in spalliera » 
volto a mezzo giorno e ben difeso dal freddo . Nell’ 
inverno si devono coprire le radiche con delle pietre 
che lo riparino dalle brine , dai ghiacci e dalle gelate > 
le quali pietre poi si tolgono d’estate acciò goda i rag- 
gi del sole . Non si pota giammai , fruttifica anche in- 
colto , ma se avete piacere che egli venga più bello mo- 
vetegli alquanto la terra d’intorno e somministrategli 
alquanto di sterco di bue . Questa pianta ha di proprio 
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che mette !e foglie l’ultima di tutte e se ne spoglia pri- 
ma d’ogn’ altra . I Cinesi sono da gran tempo usati ad 
innestare le giuggiole sopra gli alberi di prugne , di 
ciliegie, di persici , di albicocchi e particolarmente 
sopra una certa specie di fichi . Sono giunti così a pro- 
curarsi delle giuggiole di diversi sapori e di differenti 
razze. Perchè non potremo tentare anche noi tal mezzo 
sì per le dette ragioni, che per risparmiare il tempo 
d’aspettare i frutti da! la pianta stessa e specialmente nei 
paesi freddi ove richiede molte attenzioni nella cultura 
dei primi anni ? Con piantare questi alberi molto folti 
e con intralciare i rami si può formare una siepe impe- 
netrabile . Nei contorni di Roma li vediamo quasi na- 
scere spontaneamente per quest’ uso sui terreni incolti 
e scoscesi e formarvi dei folti e bassi cespugli che mol- 
to si diramano e propagano coi loro polloni . Siccome 
la pianta ha molte foglie vi si possono coprire le pergo- 
le con cominciare quando l’albero è giovane . Esso non 
avrà poi bisogno d’alcun sostegno . Columella loda__» 
molto i suoi fiori per la pastura delle api , avvegnaché 
molto loro sieno aggradevoli. Questo scrittore fa men- 
zione di due specie di giuggiole, di bianche cioè e di ros- 
se.Plinio scrive che questa pianta fu portata in Italia al 
tempo d’ Augusto dall’Africa da un certo Papinio . 

Fra le specie esotiche il Lippi ne numera 3. differen- 
ti dal sopra descritto, 1. Il giuggiolo d’ Alessandria 
con fog'ie larghe e con frutto assai grosso. 2. Quello il 
di cui frutto è piccolo . 3. Il giuggiolo di Menfi che è 
moltissimo grande e il di cui frutto è maggiore di tut- 
ti gli altri . Vi è inoltre il giuggiolo de’ Lotofagi , Zi- 
zipbus sylvestris , Tournef. Jujuba sylvestris , C. Bauh. 
I{hamnus lotus , Linn. Questo è un arboscello di 4. in 
5. piedi di altezza che vegeta nella Barbaria . Desfon- 
taines in una memoria inserita nel Giornale di fisica , 
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mese di ottobre 1788. , vuol provare che sia il loto de- 
gli antichi . Dall 1 America abbiamo un altro giuggio- 
lo non spinoso, dai botanici chiamato Zizipbus <AmcTÌ- 
canus folio subrotundo non dentato . Le foglie sono ova- 
li lisce e non dentate come la prima specie ; c dal ì’ A- 
meric 3 pure viene a noi un altro giuggiolo inerme con 
foglie larghe, vellutate e con tu crociò lucide : Zizipbus 
inermis latiore folio hirsuto , Zizipbus? cruciano. , I\ba~ 
wnus Teruviana . Questa specie nativa del Perù è sem- 
pre verde , cresce intorno a 3. piedi e in ogni sua parte 
è liscia . Altre specie orientali non coltivate in Europa, 
al più conosciute negli orti botanici sono descritte nell’ 
Enciclopedia metodica. 

Giugno . Sesto mese dell’anno se cominciamo da gen- 
naio . Il sole entra nel segno del cancro verso i 22. di 
questo mese . I giorni più lunghi dell’ anno si hanno 
questo mese . In questo mese il butiro dee vendersi 
tutto . Per salarsi o per gittarsi non è sì buono come-» 
quello di maggio ; e se sia troppo basso di prezzo sala- 
telo o gittatclo per servizio di casa vostra - V. Butiro . 
La vendita de’formaggi è poco vantaggiosa in questo 
mese. Si salino che si venderanno bene l’inverno ven- 
turo- Se avete uova vendetele, non siamo ancora in_» 
tempo di conservarle . 11 vostro pollaio non sarà mai 
sì pieno di polli che siate forzato a discapitare venden- 
doli troppo teneri . Allevateli con diligenza . I cappo- 
ni, le pollanche e le galline vi renderanno buon pro- 
fitto, quelli colla vendita , queste colle uova . In que- 
sto mese l’abbondanza è dappertutto , onde tutto è a 
buon prezzo . Qualche gali inaccetto superfluo si può 
vendere , ma si riserbi sempre la truppa per mandarsi a 
pascolare al campo . Coi grossi si fa miglior negozio . 
Se nel mese di maggio non siansi venduti i vini bian- 
chi si vendano in questo mese . Il caldo che a gran pas- 
si s’accosta li può far rivoltare e può farvi un guasto del 
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grano . Si venda. Ne'climi temperati le cerase sono il 
fratto dominante e le fragole cominciano ad essere in 
copia , ma ne’ più caldi stanno per finire . La vite , il 
pero , il melo o pomo nei climi meno caldi sono in fio- 
re . Agli alberi in fiore l’acqua è nociva che impasta e 
lega le polveri fecondanti, onde non possono volare a fe- 
condare gli embrioni. Inquesto mese si comprano le 
vacche giovinette da mettersi ne’pascoli ad ingrassare 
fino all’inverno . Si deve usare attenzione alle api. Que- 
sto mese tutti gli alveari sciamano . Maggio per lungo 
che ei sia sempre comparisce corto riguardo agli affari . 
Questi se non sono spediti in maggio si spediscano in 
giugno ; e quello che diremo all’articolo Maggio deve 
continuarsi anche questo mese eccettuate le aiuole di 
letame che siccome erano fatte per timore del freddo , 
essendo in questo mese passato ogni pericolo vengono 
ad essere superflue . Si possono ripiantare de’carcicffo- 
li per averne la primavera seguente . Questi vanno ben 
adacquati. Gli adacquamenti sono inutili se non giungo- 
no a penetrare fino alle più profonde radici.equanto più 
queste sono profonde tanto maggior deve essere (a copia 
dell’acqua ; massimamente nelle terre secche ove sono 
necessari 2. secchi quando nelle terre forti un solo sec- 
chio è bastante . Alla metà di giugno si trapiantano i 
porri. Si continua a seminare lattuca e cicoria per a- 
vcrne la continuazione per ['avvenire ripiantandola nel 
decorso della state . Se vi sono legumi maturi questi 
si colgano . Si ripiantino bietole da costa per averne..» 
d’autunno . Queste si mettono fratte file de’carcioflo- 
li : ivi vegetano prosperamente. Direbbe un antico , 
che evvi simpatia fra una pianta e l’altra . La ragione si 
è che spandendosi i’una e l’altra di queste piante assai 
nell’aria e profondandosi senza dilatarsi col lungo pi- 
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volo in terra hanno abbastanza di pascolo l'una e l’altra 
c non si fanno danno , anzi reciprocamente si manten- 
gono umide . Un altro vantaggio si ottiene con questo 
metodo per li carcioffoli,cioè che gl’insetti che si pasco- 
no di radiche s’attaccano a quella della bietola come 
più dolce e lasciano quella del carcioffolo come piu a- 
mara . 11 cambiare la bietola in un carcioffolo è un 
buon guadagno . Una delle grandi occupazioni di que* 
sto mese si è lo svellere l’crbe cattive e ciò fate prima 
che vadano in seme per impedirne la moltiplicazione % 
1 fagiuoli s’inramano ; e per averne al fine di settembre 
si seminano i piselli . Que* grossi vermi bianchi che 
fanno guerra cosi aspra alle fragoleed alle lattuche , V. 
Fragola , devono essere distrutti in questo mese ; Io 
stesso dico delle gatte , delle cantaridi , degli scarabei 
che in questo mese sbucciano novelli . Si pizzicano e 
si sbottonano i persici, gli albicocchi, i fichi acciò pro- 
ducano maggior frutto . Vedi ogni cosa a suo luogo . 
S’inseriscono alla metà del mese i gelsomini, gli aranci, 
le rose ed altri arboscelli. Si fondono le spalliere, i 
boschetti , i bossi , i carpini per dare ad essi tempo di 
rimettersi prima d’autunno. Vi sono de’fioristi i quali 
hanno per.massima di piantare gli ancmoli ed i ranonco- 
Ji i! giorno di s.Giovanni per averne , dicono essi , in 
autunno . Si possono seminare in questo mese delle 
pianta annuali per averne de’ fiori il rimanente dell’ c* 
state e dell’autunno e tenere cosi adorno il giardino .ISi 
svellono le cipolle de 'tulipani e 3e trovisi cipolla spo- 
gliata si rimetta subito in terra acciò non si dissecchi . 
Lo stesso si faccia delle piante primaticcic che non vo- 
gliono stare lungo tempo fuori di terra . Si avellano 
queste e si ripiantino incontineote . Richiedono questa 
cura i panporcini primaticci , i giacinti bulbosi , l’iri- 
di , le fritillarie , la corona imperiale > l’emerocalli , 
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? martagoni ec. In questi tempi accade talora che la ter- 
ra assai imbevuta d’acqua venga seccata dai venti vio- 
lenti ; diventa allora dura come un mattone e le piante 
ne soffrono . Bisogna adunque per evitar questo incon- 
veniente soventi lavorare le terre forti per non dare ad 
esse il tempo d’indurirsi . Si suol dare anche per que- 
sto motivo un lavoro generale al giardino ed all’ orto c 
profittevoli al sommo saranno questi lavori se si f.iccia- 
no poco avanti Ja pioggia o subito dopo esser piovuto o 
durante la pioggia medesima della quale in tal caso non 
se ne perde gocciola in vano . I giardinieri cauri e giu. 
diziosi se il terreno sia secco fanno fare de’rivoletti per 
trattenere a profitto del giardino tutta quell’ acqua la 
quale venendo impetuosa a scrosci tutta si perderebbe 
e se il terreno sia umido fanno fare de’ scoli acciò nof> 
si fermi a renderlo bagnato e freddo maggiormente. Le 
pecore si rondano e mertansi ad alloggiare fuori delle 
stalle. Le ajeper battervi i grani devono ripulirsi , 
deve il tutto disporsi per la messe vicina . L’ erbacce 
inutili per far letame si raccolgono in questo tempo . Si 
dissecchino e s’abbrucino s come quelle che in questo 
tempo sono cariche di sali fecondano mirabilmente la 
campagna . Si castrino i vitelli . Vi sono delle parti 
ove si semina il grano saracino verso la fine di questo 
mese . Ove si è preso l’impegno di dissodare le tcrre_> 
e vi si sono abbruciate l’erbe.se avanzi qualche poco di 
tempo si può lavorare la prima volta in giugno , e se 
sopravenga la pioggia si può seminare dei miglio, delle 
rape o simi 1 altra cosa con isperanza di raccoglier qual* 
che frutto 1’ anno medesimo ed aver tempo di semi- 
nare la segale per 1 ’ anno venturo . Vedi Dissodart. 
Impiego sia delle vostre donne e dei vostri ragazzi » 
agricoltori, la sera c la mattina di uscirsene al campo e 
fare una girata per l’orto in cerca de’lumaconi e di al- 
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tri insetti che guastano e l’orto e gli alberi per farne 
una strages si lavorano le terre per mettersi a grano 
l’anno venturo e si segano i prati tanto naturali , quanto 
artificiali se non sieno stati segati in maggio. Quando 
la stagione anderà secca non dimentichi l’agricoltore di 
somministrare dell’acqua agli alberi novamente trapian- 
tati , alle propagini , alle marcotte ed acciò essa non 
penetri alle radici ricopra con mosco i piedi degli albe- 
ri particolarmente degli aranci e degli agrumi: questo 
anche serve di pulizia al giardino . I piccioni in questo 
mese cominciano ad esservi di puro profitto , mercec- 
chè si provedono da mangiare da sè stessi e regalano alla 
vostra mensa un pajo di piccioncini ogni mese . 

Giulébbo , Giulebbe, Giuleppo , f r. Jultp . Si chia- 
ma con tal nome un medicamento liquido la di cui base 
è l’acqua comune o un'acqua stillata semplice, alla qua- 
le si unisce un terzo o un quarto d’acqua stillata spirito- 
sa e altrettanto zticcaro o siroppo eh’ è necessario per 
rendere questa mistura aggradevole. Alcune volte si 
acidula con degli acidi o vegetabili o minerali . Altre 
volte vi si aggiungono degli altri medicamenti appro- 
priati all’indicazione che si ha ad adempire . General- 
mente i giulebbi sono più utili agli speziali che agli am- 
malati :si conservano poco e devono farsi al bisogno . Si 
possono considerare per giulebbi il siroppo acetoso o 
ì’acqua semplice con poche goccie d’aceto, 'come sì es- 
pose a questo articolo; la limonea , il sugo di ribes c 
di berberi con un poco di siroppo o di zuccaro . 

Giuliana , Esperide , Viola matronale , Hesperis hor - 
tensis^, Tourn. Hesperis matronali , Linn. fr. Julienne, 
Juliane des jardins , Girofiée des dantes , Juliane de nuit . 
Pianta che cresce ne’giardini eneilesiepi; ella si mol- 
tiplica di semente, di butto e di pianta radicata. Le 
sue radici sono picciole c legnose ; i suoi tronchi sono 
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alti circa ì. piedi , villosi e midoliosi ; le sue foglie so- 
no alterne, simili a quelle della ruchetta e verdi ne- 
riccie. Escono dalle loro ascelle certi piccioli ramusco- 
li che portano bei fiori i quali per la figura rassomiglia- 
no a quelli di garofano > composti ognuno di 4. foglie 
in croce , di colore ora bianco , ora porporino ed ora 
di colori diversificati ; il loro odore è soave e piacevo- 
le. Agli stessi succedono silique lunghe , tenui, che 
racchiudono sementi sferiche , rossigne ed acri le qua- 
li silique non sono depresse come quelle de’ garofani . 
Presso il P. Arena si hanno descritte e date incise in ra- 
me le seguenti specie . 1. Giuliana ortense di fior bian- 
co doppie odoratissimo , ed ha per compagna un’altra 
detta erbacea d i fior simile , ma che dalla parte esterna 
delle foglie tiene verdognolo il colore . 2. Montana di 
fiore scempio, verde pallido , venato di rosso oscuro , 
odoratissimo di notte , detta perciò noctuolens . 3. Di 
fior purpureo scempio e la simile di fior bianco , alle 
quali aggiugne il Clarici quella di fior verde, la ceru- 
lea siriaca, la peregrina di fior variegato , purpureo e 
ceruleo , la purpurea di Portogallo , le 3. africane , 
cioè cerulea pelosa , cerulea maggiore e minore co» fo- 
glie di coronopo . 4. Di fior purpureo doppio, e Cla- 
rici aggiugne la varie gata. Sono fiori lodatissimi , par- 
ticolarmente per la soave fraganza, ma sono rari i dop- 
pi ed in pochi giardini si trovano ; però potranno far- 
sene molti e di nuove e belle spezie se osservinsi le i- 
struzioni per far venire i fiori doppi e semidoppi dalle 
semenze date agli articoli Fiore e Viola. Si semina i! se- 
me in settembre ed ottobre per averne alcuni pochi fio- 
ri almeqo nel maggio , giugno c luglio o più oltre nell’ 
estate quando sogliono fioriree può anche seminarsi nel 
mese di marzo.. Poscia nel 2. anno fioriscono più co- 
piosamente ed allora sogliono morire , quindi fa d’uo- 
Diz.cc.ru. t, FUI. V po 
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po seminarle per ogni anno. Le doppie che non hanno 
scmeoza possono farsi perenni se dopo !a loro fioritura 
si taglino i rami più giovani , e medicando con cera la 
ferita si piantino »n teriv grassa e forte, alquanto incur- 
vati lasciando fuori della terra 2. o 3. occhi e tenendo' 
li in luogo fresco ed ombrato e bene innaffiati sinché 
mettano le radici. Si può credere che facilmente si ap- 
piglio con far le marcotte come ne’ garofoli : propagati- 
si più facilmente per via de’ germogli staccati dalia ma- 
dre con quel più di radici che sia possibile, oppure collo 
sbranamento del la stessa madre nella guisa medesima 
che si è detto dei garofoli , purché la pianta sia adulta 
c robusta . Amano sito caldo meridionale e non troppo 
umido , benché dicasi che al tempo del fiorire e dopo 
di quello non debbasi dar loro più di 2. o 3. ore di sole: 
non temono il gelo , ma pur nc’paesi rigidi consultano 
di metterle al coperto , le danneggian però molto Ie_* 
ruchc se non si badi ad ucciderle . 

Questa pianta seminata come succede a molt’ altre 
spesse volte degenera; onde se avete qualche specie 
che abbiate a caro di mantenere > propagatela nella ma- 
niera infrascritta . Quando j bei mazzetti delia giulia- 
na sono passati si tagliano e si scemano i gambi ed i ra- 
mi che li sostengono , si ripiantano nella terra senz’ al- 
tro apparecchio . Tutti questi rami daranno altrettanti 
piedi novi purché gli teniate in una terra grassa rinova- 
ta d’anno in anno e nella quale non vi entri letame di ca- 
vallo . Sono le giuliane di un beH’ornamento nei. parter- 
re col loro vario colore . Questa pianta ha più odore la 
sera dopo che il sole è tramontato che durante il giorno: 
cH’è sudorifica ed antiscorbutica . 

Ciumatro , Giimarte , fr. Jnmart , oh Gemart . Si è 
lungamente disputato dell’esistenza di questo animale 
o specie di mulo nato da un toro e da una cavalla 0 da 
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un’ asina . Ora più non ss ne dubita dopo le osservalo - 
ni del Bourgelat ripetute dal Bonnet, da! Bomare nelle 
ultime edizioni del suo dizionario e dal Rozier . Se ne 
sono veduti in varj luoghi per curiosità, in Parigi , in 
Lione ec. e se ne trovano in Piemonte , nella Svizzera , 
nel Delfinato c nella Navarra . Quest’animale ha il mu- 
so c la coda di vacca , i reni larghi , i piedi di cavallo 
ed è estremamente forte e può portare 7. in 800. libre di 
peso. Tutti non sono uguali nella forma, partic'pan- 
do alcuni più del bue che della cavalla o asina e vicever- 
sa. Nel totale può considerarsi e trattarsi come un asi- 
no si nelle fatiche, che nel mantenimento e cura de’ di 
lui mali . Si crede che nei nostri climi -sia sterile . 

Giumella , Giomella, fr. Jointée . Sorta di misura , ed 
è tanto quanto cape nel concavo d’ ambe le mani per il 
lungo accostate insieme.In alcuni paesi ai contadini che 
vanno a lavorare in campagna si dà non altro alla mat- 
tina che una giumella di fichi secchi ed alla sera la mi- 
nestra ed un po di vino . 

Giumento , lat. Jumentum , fr. Sommier , Rete de som- 
me . Cavallo o altra bestia da soma . Si estende a qual- 
sivog'ia altro animale da fatica, come al bue, all’asino, 
alle muleee. Giumenta più particolarmente si dice la 
cavalla . 

Giuncata, lat. Junculus , fr. Jonchée , Caillé . Latte 
rappreso che senza insalarlo si pone fra’ giunchi dalli 
quali essa prendevi nome. In Lombardia c in Roma si 
chiama giuncata il latte rappreso e Ieggerinentequaglia- 
to in un piatto o scodella o barattolo che si mangia 
nell’estate soprapostovi alquanto di zucchero . Ma la 
giuncata vera si è questo medesimo latte rappreso e qua- 
gliato il quale si rompe e posandolo caldo sopra giun- 
chi deposita tutto il siero e resta una vivanda molle , 
dolce c d’ottimo sapore, volgarmente fiscella. V. Caglio. 

V 1 Ginn • 
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Giunchiglia . V. Narciso , Olio essenziale . 

Giunco , lat. Juncus , fr. Jone . Le piante di questo 
genere hanno una madre radice guarnita di varie fibret- 
te. Le foglie de’ giunchi sono semplici, alterne, ri* 
strette e la loro origine forma una guaina spaccata . Il 
tronco loro è diritto e guernito di qualche fogliolina . 
Molte sono le specie de’ giunchi fra le quali secondo il 
Tournefort , i. il giunco angustifolio villoso , colla 
pannocchia di un bianco argentino , Juncus niveus , 
Linn. 2. Il giunco boscareccio latifolio maggiore . 
Questo è villoso in tutto il suo fusto ed è forse il Jun- 
cus pilosus di Lihneo, erba molto nociva ai buoi e alle 
pecore . 3. Il giunco villoso coll e sommità del psillio, 
Juncus campestris , Linn. 4. Il giunco colle foglie arti- 
colose ed i fiori umbelliformi , Juncus articulatus, Linn. 
Di questo se colle dita si premano le foglie sentonvinsi 
de’ nodi per intervalli . 5. II giunco liscio maggiore , 
colla pannocchia assai sparsa , Juncus effitsus , Linn. 

In sesto luogo la maggior parte delle terre palustri so- 
no infettate da quel giunco che il Tournefort chiama 
giunco palustre umile e diritto, Juncus bufonius , Linn. 

Il giunco notato al numero 5. si semina ne’ giardini all* 
umido c serve a far vincigli , scope , coprir terra come 
paglia ec. II gran giunco palustre è dal Tournefort co- 
nosciuto sotto il nome di Scirpus palustrìs altissimus . 
Questo ha il fusto diritto , liscio e senza nodi . La_» 
sommità è guernita di una pannocchia . Nell’ interno 
de’ tronchi ha un ripieno midolioso , spongioso , ri- ' 
vestito d’una scorza sottile e verde . Scio 7. piedi sono 
la maggiore altezza di lui . Qiesti tronchi sono conici, 
cominciano nel basso grossi talora come il pollice ed 
insensibilmente-assottigliandosi finiscono in punta. Fi- 
niscono anch’ essi io una pannocchia che porrà la figu- 
ra come d’un uovo . La parte inferiore dei tronco è 

mol- 
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molle , succulenta ed approssimante*! al sapore della 
castagna . I ragazzi la mangiano con gusto . Le radi- 
che di questi giunchi si stendono e si strascinano assai 
lontano nel fondo de’ laghi e de’ fiumi dalle quali cac- 
ciano de’ gran tronchi e si propagano mirabilmente. 
I giunchi che spuntano nell’ acque fanno quella figura 
che dice Cassiodoro che fa il papiro nel Nilo, cioè una 
come foresta di tronchi senza foglie. Acciò queste 
piante facciano il suo giusto crescimento devono essere 
tutte o per la massima parte sepolte nell’acqua; ma 
se sian totalmente coperte , in vece di cacciare de’tron- 
chi cacciano delle foglie assai strette ed è quella varia- 
zione, che ha fatto apprendere alTournefort una pian- 
ta diversa dal genere delle algose . Di questo giunco 
se ne fanno certe seggiole varianti che chiamansi sati- 
nées . Plinio ci asserisce che al suo tempo se ne faceva- 
no delle berrette , delle coperte per le case , delle vele 
per li vascelli e che avendone levata la scorza esteriore 
per quest’ usi servivansi del midollo per fare stuppini 
per le candele e per le lucerne . Non è gran tempo che 
un ingegnoso ne portò fasci di questi stuppini e li ven- 
dette ai curiosi per la novità . Sogliono questi far ua 
lume più ch’aro e fanno funghi difficilmente . Servono 
per le lucerne ad olio. Salmasio crede che coU’intrrore 
scorza del giunco possa farsi una bella carta ; di fatto la 
scorza interiore seccata fa una bellissima carta assai 
bianca e che non sparge l’ inchiostro in modo veruno . 
Quest’ è forse la rag : one per cui alcuni autori hanno 
confuso il giunco col biblo e col papiro. V. Tapiro . 

Giunco marino , 0 Giunco spinoso. V Ginestra spinosa. 

Giuoco . V. Gioco . 

Giusquiamo, Gioscbiatno,1osciamo, Cassìhpine,\3t. Hyo- 
seyamus , Faba suilla , fr. Jusquiame , Hanebanc. Questa 
pianta cresce comunemente in tutta 1 ’ Europa . Ella è 
. r V 3 pian- 
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hisannuale , fiorisce in luglio ed agosto . Sulle rivo de’ 
fossi e lungo le strade suol crescere senza coltura . Si 
noma giusquiamo nero o comune la specie più volgare 
c p'ù nota , Hyoscyamus vulgaris , & niger , C. Bauh. 
Tnurnef. Hyoscyamus tiiger , Linn. fr. Hanthane potelée , 
J usquiame commuti . Una grossa e lunga radice aggrin- 
zata, di forma irregolare, bruna al di fuori, bian- 
chiccia al di dentro si fissa nella terra . Da questa esco- 
no otto o io. grandi foglie, profondamente dentate, 
d’odore fetido e disgustoso, coperte d’una peluria che le 
rende bianchicci . Fra queste foglie s’innalza un tron- 
co alquanto inclinato , grosso , sodo , bianchiccio all’ 
altezza di circa 2 . piedi , ramoso eguernito di piccole 
foglioline. Sulla punta nascono i fiori di un color me- 
lanconico , mescolato di un grigio ed un giallo palli- 
di e venato di uno smorto porporino. Le sementi sono 
bigie e tutte aggrinzate . Havvene anco di du« sorte 
che bianche sono chiamate perchè hanno il seme bianco; 
la maggiore , Hyoscyamus albus major , C. Bauh. 
Tournef. Hyoscyamus albus, Linn. fr. lusquiarne bianche, 
c la minore , Hyoscyamus albus minor , C. Bauh. 
Tournef. : il quarto giusquiamo è il eretico , Hyoscya- 
mus cretìcus luteus major , C. Bauh. Tournef. Hyoscya- 
mus aurcus , Linn. fr. lusquiame dorè e , qualche poco 
dissimile nella figura, ma eguali tutti nelle proprietà, 
sebbene nel primo siano più forti . I polli sono avidi 
di questa sementa , massime della prima specie ; ma se 
ne mangino abbondantemente ne soffrono gravi danni e 
spesso anche la morte ; perciò forse gl’ Inglesi chiama- 
no il giusquiamo veleno de’ polli . Molti autori pre- 
tendono che questa pianta sia velenosa in tutte le sue 
parti. Ciò non ostante veggiamo gli asini e spezial- 
mente i porcelli esserne ghiottissimi e al dire di Scri- 
bonio Largo e del Carteusero s’ ingrassano mangiando 
la radice. 11 grosso bestiame però se ne mangi in ab- 
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bondanZa è soggetto ad un grave sopimento per il qua- 
le ne muore e dicpsi che non vi si trovi rimedio quando 
celi ne ha mangiato a saziet-t.SIevogt scrive che le oche 
giovani ne muoiono . 'Altri parlano di altri animali . 
Questa virtù sopitiva ha fatto credere ad alcuni che cuo- 
cendo nel vino del seme di giusquiamo e spargendolo 
per terra , tutti gli uccelli che ne mangiano s’ ubbria- 
chino talmente che prendonsi facilmente colle mani. 11 
seme maturo dicesi uccidere i sorci c i polli giovani 
che si vedono perire ben presto di convulsioni. Qua- 
lunque ragione o fatto ci possa essere in favore di que- 
sta pianta , vi sono migliaia di osservazioni che la mo- 
strano stata nocevolissima più o meno si nelle sementi, 
che nelle foglie e nelle radici agli animali e molto più 
agli uomini presa internamente • Cagiona vertigini , 
stupore, assopimento, delirio furioso, riso sardonico , 
convulsioni e la morte. Dal Plenck si trovano raccol- 
ti vari esempi funesti di persone che per inavvertenza 
ne hanno mangiato le frondi o le radici cotte o crude . 
Tutto un monastero fu soprafatto da un’aberrazione di 
mente per essergli state date in fallo a mangiare delle 
sudette radici scambiate per cicoria . Di 9. uomini che 
mangiaronedi cotte nel brodo in luogo di pastinache, 
alcuni rimasero senza loquela , tutti furono attaccati 
da convu Isioni , distorsioni di bocca , dal riso sardo- 
nico , da un terribile furore e dopo che furono solleva- 
ti cogli opportuni rimedi prima vedevano doppi gli og- 
getti, indi come tinti di scarlato, finalmente rimasero sa- 
ni. Parecchi villani morirono per averne mangiato.Due 
radici crude mangiate per pastinache produssero ad un 
servitore ardor di stomaco , intollerabile sete , vigi- 
lia , insania ed imminuzione della vista ; il giorno 
dopo vi comparirono alla cute delle macchie c delle ves- 
sicole cangrenosc le quali poi sparirono colla soprave- 
nienzad’una profusa diarrea . Le foglie cotte nel bro- 
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do recarono a 7.uomini oltre la demenza e gli altri sin* 
tomi un’intumescenza ed una rigidità nelle mani . Suc- 
cesse ad un encma in cui entravano delle foglie un fero* 
ce delirio . Simili casi che contadini e serve inesperte 
mescolino delle frondi di questa pianta con altre erbe 
buone succedono quasi alla giornata; onde non può 
essere abbastanza raccomandato di conoscere ed evitare 
questa pianta micidiale . In caso d’ imprudenza che si 
conosca a tempo gli antidoti sono il vomitivo, in se- 
guito i purganti , una buona dose d’aceto ed olio be- 
vuti. Anche il semplice odore del giusquiamo nero ri- 
duce tcmulenti e vertiginosi . Boerhaave con un suo 
amico divenne temulento nel fare un impiastro . Dal 
fumo di questi semi abbruciati furono osservati degli 
alicnamenti di spirito, con furore e garrulità , e lo 
stessd pure dalle esalazioni delli semplici sementi . 
Sembra che sia l’artifìcio col quale vengono dalle stre- 
ghe affascinati gli uomini ad altercare fra loro. Ma per 
buona fortuna l’odore nauseante di questa pianta e il 
color tristo e bruno de’ suoi fiori possono avvertire 
gl'incauti a scansarla . In compenso Storck, Razoujt ed 
altri hanno osservato che il suo estratto giornalmente 
preso da un grano a 2 . o più secondo i casi mescolato 
con tre parti di zuccaro sia buono nelle convulsioni, 
spasmi interni , palpitazioni di cuore , manie , melan- 
colie, difficili espettorazioni, tossi pertinaci , vigi- 
lia , emottisi , epilessie e cefalalgie invecchiate. Pro- 
voca il sonno , corrobora lo stomaco, accarezza i ner« 
vi ec.Non istitichisce come l’oppio , è perciò da pre- 
ferirsi in linea di narcotico . Il sugo della pianta me- 
scolato con latte si considera come un buon gargarismo 
contro le angine * Le foglie tutte in un cataplasma di 
pane e latte dissipano i tumori infiammatori , gli scir- 
ri delie mammelle ed i tumori reumatici ed artritici . 

Fine del Tomo Ottavo» 
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